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SERENISSIMA ALTEZZA 



Dovvto à V.A.S. il Poema del 
Conquido di Granata conte- 
nendo l’attione di vn gran-» 
Rè, à cui V. A. è non meno 
fimigliante per merito > cho 


-S— j Pronipote per fangue , 6c ha- 
uendolo comporto vn luo feruo , che le hà 
confecrati non meno i parti dell’ingegno, 
uj della pedona. 


che gli ofTequj della pedona. 

Ma quella Dedicatione, ch’è neceflaria per 
conuenienza del foggetto , e per obligo del- 
l’Autore , è volontaria ancora per intereflo 
di patrocinio , e per aufpicio di fortuna , ef- 
fe'ndofi orteruato, che nella lua Serenifs. Qifa 
fia propria la tutela , e fatale la felicitàdei 
Poemi. 

Supplico riuerentemente V* A. di riceuer 
con a&aradimento queft’Opera, che le fi deue 


^gradimento queft’Op< 



per tanti rilpetè'i ? e che nel di lei gloriofiflì- J 
mo nome latta partecipe dell’Immortalità V 
renderà perpetua teflimonianza della lùa be- 
nignità , e della mia diuotione , conferuando . ! 

à V. A. il titolo hereditario di Protettore.» 
della Virtù , & à me quello , di cui ambitiolà- ' 

mente mi pregio, di eirere i 

S Di V. A. Serenili. 
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Humiiiis. DiuotiTs. Oblfgatifs. Senio 


Girolamo Granoni, 
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LO stampatóre a' chi legge. 


Sce finalmente in luce il Conquido di Granata 
dopo il giro di tré luftri , che fù dall’Autore-» 
incraprefo , e già promeffo . 

Termine affai lungoffe fi hà riguardo alla bre- 
uità della vita , ma Tempre breue, Te fi confide- 
rà , che fi Tcriue per l’immortalità del nome. 

Vari impedimenti fi Tono oppofli alla Tua publicatione» 
* Diftrattioni domefliche. Accidenti pericolofi. Agitationi 
di Corte. Occupationi continue della carica in congiunture 
fommamente trauaglioTe . Viaggi fatti in diuerTe parti d’Ita- 
lia^ fuori ancora per graui occorrente della SereniTs. CaTa . 

\ I s <QuaI fine fia per Tortire queft’Opera , ch’è parto di tanti an- 
ni , dourà rimetterfi al T empo, che col giudicio vniuerTale de- 



termina le vite de* Poemi . 

Intanto, per quel,che può toccare in quella parte 1 giudi- 
care innanzi a sì gran T ribunale Tintentione dell’Autore, è be- 
ne , che fi Tappia, che nella Fauola,la quale è l’anima deli'Epo- 
peia, è flato particolare il Tuo ftud io. 

In quella compiacendo al proprio Genio, & all’amenità 
delTHifloria , hà procurato di allontanati da certo Tuperfli- 
tioTo rigore , e formarla in guiTa , che apporti maggior diletto 
tenendo ToTpeTo l’animo di chi legge colla ncuità, e varietà 
d’intralciati auuenimenri. k 

Vedrai però quella libertà dell’Autore regolata da vn’au- 
uertenza , che non laTciando alcuno de’ fiiccdTi otiofo, fa, che 
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feruario tutti ^inffrumento à chi opera, fiche dalla frequenza 
degli Epifodi non refta punto difcópofta Tvnità dell’ Arcione. 

Nell’EIocutione egli ha feguitaco il parere di chinehà 
preferirtele regole ,e rvfode’due maggiori Epici della no- 
ltra Lingua , la cui aucorità è dal publico applaufo autenticata 
per legge. 

Nella Sentenza ha defiderato di congiungere alla grauità 
l’affetto, e la chiarezza per fecondare Thumoredel popolo, 
ch’è il Soggetto^ cui fi fcriue ; e ne i Coftumi fi è ingegnato di 
adattaci à i personaggi, ài tempi”, &qllenationi , di cui fi 
tratta . •• : 

Gli è però conuenuto talhora * per accomodarli all’efpref- 
fioneSpagnuola, introdurre qualche voce nuoua all orecchie 
italiane-, e talhora anche, per non incontrar durezze nell’idio- 
ma Tofcano,gli è bifognato mutare, od alterare qualchemomè 
di perfone , ò di famiglie Spagnuole , che fonauano poco be- 
ne nella noftra Lingaa ; ma fi atfìcfira , che la neceflìtà di offer- 
uar per vna parte l’vfanze de’ popoli, e di conformarfi per l’aL 
tra alia dolcezza dèlia fiiuella , farà dalla diferetezza deli’vfta , 
eddl’akra natione compatita . f r ft. v. .rhr. 1 . r- 
Così pure io (pero , che fieno per efler condonati rquegli 
errori, che, non ottante qualfiuoglia efatta diligenza ,ifi5no 
feorfi nella Stampa colla mutatione de’ caratteri , come bebbe 
per beuue,e limili, che non faranno però fenon pochi, e di 
cui non fi fa nota per rimetterne alla tua prudenza la cognitio. 
ne,&aIlatuacortefiàlafcnfa. - , n *J } ’ ; àk* 

Staua per incominciarli la Stampa, quando feguì.la mdrteJj 
fempre deplorabile della Serenifs.Srg.Duchefla VITTORIA, 
di cui fi parla nelle Stanze dellaiDed icatione . 

L’Autore fton ha voluto alterarle ambitiofo di continuar 
quefto poco tributo dell’obligata fua Mufit alla gloriofame- 
moria di sì gran PrincipdTa *. ^ . u* 

' ; Non 




4 


« 

n 

> 


< 




r 


Non ne prender dunque marauiglia , ma godi, che fia riuc- 
rito lo fplendore della virtù , e pagato il debito della gratitu- 
dine } Quello non offùfcato, quefto non ifciolto dalla Morte. 

Retta , che tu auuerta , che le parole Dea , Fato , Dettino* 
Idolo jParadifo, Adorare, e limili, fono vfate per vezzo di 
Poefta, non per errore di credenza . La vaghezza delle forme 
non deue pregiudicare alla purità della Fede. Quelle fiof- 
feruano per delitie della penna , quefta fi riuerifce per ogget- 
to del cuore . Lo ftile tutto Poetico , e l’animo Tempre Catto- 
lico . Cosi l’Autore fi protetta , e tu viui felice. 
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Go in/ro/criptus exmfpfUto Reuerendijpmi Patris Petti Mari/e 
Zaaardi Sue. Theylogifc Mogifiri yOC Mutine Inquifttoris , Opus 


perlegi , cui titulus . Il Conquido di Granets , fède, totumqi ortbodoxf 

di. 


Fidei confò num > nufquxm bonis moribus dijfentancum deprehendi 
Imo qui a Cbrijìianx Religionis •■vindici as continet » maieftatem offe - 

• fi* ■ • i • * i • • _ . /i 


ri^pulcberrimo tenore modeftie , •ztberrimo lepore Acrimonie Mufis y 
WG 


WGratijs piene litoti ideò preio , imo cedro dignijfmum indico. 


Froter Roymundus Zenobius de Recineto Lettor 
Ordini s PredicAtorumi ac Screnifi.Ducis 
EftenJisTbeologus • 
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argomento. 

Stretto in Granata il Rè Pagan ricorre 
De’ Tuoi Guerrieri al prouido configlio , 

E a queltch’ Aluantc , ed Almircn difeorre 
Cauto s’ateien nel luo maggior periglio . 
Palla il facondo Ornare ad Almanlorre » 

E‘l tragge alfin dai pertinace efiglio ; 
Poirerfo Africa parte» e vien guidato 
Da ftrana forte a la Ragion di Stato . 
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CANTO 
0. efctf piegai con amo- 
rofit carmi 

Sù C Italica Cetra Egi- 
tij errori » 

Vo cantar con la trom- 
ba al fiuta de Carmi 
Cr anata vinta » e Soggiogati i Mori, 
Jmpentcrfi C Inferno , .Africa s'armi » 

• Trotti Marte, vfi Amor ve^i ,e furori, 
Nulla Val, tutto cede, & offre i C bri Ho 
• Il magnanimo Rj C alto conquisto . 


PRIMO. 

Tu facro apollo d la profana Mufia 
Del Tarttafo diurno il fonte addita , 
Onde poffa goder "pinta ogni occupo 
Ne i Jecoli futuri eterna vita . 

Tu purismo Amante mfpira,e (cu f afta, 
Quejla tCArm.e femori hiHoria ordi - 
Dammi » ò Jpirto di Dio, con doppio vanto 
Spirto d' aura celefte d Calma# al canto, 

E tu di tanto Rj. chiaro Nipote , 

De l’Attia Stirpe gcnerofo figlio. 

Cui le genti vicine , e le remote 
Danno U pregio ne Coirmi, e nel Còfitglio. 
Tu gran Francefco à le mie fiacre note 
yolgi tranquillo il cor, feteno il ciglio. 
Sai, che cinfe il tuo Lauro, ort.d il tuo nome 
Le mie carte altra volta, e le mie chiome . 



Tu, ch’ai gjra "Padre, tir al gran figlio eguale 
Spiri di tré-perfone vn fol defilo, 

E fiommo , incomprenfiibile , immortale 
Congiungi in tré perfont vn fiolo Dio, 
Tu, che trasporti al Ciel lingua mortale , 
Scopri il futuro , e (uperi l oblio , 

Degli Angeli, ond'é cinto il tuo bel Trono , 
Torgi àia mente l'ali , ài detti il fiuono . 


Eshor, chemoue il pitfidt Ottomano 
D’Afa , e di Libia i numerof R^egni , 
Del popolo Fedtrtu Capitano (gni. 
N'andrai de Cempio à rintuzzargli Jde- 
* 0 come allhor de la tua tnuitta mano 

Lieto celebrerò Lauri più degni , 

Tu méne à Calta infreja il e ere accendi. 
Con la Spofia ficcai mici vctfii attendi. 
A Son 


CONQVISTO DI GRANATA 


Son quelli degli Heroi , donde trabete 
il fublime notai , gli aiuoli egregi j 
£ cantati ,da me qui fent irete 
Di lor pietà » di lor valore i fregi : 

Voi gli offeruate , e rinouar potrete 
Con lode egual , ma con dinerfi pregi , 
Lvn forte, e giu fio, e f altri foggia, e bella. 
Di Ferrando le glorie , e d'ifabella . 

Già il confine del Verno il Sol varcato 
Col decimo anno il nono Aprii trabea, 
Da che di gelo il gran Ferrando armato 

I Tutori i debellar Coirmi monca, 

E già in -battaglia il Saracin fugato 
tAlfin riebiufo entro Granata hauea , 
Che di ripari , e di guerrier munita-».. 
Lira del Vaicitor ffre^gaua ardita . 

Sii due colli Granata altera fiede » 

£ abbraccia il pian, che fra di loro è pofioy 
Sù la cima de Ivn forto.fi vede, 
il Caficllo jllgaggare à Borea elf-fio. 
La Bjocca detta Allambra, oue r fiede 

II HJ , s innalza foura il giogo oppofio. 
Cupe fojfe , alte torri , eccelfe murre* 

. La fuperba Città fanno ficura . 

Con ronde crifialline il Dauro humile 
Bacìa la Bjeggìa , e la Città dtuide » 

£ fuor (Ceffo, congiunto al rio Genile 
Bagna il terrei! , cui lieto il Ciel arride, 
Qutui al dolce ffirar d aura gentile 
Con folleciti fiori il campo ride ; 

Verfo Aquilone , e donde il Sole afiende 
Sino à l'Occafo il fertibpian fi Rende» 

7Aa di Monti feofeefi offra catena 
Verfo U meriggio infino al mar s innalza, 
E di neue , e dioici Ibiffida fchiena* 
Copre Verno continuo à l'erta ballai 
Confina il giel con la campagna amena, 
E la rigida brina i fiori malga , 

Tal con affetto vario , e circondata* 
Da flagioni diuerfe era Granata . 


il A/ Cbriflian , che mefpugnabil mira 
Intanto di Granata il fitto, e forte. 
Non approitagli affolli , e in fe raggira , 
Come il sague de i fuoi riffarmi in parte-, 
Quinci à domar con lungo affedto off ira 
Loft inala Cittade , onde ccmparte 
Guardie opportune ,e ale nnehiufe genti 
Ttocura. d impedir noui alimenti» 

' Scorre ì campi il Chrifliano , e in fua balia 
Sono i luoghi più noti honut ridutti ; 
JlH mia gli vbbiii’ce, & t *Alrneria*, 
Olile i cibi d Gran ita eran condotti > 
D'agni lato in tal guifa ci probibia 
»A la turba inf del le biade , e i frutti » 
£ ff. » aux effigiar vie più fi curo 
Con famelica guerra il forte muro » 

Come talbora il cacciator fagact 

Ter le nomadi Selue , ò pcrl'Hhrcane* 
Scbiuando l’affrontar belua rapace. 
Suole i varchi ferrar , cinger le tane ; 
Così intorno chiudean la pertinace 
Combattuta Città farmi Chri filane. 
Che feorreuano i colli » e la campagna. 
Cui miRo col Genile il Dauro baglio*. 

£ già con grau ì angofeie il popol Moro 
Troua dborrida fame affra fciagura, 

E non giouano in tanta angufiia loro 
Infuperabil fito , e vafie mura ; 

Sol porgea con le prede alcun ri fioro • 
»Al famelico fluol la notteqfcura , - 
TAa quefio ancor già cefi a, onde il periglio 
Cerca dal Bj Tagan prefio configgo» 

Da che inondar con barbari furori 
L’armi africane il bel paefe ibero, 
Volgean mille anni, che joffria de i Mori 
L’vjurpata Città giogo feuero. 

Dopo lunghe di fioràie , e vari errori 
jillbor de i S aracini hauea t impero 
Il Tiranno Baudele huom,cbc feroccà 
Di coftumi é crudel , di volto atroce. 

Fra 


CANTO primo: 


tra le riffe citiil quefii agitato 
Hor a perdente , bor vincitor dtuenne. 
Sin chef emulo fuo vinto , e /cacciato» 
Lo fcettro di Granata al fine ottenne; 
Chiefe dunque coflui nel grane fiato 
J l parer de più faggi » onde a lui venne 
Il /olito Configlio , e in varie guifc 
Conuenienti al grado ognun s’ajfi/e . 

Sotto fcrico Ciel tf ero fiellante 

BJcco Trono eminente il Ifc premea» 
E l giovinetto Ojmino*l vecchio pinate, 

• A defira Cvn , t altro a fintfira bauea » 
SZucì di virtuté egregio» e di Jembiantc 
Dal regio Sangue origine trabea » 

E col proprio valor de fuot maggiori 
A le glorie aggiungea noui Splendori. 

L'altro grane d etadc , e più <T affetto 
Del gr.m Bj Tingitano è Amba filatore, 
Huom d accorto parlar , d alto intelletto» 
Dt Spirti cccelfi , e d’animofo core » 
Venne in Granata et ne' primi ani eletto » 
Che la guerra auuampò, dal fuo Signore» 
Di cui con autoreuolc Unkìmr^ 

La dignità Jofiiene» e la poffimga. 

Siede Agramaffo appreffo à lor» che tiene 
Soura l’armi del Bj libero impero. 

Di lignaggio Ejal la Madre J irsene 
Lui con nouo fplendor rende più altero; 

' Placido nel fembiante egli ritiene 
Tiifio à dolci maniere il cor guerriero , 
E congiunge egualmente, e faggio, e forte 
L'artt de la Milttia , e de la Corte * 

•Segue Mmiren , che de i Tatemi tetti 
Da l burnii fiato à i forni off or del fregio 
Innalzar pura fS , candidi affetti , 
Antica fcruitù , coflantc ingegio , 

‘ Profóndo è ne i penfier , grane ne i detti , 
Valicate al /offrir , tardo d lo (degno, 
jtccrefcono vigore al fuo configtìo 
Libere le maniere , auficro il ciglio . 
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1 {.impetto ad Mmiren pedono appreffo 
Ormuffe , & Mgagel , c hanno la cura 
Del Gouemo cimi , quei per fe fieffo , 
E tardo peri età, lotto procura; ( fo , 
Quefii vn tipo bor fublime,& bor depref- 
Cop. mfiabil tcnor cangiò ventura 
Cadde* riforfe, bor grato al BJ s ad opra 
Scaltro nel fauellar , pronto nc Copra • 

Omar feguia , che tra i guerricr più chiari 
Di valore ad alcun non è fecondo j 
Vutre a Calta fortuna animo pari, 

D’ accorto mgegno, e di parlar facondo ; 
Ter gli afri Monti* per gli ondofi Mari, 
Mtffaggiero del \i tratcorfe il Mondo ; 
Fù caro à Febo, c da Chonor del canto 
l'mnatgò maggior morto à maggior voto» 

Vedeanfi pofeia Acmete, e Vamillano 
.Ambo fame fi in armi, ambo firamerì; 
Quegli in Corte fanóni gtunfe di Orano, 
S^uefli in più férma età venne d Algeri; 
L’vn de la regia Guardia è Capitano , 
Elegge r nitro foggttte à i fuoi -nolert 
Le machine di guerra , e i fabri tutti 
Ch'à moucrle, à comporle erano njlruttù 

Scindi affifo cìafcun ,gira il Tiranno (ro. 
Lo /guardo intorno* dice. A tutti è cbia- 
Quql fia del nofiro affedio il grane dano , 
Cb'c dal tempo ogni dì fatto più amaro ; 
Ter folleuare m parte il nofiro affanno. 
Qui v’hò raccolti, e di faper ni è caro 
hic lo fiato prefentc i fenfi voSìri, 
Dunq,ogm ciò, che meglio ,à me dhnofiru 

Tacque il Tiranno , e fra color, ch'bauieno 
hle la gatta di lui parte maggiore , 
Fifsò dopo le luci in Alnùrcno , 

Che forfè, e così diffe al fuo Signore u; 
La noJlra Tairia,Inclito ffé.vicn meno. 
Cede à rigida fame il fuo Valore, 

' E, cerne tu prevedi , hawrà cadendo 
He le ceneri fue Jepolcro borrendo. 

A i Al- 


C0NQV1ST0 DI GRANATA 


Abntrìa debellata , bilama è prefa ; 

£ noi vinti più mite in più conflitti 
Hot rinchiudi qui dentro d la difefa 
Siam da vari difagi bomai f confitti . 
Dopo si lunga , & inegual conteja 
Che ne lice Sfittar laceri, e afflitti ? 
Donde aiuto verrà ? troppo lontane 
Sono al rifchio vicin Carmi africane . 

il Tingìtan , cui deue effer foffietta 
La fupcrbia di Spagna , e la fortuna , 
Benché prefio foccorfo ognor prometta . j 
Tur non mone fue forge , c non raguna ; 
Trleno il Turco, el Saldano ;hor che s’afpet 
Se nò refia per noi fperanga alcuna? ( ta, 
Tdorrrem con la Tatria ; illufire inuero , 
£ di nofira virtù degno è il penfiero . 

Noi rifiuto, Signor , ma più m'aggrada 
Quel, che può foftener la vita, e il fiegtio. 
Tutto da noi fi tenti, e poi fi cada 
Quando i vincer non refii altro difegtio. 
ile Cangufiia preferite vna è la firada, 
7 Ha c5uien,chc in te ceda il proprio Jdegno 
Al bifogno comun ; fatta ragione 
Così neccffità le leggi impone , 

Si richiami Almanforre ; egli napportèj 
In sì grani huopo inaspettata aita , 

; Egli fot può la Speme , egli la forte} 
Ejnuigorir de la Città fmarrita . 

Chi di lui più temuto , e chi più forte ? 
’ Qual gente più feroce, e qual più ardita ? 
Donde fperar Caflcdiato Moro 
Tuo di biade , e et armenti egual rifioro ? 

Ma t rè già chi mi /grida ; hor doue fono 
I femi in noi di quel valore antico? ( no 
ifual maggior fcorno?hauer lo feettro in do 
Dal Ribello , òche l cedi al tuo nemico? 
Concederemo , ò chicdcrem perdono? 

Tu d'Almanfor , tu d'vn fellone amie»? 
Tante off afe impunite , e non fia detto 
Tiù di viltà , che di clcnunga effetto ? 


Tale il vulgo difeorre , il vulgo infanti 
Il cui cicco parer fpregga chi regna ; 
Sia vitale il licor , che in ogni mano 
Di gradirlo Natura à Cegro infogna , 
Trecipita il tuo flegno, e penfi in vano i 
Qual fi polpa trouar forma più degnai 
Di fofienerlo? ah fia il rimedio preSìo, 
S’ottenga il fine , e non s’attendailrefio, 

Colpeuol la virtù fouente opprime , 

Eli lodato valor t aiuole a offende, 
Tcrche il Bjtgio voler giufio fi flime 
La pofiarrga fiscal l'arma, e l difendei 
Ciò che fonien la dignità fabiane, 

A torto , come indegno , altri riprende , 
£ virtù , che talhor da. i Bj ne Copro 
$ ammiri la virtù , ma non sadopre. 

Che prò di ritener memorie vltrici. 

Se mancan poi de la vendetta i modi ? 
Sia virtù Cimpotcnga, e icori amici, 
Riunite, e fpegnetc, e Ciré, e gli odi 
Viuer d vn femprc amanti , ouer nemici 
Son di gente vulgar /olite lodi , 

Ma deue alma \eal folo nudrire 
Quanto giouanoà lei C amore, ò Ciré 2 

De i regi affetti è Cvtil fol mifura ; 

La cofianga i trofeo d burnii fortuna j 
Lo feettro à mantener s'vfi ogni cura. 
Ne fi curi vergogna, i lode alcuna. 
Si confcrua Chonor fe il flegno dura } 
Se quefio maca,ogni altro pregio imbrunai 
Siano i patti ineguali, i meggi indegni , 
Non s'ojfcrui ragion pur che fi regni. 

In quefia guifa al Barbaro Signore 
Jl fagace Almircn fuoi detti efpreffe, 

E quafi Juflurrar d'api fonoie 
Breue bisbiglio al fuo parlar fuccefle^i 
Quindi algojfi A gramafio , il cui valore , 
Sdegiiò , ch’altro còpagno hor gli grìge fic, 
Et al ritorno dAlmanfor soppojc, 

£ in quefii detti t fuoi configli efpofc-,. 


*• 








CANTO primo; 


Tuo bene empia fortuna armar fico {degno. 
Signor , cantra di te , può vincitrice 
Mirar già divenuto il tuo bel regno 
, Del neniico furor preda infelice. ■ 

Ma de l'animo tuo con atto indegno 
Oltraggiar la vhtute à lei non licei 
Sprezza qual ferma torre Euro fpirante 
Gl infoiti di fortuna alma collante. 

Scorra dunque à fua voglia il noflro impero, 
Tutto abbatta,e diftrugga il ferro hojlilc , 
Turche non mai con timido pénfiero 
La fortuna calpefli il cor gentile. 

Ma qual farà ( deh non fi taccia il vero) 
Del tuo flato regale atto più vile ? 

Che ritorni Mmanfor ? che fi richiami. 
Che fi preghi vn ribeUoìe ci è eh ri brami? 

E ci è chtl perfuade, è tu laf colti ? 

Tu potrai rimirar gli empi ladroni , 
L'armi trattar ne la Città raccolti 
Tutte nel {angue ancor dè tuoi Baroni? 
Così dunque Mmanfir vedrà rivolti 
In applaufi, e trofei lacci > e prigioni? 
La man, ch'à le catene era {erbata, 
Tartecipe al tuo feettrohaurà Granata? 

fìuale indegno argomento indi conchiufi 
Di viltà , di timor fia con tuo danno ? 
Di sformata clemenza intuii vjo 
Dal difpreggo è feguito , e dal inganno. 
Uon curi tu ciò, che di te diffvfo 
Tra i giudici del vulgo altri diranno ? 
E pur la maefià (bafe del Bjgno ) 

Il concetto del vulgo hà per foflegno '. 

Ma concedo , Signor , che non fi curi 
il rumor popolar , che non fi attenda 
La regia dignità , ciré fi procuri 
( Sia vergogna, od honor ) chi ci difenda « 
Ma, per Dio , chi fard che t’ajficuri. 
Che il rimedio del mal più non offenda? 
E che l impero tuo da quell itteffo , 
Onde aita [però, non retti opprejfo? 
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Gente feditiofa, e filo asme zz.* 

Nc le felue à le flragi , & àie prede , 
Che ragion non conofce, e Dei non prc\z.a 
Che prometter ci può de la fua fede? (ga? 
Cb'jilmafir nò t'opprima haurai catcz- 
Ei, che d’odio in te ferue ? ancor fi chiede 
Tcrcbe ti deggia odiar ? non fufli offefi ? 
Hon fai, che loffenfire odia leffefo? 

Aggiungi , che il fuperbo vn tempo vjato 
M reggere i feguaci à fio volere, 
non potrà tollerar , qualhuom pr inalo. 
Sottoporre i fuoi J enfi al tuo parere . 
Troppo il regnarjroppo li mpao è grato , 
ne la debil ragion può ritenae 
Sì feruido defio, mentre s inferni, 
non s’ofiaiu ragion pur che fi regni . 

Soffriam dunque , Signor , che sì vicina / 
JÈ cada la Città non fi ritroua , 

Che prima ad impedir la fua ruma 
Di Libia il Tingitan lami non motta . 
Soffriam , Signor ; così virtù s affina, 

E nel rifehio maggior fa di fi prona. 
Speri in fi ftefio ognun , pache à la forte 
jLl fin col fno valor fouratta il fartes 

Tal ragiona jCgramaffo , à cui di, r piace , 
Emulo d’Mmanfirre , il fio ritorno, 

E del publico ben tenta fagace 
Far, che il proprio difegno appaia adorno. 
Miri blh fma Mmaiifirre,ad altri piace. 
Che fi richiami , tir è diui fi intorno 
Di cofloro il para , come contrari 
Son ne gli animi lor gli affetti vari. 

Ma con graue Jcmbiantc , e parlar patte 
Munite dificai Bj: Degno d’ honorem 
"Non {empi e io [limerò quei , che non patte ; 
La prudenza diuafa è dal timore . . 
Chi biafmerà , che in agitata naue 
De lOcean fra il tempefiofi horrore 
Saggio Nocehicr con pivuidi argomenti 
Cerchi dar loco à l impeto de i venti? 

Sia- 
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CONQVISTO di granata: 



Sùmo in Rato, Signor, che quello Hjcgno 
Sembra in torbido 'Mar Naue agitata , 
Doue manca il poter crefca l’ingegno ; 
Tutto è permejjo d con/eruar Granata, 
flauria di regi honori animo indegna 
Chi voleffe prepor lira prillata 
oli ripofo comun ; non fi mifura 
. Con priuata ragion publica cura . 

Tomi dunque Alman/or : vano è il /o/petto 
Ch’altri della fua fede d te propone^; 
Di lui conofco il generofo affetto 
Che abborre indegna colpa , atto fellone, 
Efe « tipo à i tuoi doni il ferro hi fretto. 
Sai, che ne fur /degno, & honor cagione. 
Che fy infero à vendetta il core altero , 
Hon defio de la preda , ò de /Impero. 


Tacque , e d’huom sì prudente di faggi detti 
Perfua/o riman dunque il Tiranno ; 

V enga,dijie, . tlmanjbr ; L’ire, e i [affetti 
Spenga il publieorifehio , U comun danno ; 
Non fono d legge alcuna i Hi f oggetti , 
Io sò, che vile il mio penfier diranno; 
Si biafmi , purché gioui ; al Incoio Rato 
Ciò, che il Hjegno manticn, tutto è lodato . 

Ter chiamare A hnanfor vadane Ornare» 
.. Cb'hd vigor giouenil, fermo canuto , 
Egli /coltro , t facondo atto mi pare 
A monere il feroce in nofhro aiuto ; 
Lodo, che ciò toncbinfo,ei piffi il mare. 
Come potrà furtiuo , e [cono 'auto, 

E moflri al Tingttan , quanto vicine 
Siano al neftro cader le Jue ruòte. ' 


Quando vdrd , che 1 inaiti , e che lo preghi 
De la "Patria , e del H_egno à ladife/a* , 
Non fa , che quel Magnanimo ti nieghi 
Di riporre in oblio lira , e l òffe/a , 
Che il l^egno ad occupar l animo pieghi 
No lo creder Signor ; troppo alta imprefa 
Fora per lui , ne ciò pen/ar con/ente* 
La tua ragion , lo flato fuo pre/entc^*. 

Tu legittimo ~Rj , tu riuerito 
Da numcro/o popolo diuoto , 

Il mio Hjl , che più importati teco T mito. 
De i più chiari Baroni è teco il voto, 
E /aria £ v/urpar lo Jcettro ir dito 
Et , che di gente noua è capo ignoto ? 
Alman/orre ’d fondar tanta fortuna* 
Non hà ( credimi òBjf) ba/e opportuna . 


A le voci del Hj tofli s’accheta 

il difeorde drappel , affa il bisbìglio'. 
Et in fembsan^a ròurtnte, e lieta 
.Altri applaude co detti , altri col ciglio; 
Sluinci il Hjè con si tuante m più fccreta 
Parte fi ritiraro , el lor configlio 
Difi infero ad Ornare , ciré diffnflo 
Come da la Città parta na/coRo. 

E perche ad „ dlmanfor dubbio/a cura 
Di qualche inganno non ingombri il petto. 
Gli ferme » dinante {fi c fio , t Cajficura 
In nome del fto Hj d ogni [off etto ; 

Gli /crine anco il Tiranno , e lo /congiura, 
c . Che preRi iutiera fede d quel , che detto 
Gli fa dal mcfhggier , che fi prepara 
A partir, quado /Alba il Citi ri/chiara. 


Tomi Almanforre , e /impeto trattenga* 
De l’affra fame, e de lo Ruol nemico , 
Sin che di Libia d liberar ti venga 
Degno del mio gran HJ foccorfo amico; 
Sà il mio Signor, quanto per lui conuenga, 
Sd il bi/ogao nouel , /obligo antico , 
Lofferuerd , ma fi dia tempo ; armiti 
L'Africa non produce i /noi Soldati . 


Da /a/fediate mura e ice ne Thora 
Che la Stella d amor col crin difciolto 
Sorge à imitar la fonnoccbiofa Aurora* 
A trarda /onde il bel purpureo volto; 
Frali guardia nemica Ornare allhora* 
Si mefec , e in mcr^o à / armi, e à /ombre 
Il linguaggio me rèdo à lui be noto/ vuoilo 
L'c/erc.to Chrtfttan trapaffa ignoto . 
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' ' ‘ -CANTO 

/ « • » - * 

Toi dal trito fentier cauto fi fuip , 

E per altro camin fprqna vn dettriero 
Coti leggier. , che in pararne bauria-* 
Superato lo {Irai d'arabo arcicro 
Laida il piano ì fmifira, indi smuiti _> 
Ferfo i Monti ricini , oue hà l'impero 
Col fuo drappel l indomito «tlmanforre. 
Che i capi intorno d fuo piacer trafeorre » 

Da che U’falfo Zcgrinio al Bf Vagano 
La Confyrte Maurinda hebbe accufata , 
. Che dal valor di Caualicro eflrano 
'Con la morte di hà fil liberata» . 
Folle il fero jLlmanfor di lei germano 
Sfidar contra del Bjela mente irata , 
Vfi , che , {operata ancor l de cuj fa, 
he Ivfata privimi la tenea chufia» 

L'hnom dunque altièro, e di vpidetta amico 
Voco at(o al fimular, ntqio al [offrire, ' 
Quando il Bjffto diuife odio nemico 
Mofie contra il C affiato il ferro, e Urei 
he già, poiché Baudele il folio antico 
BJhebbe in guerra, egli perdi tirdire , 
jiffif allhora moftrando il cor più forte 
hjcouroff net Monti à miglior forte» 

Le differfe reliquie iui raccotfc-*. 

Del fugfftiuo efercito i confitto , 

Et indi pofeia ad mfeftar fi volfe 
Del paefe vicin le firade, e'I vitto j 
Tiù volte contra lui tarmi riuolfc 
Da vari danni il \è Vagano afflitto , 
Irta il valor d sAlmanjor , lalpeftrc fito 
Fù indarno afiediato ,. od afialuo » 

Ferrando intanto i liberar Granata 
Dal giogo Saracm mofie la Spagna , 

Et jLlmanfor de i Mori > e del Armata 
Fedcl feorfe le FiUe, e la Campagna-,, 
Che tvna , e l'altra parte ingiuriata 
Egualmente ne Iodio ei fè compagna, 

E d entrambe nemico indifferente 
Tredò le Terre, e melefiò la gente. 


Ferfo ccfiui da la pianura aperta 

Si drt^ga Omar , preja la via più breue, 
Toicheineffa più occulta, e più deftrt a 
Meu d'mfidie nemiche et temer deue , 
Trapaffa la fioretta , e piega à lena..; 
Oue già vede biancheggiar la ncuo, 

E trafeorre per calli hor alti , hor cupi 
Folte macchie, afprc fcheggiejiorridc rupi. 

Nelfcn del maggior Monte alfin s interna, 
Oue angifio {enfierò apre l'entrata , 

E girando pcruicnc à la {upcrna 
Cima , che d'ampie Sclue è circondata-. 
Qui mire al giogo alpin la nette eterna 
Da vii rigidojLquilon l'aria agitata, 

E qui U Terra nel più caldo Ciclo , 
Fife ad onta del Sol manto di gielo. 

Quìfià, quetto è t albergo y e qui rtfiedc-o 
Il fèroce jLlmanfor con fue mafnadc 
E quà giunge il Guerrier , quando fi vede 
Farfi l’ombra maggiore al Sol, che cade; 
Fn, che tibauca la cura , allhorgli chiede 
Come là giunga , e per f alpine ttrade 
Lo conduce oue innalza emulo al Monte-* 
iL/uperbo jilmanjor Cborrida fronte. 

La pelle d vn Leon gli copre indofio 
Il fino vsbergo -, bà curua spada al fianco; 
Maneggia vn Vin col defil o braccio, e d of- 
Graue feudo ferrato alfa col manco, ( fo 
Largo petto. Spie [palle, e labbro bdgrofjo, 
Crin folto £ negro, occhio sàguigno,e biaco , 
Spatiofa i la fronte , adunco il nafo, 
Mottra barbuto il labbro , c ì mento rafio . 

Salta di fella Ornare , e in efio appennas 
Ferma lo j guardo il Barbaro feroce. 

Che tofio il riconofce, e rafferena 
(Ver che amici già furo ) il volto atroce; 
Con faccia intanto di miflitia pienti* 
S’mchma Ornare, e con dolente voce 
Del Tiranno affediato al ficr campione 
I prieghi rapprefenta , e i r fichi tifone. 


CONQVISTO DI GRANATA 


Signor, cade Granata , il nobil i(egno. 
Che già mille anni bm poffeduco i Mori , 
Strugge del Hjege Hifpano il fiero [degno, 
E fatta dnoftro [angue i [uoi [urqrt ; 
Scorrono (enfa fren , fem^a ritegno 

I campi abbandonati i vincitori ' 

Ftxlc far agi lanciando , e le [amile 

i Difilato il pae[e , ar[e le ville . 

Da lungo affedio la Città riflretta 
Forfa i pur, eh' d i difagi oppreffa ceda, 

E che diuenga de l'iniqua fctffL» 

Mifera pompa , e lagrimcuol preda . 
Già i Tempi il fier nemico à terra getta , 
[Spogliai Sepolcri* t [acri editar depreda, 
E donc boggi da noi Macon s'adora 
Con nouo culto vn Crocififkr honora . 

Deb tu > da la cui man tutta dipender 
La fpcranXa de i Mori , e la ventura , 
Soccorri il popoltuo, eh e mal difendei 
Contra l'impeto hoflil le patrie mura j 
Se tu non [ei, al cui valor fi rende 
Lieue ognimprefa [atico[a , e dura , 
Signor , chi , [e non tu , che tutto puoi , 
Tuo dal giogo vicin [attrarre i tuoi* 

+db tfiringi il fèrro , c fi a da te /predato 

II trionfo plebeo d'opre vulgati ; 
jfrlifci , affalta , opprimi inafpettatO 
L'efercito Chriflian dentro d i ripari . 

• Lhieflo fia dAlmanfor pregio lodato ; 
Qncfli fian del [uo ardir vanti più chiarì > 
Che conduttier di ruflicane genti 
Trionfar de le biade , e degli armenti • 

GcncroJ a pietà t’infiammi il petto 
De la [è, de i parenti , e del paefe, 

E ccdan tutte al publico rifpettò 
L’ire priUate , eie priuate offefe . 
Troppo (lo biafhto anch'io ) lieue [of petto 
De la moglie pudica il Rj fi prefe ; 
Errò , ma feuferd ciafcun terrore , 

Che di troppa credenza, t troppo amore . 


Rjunifci col \i di cui fon * /# 
mimico meffaggier , fùr^e , e configli. 

Vi comune vna patria, vn [eme,vn Di0p 
E foncomuni d voi danni , e perigli. 

Sia quell odio primier pofio in oblìo » 
Non pk rig.de jelue , e dwr e figli; 

Ch'À noi ritorni il Pj non fol gid bramai 
Ma per me te ne prega , c ti richiama • 

Luì , che Coffe fc, ntrepido fprefffiffi , 

E lui , ch'd te ricorre, Umico accetta ; 

Tt prega iFj ; tanto, S gnor, ti baffi, 
Qjal p>k degna,e pi A nobile vendetta? 
La potenza ffjcal , che tu crollafii , 

Così godrai, che fia date protetta ; 

SA d Carmi, sà , gid con nouelli bonari 
Ti chiama ognun l.berator dei Mori, 

T acque, e diede le carte , e'I Saracino 
Letto , e penfato ch'hcbbe il « àpo f coffe; 
Indi crollato il noderofi pino 
Con vn grido tonando si cicl pcrcofiej»' 
Non più vendetta ; al pubico defi ma 
Le m : e offefe confacro , e le mie poffej 
Dono Ciré à ia patria ; andiamo è miei , 
£ perdita C indugio i armi , trofei . \ 

Da vn Vk : n faggiovn corno adunco* grane 
Dente g d d‘ Elefante , affiffo pende 
Depoflala ferrata eccelfa traue 
Infuriato il S arac in lo prende ; * 

L accofla d i labbri, e variando hor eaue , 
Et hor gonfie le guance il fiato rende. 

Il fuon prorompe dal horribtl tromba. 
Tremano le cauerne , el del rimbomba . 

Conofce il fuon, ch’àia tetCfone alletta 
il vulgo habìtator di quei d.rupi « 
Corrono tutti al lor Signore in firettiu 
Da i bunon,da le grotte* da le rupi, (ta, 
Chi hd lo (pìedo,echt Carco, e eh, Caccet - 
Chi vefle pelle dOrfi , e chi di Lupi , 
Scote ognun Carmi , e con tembil faccia, 
Dimandando battaglia, vrla,e minaccia. 

Omar 


CANTO 

0 mar di quella turba imbattente 

Loda il fervido ardir con */ llmanforre , 
£ come , e quando la Chrifliana gente 
Egli debba affalir /eco difcorre. 

Ma già volgendo il corfo à l'Occidente 
I Ejégni dt Marocco il Sol trafcorrc , 
E Jlende per lo Ciel la notte intanto 
D’auree Stelle trapunto il fofco manto . 

Coti pofaro , inftn , che il primo raggio 
Del di Aurora in Oriente accefe ; 
Ornare allbor rtforfe , e il fuo viaggio 
Di Malaga feconda al lito prefe . 

Stette Mmanforret con loftuol feluaggio 
App orecchioni à le future imprefc, 

E de i vicini babitatori audaci 
ji le fue f quadre aggiunfe altri feguaci. 

Altri affaldò con l’oro altrui rapito , 
Altri allettò con le ptomejje prede « 
Altri infiammò col getter ofo multo 
Di foflencr tbonor commi , la fede . 
Seimila fttr quei , che il Vagano ardito 
Schierò , parte in arcione, e parte d piede , 
E, poiché ragunò biade, & armenti, 
Verfo il campo Ckriflian moffe le genti . 

Da i monti intanto, oue Almaforrc alberga,. 
V art ito ilmcffxggier fegue il camino , 

E feende alfin da le fafj'ofe terga 
Ne la valle % cui bagna il mar vicino. 
Qui primate ne t acque il dì s immerga, 
Difcgna riflorarfi il Saracino , 

Lajcia dunque la fella , & egli fianco 
Tofa nel molle prato il duro fianco . 

Ma fccfo appena ardere intorno et mira 
il torbido fflendor d'accefi lampi. 

Ode il tuon , che del Ciel publj fa l’ira , 
Copre infolit horror gli aerei campi . 
Scende la pioggia , e mentre E occhio gira 
Ver l'aperta campagna , ou'egli fcampi. 
Vede il Vagan, che cètra il nembo atroce 
Stende ombrofo riparo antica noce . 


PRIMO; 9 

Là correndo sinuia, là giuntoci vede. 
Che la noce da gli anni il fieno bàrofo, 
E dal turbine rio comoda fede 

. Stima il concauo grembo al fuo npófo. 
Mane l àrbore i penahà fermo ìlpicdc 
Omar , che fi refiringe il fieno ombrofo , 
La corteccia, che manca appar di dentro, 
L’arborfi chiude, c ferra Omar nel cifro, 

Qual ne Chumide reti il pefee chiufo 
Tenta indarno la fuga, e perde il nuoto -, 
Tal ne la pianta il Caualicr delufo 
Tenta indarno Lvfcita , e perde il moto, 
Mcntr'ci fi f degna attonito , e confujo. 
Scuote la noce vn Jubito tremoto ; 
Quinci à i piedi (CÒmar manca la terra, 
Et à piombo tl Cuerriercade J ottura , 

Cade ne la voragine improuifa 

Il Saracin , ma la caduta è breue,s 
Toiche Cui ne sà douc , in che guifa 
D'rn tenero pratvl l'hcrba riccue. 

Ne/ loco fotterraneo il guardo affifa 
Omar fofjiefo , e qual da fogno lieue 
Huom, che fi defii, attonito nè crede ( de. 
Quel, eh' ode, quel, che tocca re quel, che ve - 
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Alfin riuenne, edié credenza al vero. 
Mirò d intorno , egli fi offerfe aitante 
Kel verde prato vn picciolo fenticro, 
Oue con dubbio cor moffe le piante » 
Mitre incerto ei monca l'ormc,c il pifiero, 
Gli fere alto fflendor l'occhio vagante , 
Indi con mille faci ardenti, c chiare . _> 
In ama al prato vna Mcfchita appare. 

Colà fi dri^a , e giunto Ornare appreffo 
Site dal Tfpio vn fuono altivr, thè grida; 
<f tu , cui rqro infoino Jucceffo 
A. queflo albergo mtpcnarabil guida. 
Qui fi riferba al tuo Signore eppreffo. 
Opportuno foccorfo; entra, e ti fida ; 
Tace , e mone il Gucrrier filila paura 
L'ardito paffo à le juperbc mura. 

B Sparfa 
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Sparfa di fitti numi è la Mefcbita 
Che fembran tolti d le Numidie coti. 
Da fargia mano d fregi d'or fcolpitiL» 
Con ricca pompa , e con lauori ignoti. 
La fragion.cb'd gli Stati il Mondo addita 
Std con iHipoerifia fra i Sacerdoti 
Del nono T empio , e qui confonde Copre , 
E col vcl di pietd l'infidie copre . 

Qu} Jld, quindi talhor fcnga riparo 
Ne gli altrui cori il fuovenen diffonde , 
£ trafcorfo è da lei ciò, che gir aro 
. Il Sol co" raggi, e COcean con londej. 
Tcnetra in. ogni loco , e , benché raro » 
Infin ne le capanne ella ra/condc ; 
Talhor godendo infra i feluaggi bonari 
Conuerjar co bifolchi , e co i pallori. 

Con follec ita cura anche frequenterò 
Ne le Corti Ideali hi la fua franga ; 
Nutrir con finto rifa vn' odio ardente , 
Far fua legge il volere, e la po franga. 
Spreggat ragion di f angue, bonor di gite. 
Spergiurando ingannar con la fpcranga , 
Crefcer ne i danni altrui , tradirgli amici. 
Sono quiui di lei Corti , e gli offici. 

in tanto à la 'Mefcbita Ornare arri u.t, 

Cbe ne C altera fogfia entrar defìa, 

E la Simulano)! , cbeCvfcio apriua 
'Ne l'occulta magion , fico s inaia . 

Qgi la Furia ci trokò , cbe fi coprino.* 
D'vn manto , che le diè iHipocrifiizj, 
Ter fimulare alma , e penfier celettcj 
Colorata <C aggurro era la vcfte . 

Intorno i lei fraua il drappil raccolto, 
Cb’d gli offici del Tempio era ] aerato. 
Fa e fra in tronoeccelfo ìetf ofrro auuolto , 
Lieta fede a con duo compagni à lato. 
Cela il perfido cor placido volto , 
Infinga il rifa, <*r awlcnt U fiato, 
Mira fa *1 , cbe non vuol l occhio mèdacc, 
Jld parole fo.iui , e man rapace . 


L'IntereJfe , e'I Soifetto erano feco. 
D'arpia la faccia , e di falcon gli artigli 
Rappresila il primiero , e in guardo bieco 
Tar, che negare, ò che rapir configli, 
il fecondo hd ceni occhi# occhiuto cieco 
Non vede (e preueder crede ) t perigli, 
Hd cent orecchie#, mitre i tutto attldc. 
Di fic uro, e di ver nulla comprende . 

Lungi da lor fufrurrano in disparte 
L'Inganno attuto , e'I Tradmùto infame, 
Cbe col titolo pio di gelo ,e et arte 
Coprono ingorde voghe, indegne trame. 
Illdmbition , Clnuidia erano d parte 
De le lor cieche , e federate brame. 

Da la SimuLxtton , ch'era Ivfciera, 

Gli ordini riccnea C iniqua Jchiera . 

w£* la falfa Ragion quindi arriuato 
Ornare efra il rìceue , e gli fauella ; 
mimico ; Ito voler t’hd qui guidato 
Ter tua forte miglior; Sappilo fon quella. 
Che con. titolo eccclfo,& boti orato 
De gli Stati Ragione il Mondo appella ; 
Qui ti attendo, eprepofta al tuo maggio 
Deuo in africa aprirti il gran pafraggio. 

Del nemico Ferrando armati i legni 
Nei mari intorno han libero il dominio. 
Si cbe tu per te ftefro in van difegni 
Trouar ficuro in africa il camino . 
Terche il viaggio à profeguhr t'mftgni , 
Qua dunque ti condu fre alto dettino ; 
Tutto è prouifro , e co mutili rai 
Del nouo giorno al tuo viaggio andrai . 

Sari nel mar vicm naue ficura. 

Di cui fieno i Nocchieri i duo, che miri, 
L’interefre, e’I Soffietto, e hauran la cura 
In africa portarti, oue defiri . 
lui nel Tingitan guerriera arfura 
Fia , che tèco la coppia occulta inSfiiri ; 
Refra intanto , e farai meco figgiomo 
Sinché al partir t'muiti il nouo giorno. 

Dif 
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Qifie t & burnite il mejfagier rifpofe ; 
tì gran Dona de i Pregni, alma de i B^egì, 
Che foura C altre leggi il Ciel prepofcj 
Gl Imperi à moderar con noui pregi . 
"Prendo i configli » e perle piagge ondofe 
Già mi commetto di tuoi mimjlri egregi, 

' Poiché il tuo seno, e'I tuo fauor mi è J corta , 
Già lopprefia Città veggio nforta. 

La Furia fmirollo , e fi compiacque 
Di fue parole , e dtjfe ; Inuan non Speri; 
Jll foccorfode i tuoi vedrai per C acque 
Tratti sui inauri */ fbeti i Pregni intieri. 
La cura mia , fu miol honor; qui tacque , 
Et al chiaro Splendor d'aurei doppieri 
Guida Omar , doue Splende in varia gufa 
Di belle Uiflorievn ampia fola ine fa . 

Qui di rare viuande à lauta menfa 
Lo fianco meffaggier prende riSloro , 
Ma parte del conuito anche diSpenfaa 
jf mirar de la fola il bel lauoro . 

Ei tra fe curio/o ofierua > e penfa 
Di chi fian le figure , c i cafì loro , 
L'altra fugace il fuo defio raccolfe, 

E finita la cena à lui fi volfe. 

S'io pur non erro , ò Caualier, vorrejfi , 
De le figure haucr notitia alcuna » 

E penetrar gl incogniti fuccejfi, 

E'I nome de gli autori , e la fortuna . 
Quelli fono i miei enfi , e imieiprogrejfi 
. . Da che prima del Mondo hebbi la cuna, 
Ma Cvdir {aria forfè à te noiofo , 

Che fianco dal viaggio ami il ripofo 

Tacque, e dal Saracin fu replicato ; 

Tu fei del mio penficr Donna prefaga ; 
Dunque del tuo natale, e del tuo fiato , 
Se non ti è gr.iue, il mio deftre appaga . 
D’vdir ciò , che da te mi fia narrato 
Più , che di ripofar la mente è vaga ; 
Poiché, disella, il tuo voler min Spirai 
Io moSlro,e parlo, e tu mi afcolta, e mira . 


il 

Mira de Compia volta il curtto giro, 
Doue appar la fublime Empirea mole, 
Doue in trono di lucido Zaffiro 
Gode Dìo ciòcche vuol , può cièche vuole. 
Mira > che Sfingei bcllojn cui fiorirò 
I raggi, e lo fplendor pria, che nel Sole, 
Di fe fteffo inuaghifee , e pien di fafio 
Mone al proprio Fattore alto contrafio . 

Vedi, che in Ciel fra i turbini di guerra 
De la Superbia, e di Lucifcr nacqui ; 
Vedi Michel , che i fuoi nemici atterra , 
Di cui fami feguace io mi compiacqui. 
V edi , che poi co i padri miei fotterra 
Vinta in battaglia efiliata io giacqui ; 
Pur ferbammo fra l ombre anche f confitti 
He le perdite eftreme i cori mutiti % 

Ecco il quadro prìmier ; vedi in quel loco i 
Che Dio da la gran mafia, oue giacca 
Confinoti mar, la terra , e Caria , e'I foco. 
Con arte onnipotente il Mondo crea. 
Del nouo Paradifo eterno gioco 
Col felice marito Eua goaea, 

Quandto C affai fi , e co i fallaci detti 
Del Serpe lufingai gC incauti affetti • 

Quitti già perfuafo il folle Adorno 
J applicar de l'auida conforte , 
Cogliendo il frutto dal vietato ramo 
Coglie al genere human frutto di morte . 
Vincitrice io dipoi di ramo in ramo 
Scorfi ne i figli fuoi con “varia forte , 

E per me diede il mifero fratello 
Tacita morte al fauortio libello. 

Del mìo raro fauer chiari trofei 

Furo i Giudici , e i I^egi in Ifraclle, 

E pofio annouttar fra i vanti miei 
^fnhobulo , Ammano, e^ichtiofelle « 
Hel Configlio famofo à i mefli Hebrei 
Hebbi -di Cai fi palme nouelle. 

Io de Calta fentenga eSpreffì i voti, 

£ fui poi femprc amica à i Sacerdoti «_ 
B a Hor 
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li or china gli occhi , e à la feconda parte 

• De l'eccelfa parete il guardo affi fa, 

E mira tu , con che mirabil'arte 
Fra Deità "Pagane io fono incifa. 
di eferciti colà Gioue comparte , 

• E mone al Genitor guerra improuifa , 

Io mono i fuoi defin , c le fue [quadre. 
Ondici fc accia dal l{egrio il vecchio padre. 

Vedi tu germogliar le mie vittorie 
Ter fecoli diuerfi infra i Pagani , 

. E publicar le più lodate hifìorie 
De le mie leggi i r ineriti arcani . 

10 fui Tebro fondai le prime glorie 
De la dotti ina mia tra i duo germani , 
Quado Pjmolo efpreffè m Iberno eflinto , 
Che dal mio fcnfoogiii ri ff etto é vinto, 

Stabilifce fra tanto il nono Impero 
Sù la bafe del Zel Ninna fugace; 

Vedi Siila crudel, Mario feuero , 

De £ incendio ciuil gemina face . 

11 fatai R ubicon varca primiero 
Spinto dal mio fauor Cefai e audace , 

E nel popol Romano i femi {fonde 
D'ignota fruiti* Tiberio il Grande. 

Segue £ altra parete ; lui diffone 

Con gli auffici di Sergio, e più co" miei 
Altri riti , altre leggi il tuo Macone 
•*4* gli strabi felici , &• à i Sabei. 
Cuna è del fuo natal la mia ragionerò, 
Ch’erge al nouo Profeta alti trofèi, 

E quinci à gara H fuo gran nome adora 
L'vltimo Atlante >e la remota Aurora. 


Fatto Pji di Paflor cangia Ottomano 
La verga in feettro, e la capana in trono. 
Conferma pofeia il valorofo Orcano 
Il Turco Impero, e lormimflraiofono. 
Mia prima gloria, e mio fflendor fourano 
Vedi Maumct , da cut non hà perdono 
Sefjo , legge , od ctate ; vccidc , e fcaccia , 
£ con la J corta wm tutti minaccia. 

Vedi altroue portar gli arditi Mori 
Felici guerre à incognite contrade , 

. E correr gloriofi , e vincitori 
De la terra, e del mar l'vltime frode. 

. Moderò la mia guida i lor furori , 
Quando varcaro i termini di Gode, 
Ter vendicar del Conte il giuflo J degno, 
E fondar nc la Spagna il nouo Pregno. 

Ecco l'vltimo quadro ; lui mofhrarti 
Potrei quante rume, c quanti danni 
Io faccia tra i Chrifiiani, e con quali arti 
Pregni tra lor per lungo corfo d'anni. 
Vedrefìi in vari tempi , in varie parti 
Seruire al culto mio vari Tiranni j ' 
Ma Chora è tarda, e tu col nouo raggio 
Dei follecito vfeire al tuo viaggio . 

Così del fuo natale , e del fuo fiato 
La Furia palesò Calte venture , 

E de £ hifìorie , ondi era il muro ornato. 
Fece i titoli noti , e le figure. 

Quinci perche fiatino il forno alato 
Sopiua i fenfi , e raddolcì a le cure. 
Ella parte , c depoflo ogni penfiero 
Prende vn cheto ripofo il mejfaggieroi 
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ARGOMENTO. 

IJ feroce Almanfor con le fue genti, 

Porta al Campo Criflian guerra impenfata, 'Qp'?* 

e . fn. irrtrtli. inf t-n^nfn ‘inini alioipnh 


E a fua voglia introdotti ampi alimenti 

4--1 T)' ii_: 


Col Rè fi llringe a cuftodir Granata. 
Dona ad vn brando il Ciel tempre polenti. 
Soccorre Ofmin la fua Situerà amata ; 

Se ne turba Altabruno , e per Eluira 
L'indomito Moralio arde > e fofpira . 
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CANTO S 
operato hauean già 
irtelo il cammino 
I defiricri del Sol nel 
corfo vfato, 

E da l'arco del Ciel 
piegando al chino 
Trecipitar voleano U carro aurato . 
Quando il fero almanfor giunje vicino , 
Otte il campo Chnfliano era attendato, 
E da vn eolie miri sù [hafle ibere 
Tremar pennoni , & ondeggiar bandiere. 


E C O N D O. 

Tale il crudo Vagano alibor, che fcorfe_j 
Gli ftendardi, i cimier, lamin i imprefe ; 
Si commofie, e fremendo mini ri forfeit 
L'ira , che none furie al fen gli acce fé. 
Crollò ["bombii capo, i labbri niorfe _•* 
E vibrò [balìa, e foura vii erta afeefe, 
E del vulgo feguace i cor feroci 
jC la pugna infiammò con quefie voci. 

Quello è il campo , ò Soldati , ouc ci affetta 
0' famofa vittoria , ò infame eftglia ; 
Là de l empio Chrifiiangwfla vendetta. 
Là perpetuo l'bonor , breue il periglio . 
Se vi accende virtù , preda vi allctta. 
Non cercate altro loco, altro confìgl io ; 
Gemme , porpora ,&or <1 auara Cortei 
jt voi con pcco rifebio effre la Sorte. 



Qual feroce Leon , che mai pafeiuto 
Lungo digiun per molti dì non babbia. 
Il defiato paflo alfin veduto 
Con la coda , e col pie batte la [abbia, 
frugge , e gonfia le nari , e'I collo hirfuto 
Scote, e gira le luci ebre di rabbia. 

La dentata cauerna apre , & in efrtj 
Tar, che voglia inghiottir la jclua ifieffa. 


Spregia il gonfio Spagnai la noflra gente, 
He le ntflre difctrdie infugirbito; 
Onde colto hnprouifi agcuolmcnte 
Sarà vinta da nei pria ch’affalito. 

I parenti, e la patria ecco preferii; 
Supplici, elagriviop io ve gli addito, 
indiamo xt fidi tu a~r gli amici cppr'IJì , 
Corriamo in loro à confcruar noi sì tifi. 

Ccrria.il 
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Corrixm dentro à Cefercito Cbriftiano ; 
lo primo ferirà le J quadre boftili , 
Tnonfcrem del gran Tiranno H tifano 
Non de’ roggi tuguri, e de gli ouili. 

Sà fra i nemici à infanguinar la mano 
Quanto orgogliofi più , tanto più •vili ; 
De’ Mori al vojlro ferro il Ciel deflina 
Siruaggio , ò liberti , gloria , ò ruma . 

Ma che v'indugio , e indarno , ò mici diletti. 
Gli altrui danni prolungo ,e la mia fpemcf 
Io Capitan, voi miei compagni elètti. 
Quanto babbi am dibattuto, e vìto ifieme? 

la preda , i Cbonor ; Moffo d tot detti 
Jl feluaggio drappello arme,armc freme, 
E con gli atti, e col volto acccfo dira 
Guerra , f angue , terror minaccia, e fftra. 

Quinci afiegia Jflmanfor de le fue genti 
Scelta /quadra à Moraflo , e gli da cura 
De le biade raccolte, e de gli armenti 

II foccorfo condurre entro le mura . 
Doue meno t Chrifiiaui erano intenti 
Quelli per via più lunga , e più ficitra 
Deano entrare in Granataci cui già tutto 
Sapeua il Bj da fedel me/lo i/iftrutto . 

Dei timpani Iman forre , e de le trombe 

Vuole allborfhe minacci il fuon lontano. 
Già fi apprejlano gli arcbi,cgià le f rombo. 
Già fi vino apprefiado al capo Biffano . 
Indi, quafi falcon , che d'alto piombe 
Sottra tlormo d'augelli, il fier Tagano , 
Spronò il deftriero , e'I fè volare ì folto 
Contro i nemici al janguinofo afialto . 

Qgtl , fe l’otre cauerne Eolo dijferra. 

Otte imprigiona i veuti > eie procelle. 
Borea prorompe,e con tcmbil guerra (le. 
Sferzai il mar, crolla i mòti,e i bo fehi fuet- 
ti quale vfccndo ad infettar la terrai 
Vibra i fcrpi Megera , e le facelle , 

E ff trge doppiamente in ogni loco 
Da la bocca, e dal crtn veleno, e foco. 


Tal non men furiofo, ò men Veloce 
De la furia , e del vento allhor fi moffe 
Trecipitofo il Saracin feroce , 

E de Cbr filoni d primo fluol percofle. 
Ne sì mai tra gli augei l’aquila atroce 
Suol far l auido rofiro , à C vnghie ro/fc-j. 
Ne il Lupo incrudelir tra greggie Imbelli, 
Come il fero jilmanfor fece tra quelli . 

La gente di Valenza banca in tal parte 
La cura di guardar quel dì le tende j 
L’urta il crudo Tagan , Capre, e la parte » 
Caualli, e Cauaberi d terra flende. 
Vifio il {angue fi illante , et armi ff arte 
Vie più nel fero cor Ora s’accende ; 

Ei con fembiantc bombile fi getta 
fra la febiera nemica , oh è più fretta. 

fere i Blafco la gola, à Diego il fieno, 

E la fmiflra ad ^triman recide , 

Sì che il deflrier, che più no fiente il freno ', 
Imperuerfa ,e da fit toflo il diuide . 
fi la calca girar , sì il brando appieno. 
Che Sarmeto, e Ferrer d vn colpo vccide , 
E à lo ffirto vital del buon Garzja 
Ne la defilra mammella apre la via. ». 

Tra vn ciglio , e Coltro d Ifadimiro in fronte 

I mmerge il ferro , e dvna punta fumee» 
Lopc di ViUapando , e Tm anioni e 

fi d vn'vrto cader foura Carena . 

Socio dElcbe fi Fonila d sfornò te (ka; 
Trapafia à qiie/lo il vetre, à quel la febie- 
Dvn rouerfeio nel volto odicene arriua , 
Gli parte il nafo, e de la viflailpriua . 

Dì/Jìpato da vn fol già fi confonde 

II popol di Valenza , e intanto arriua 
La gente d jflmanfor , che fi diffonde^) 
Ne gli } leccati , onde ciafcun fuggiua . 
Tal pria da vn lato con le tofbide onde 
il Tà fuol penetrar l oppofla riua , 
lof i vfeir da più bocche , e del fuo f degno 
I trionfi sf.egar fienga, ritegno. 

A i 
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A ì gridi, al firn de tarmi, àie percoffe. 
Al rumor de’ guerrieri, e de i cavalli 
Gonfiarfi i fiumi , e la Città fi /coffe. 
Tremato i monti , e rifonar le valli. 
Tuonano à tarmi ; à tanni ognun fi mofie 
Al replicar de’ concavi metalli, 
fiameggia il Cicl de tornei ferro à i lapi. 
Indi Jorge la polve , e adombra i campì. 

Al regio padiglione arriva intanto 
Il rumor, eh' è pii grave ognor fentito » 
£ co i Baroni U gran Ferrando à canto 
A fedare il tumulto erane vfeito , 
Maeftofi ci rifflende in aureo manto 
Con lieto [guardo, e confembiante ardito > 
£ per nuntij veloci i i /voi guerrieri 
• Quali il rifchiochiedeamandagt imperi. 

Frena con la finifira vn dcftrier {auro 
Neipa/chi de la Betica contrada 
Hato di madre lbera,c padre Mauro, 
Che col pii divorar fembra la firada . 
Con pomo di diamante , & el/e <£ auro 
Vibra la deftra man l invitta ffuda. 
La Spada formidabile , e fatale. 

Che formi, chegb dii fabbro immortale . 

Quel dì prhnier , che da celcfle "telo 
Accefotlgran Ferrando incòtto à i Mori 
Mofie t armi pietofe , appara e m Cielo 
nube ffiarfa Rinfiliti fflendori, 

Qucfia tonando , e da l opaco velo 
« Seminando d’intorno aurei fulgori 1 
I \apida fi calò , qual chiaro lampo f 
Al magtiantmo Bj pre/ente il campo . 

S'apre la nube , e in mego à lei fi vede 
Vn Caualier d’armi si bianche adorno > 
Che di puro candor la neve eccede, 
EmiUerai {porge da ghotebi intorno, 
"Mi càdì da ,eme chiara è allhor,che riede 
L’Alba dalGageà far la [corta al giorno; 

, Vibra vna Jpada ignuda, e al Bj co que- 
Voci favella il Caualier celefle , (fie 


E C O N D O. if 

Io de la gloria, e de t impero Hifpxno 
Il protettore Apcflolo fonia ; 

Al cui fcpolcro il peregrin lontano 
Blende in Galitta il /acro culto, e pio. 
La fpada , che vibrar con quefia mano 
Mi vedi,i quella, che mi diede Iddio, 
Quando mandommi da I Empireo giro 
A' dar prefio Joccorfo al buon Bramirò . 

Pugnar con quefia , e fui con quefia io villo 
Tra le fchiere "Pagane aprirla via 
De la vittoria al popolo di Chrifio » 
Diffipando la turba iniqua , e ria . 

Et hor , che moui al gloriofo acquisto, 
A te con quefia il Bj del Ciel minuta » 
Perche facci con lei sù l'empia fetta 
Del ingiurie del Ciclo alta vendetta. 

E perch’ci si, eh’ di penfìer giu Hi, e fanti 
Fia , che opponga l Inferno armi diuerfe , 
Vuol, che filo in toccare opre d" incanti 
Vinca il brando fatai torti peruerfe . ' 
Tacque il Santo, e di nouo à i riguardati 
Bjunita la nube ei fi coperfe , 

S'aliò la nube al Cielo , e il gran Ferràdo 
Si trovò ne la defira il / acro brando. 

Cefiato lo fiupore il BJ dinoto f ' 
Affifia verfo il Ciel la faccia decefa. 
Et Apofiolo adora , & offre in voto ' 
Al nome fuo la deflinara imprefa . 
Scorre intanto la fama, e’ l cafoitoto 
A’ lefcrcito pio narra , ; patefa ; ■ 
Onde fonda cìafcun <t alta ventura^ 

Sii il miraeoi diutn fpeme finita. 1 

Stretto il brando fatai dunque shtnia 
Il Bf Chriflian ver fi il notiel rumore . 
Età dii fiprauien chiede travia , ' ^ 
Onde proceda , e chi ne fia fautore^. ' 

- Difperfi intanto il primo fiuol [uggia 
Del feroce Almanfir Colto furore; 

Ei sù le turbe pallide , c fmarrite 
Fulminava le morti, eie [etite. 

Fui- 
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Fui gir on di Miranda era vicino , 

0:ic i Chrijliani difiruggea queir empio, 
E la, fua gente incontro al Saracino 
Injligaua co detti, e con fefempio. 
Q^àl ricouro pretende , e qual camino 
D'infamia, e di timor ? cosi fi feempio 
Di voi vn vii Vagan? mirate, io fola 
Po' con cjfo affrontar tutto il fuo fittolo . 

Tal gridando fi vanta il Caualiero , 

C he tra i primi in orgoglio era il maggiore, 
E precorrendo i fuoi cantra quel fiero 
Abbuffò l'hafl i , c fpinfe il corridore . 
7ila qual faggio robuflo , ò [cogito altiero , 
Che de i viti, c del mar fpregja il furore , 
Tale al colpo, chef elmo inuan percoffoa. 
Il feroce Almanjor nulla fi j coffe , 

Enel pafiar, che fé colui d apprefio 
Con la finiftra intrepido t arre (la, 

E col pomo, e col pugno al tempo ifiefio 
Frange con l'altra man l'elmo, e la tgfia. 
Ecco v attende il vii Tagmo oppreffo , 
Chi à trarlo pngionier di voi s'apprejla ? 
La gloria d Almxnforrc àvoi fi ) erba ; 
Vcnite,à che temer gente Jupcrba? 

Con tali fcherni il S. ir acni Jbaraglia 
f>c.la~ [chicca fedcl gli ordini folti, 
ÈùrDuCft di Candì a ne la battaglia ( ti. 
Si oppone inuan co quei, che hauea raccol- 
Toiche freme Almaforre, e fora, e taglia. 
Qui feemi i bufi , e li diinfi i volti * 
Tar^hc coh fuo vat aggio al braccio forte 
Concedutala falce habbia la Morte, 

Il fuo drappel dietro i tal guida audacé 
Fi del popot chriflian fcdpio inhumano , 
Da la malga d'Ormanm Oforio giace , 
Suonato 1 * Sgelili cade Mcdrano . 
Orìoniq altero, Hermofilo fagace , 
Canon fatto I (madie, e Inamidano , 
Trafitto muor da l'vna d l'altra b,maa 
Ter le m ini d Puntar Guafco d Arrida. 


Con l'accetta Oradin Telagio atterra , 

Da i colpi dAlbengar Filippo l angue', 
E'I fuperbo A\aman calpefta in terrai 
Col pefante dettrier Congaio efangues. 
Crefce ognor nona gente , arde la guerra , 
Tutto ingóbra la polite, e macchia il sague , 
A (lordai gli vrli , i gemiti , e le fìr. daj 
Di chi muor, di chi pugna, e di chi gridai . 

Quitti dunque cede a. dtfpcrfa, erotta 
Al furor d'Almanfor la gente ibera, 
E g à dal gran Ferrando era condotta 
Contra tl foro Tagan la fua bandiera . 
Quando verfo le mura , oue ridotte 
h'on lontana Morajlohdla fuafch era , 
S’vdì nouo rumor , che gjunfe al Cielo , 

E fifinuje à i Chrijliani il J angue ingioio, 

igrxmaffo è cotta i, che parte guida 
De gli affediati, econOfmm la feorta 
apparecchia al foceorfo^il Ejgli affida 
Con f altra gente armato msàlaporta, 
Bjconofce Ferrando à quelle grida 
Ciò , che p enfi il nemico, e i fuoi conforta , 
E con la faccia bddangofa appella 
il Duca di S: doni a, e gli f duella, , 

Di verfo la Città moue il Tiranno 
Co’ rinchiufi guerricrrifcbionouellof 
Vanne , c prouedi tu , eh' mi alcun damo 
Non riceuanoi miei dal popol fello. 
Doue firage crudel quefit empi fanno 
Io di qui me n'andrò col mio drappello. 
Tu rifpingi color dentro le mura ». 
Ch’io di frenar quefti altri bauròla cifra. 

Così parte gli affici , in fimil gufa 
Jl accorto agricoltor s'oppone i rondila 
De la piena, che torbida, e duu/a 
Minacciofam pi A lati vrta la fponda. 
Taffa il Duca oue cede i limprouìfa . _» 
Guerra, il vulgo Cbrifliano,e lo feconda, 
D‘ Armante d Agh.lar figlia Situerà , 
Ch'ha in teneri lembi unti alma guerreri. 

S&U 
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Qóefia. [degnò con mar tuie affetto , 
fluito feminil placid'honore -, 

Ch tufo indomiti fptrti in molle petto , 
Strinfc in tenero fen bellico ardore . 
Quinci di trattar l'armi hi fol diletto , 
E di rara beiti , d'alto valore 
Vnifce i pregi in sì mirabil forte , 

Che non fai s'è pii bella» ò se p in forte. 


bC o po; 

Emulo di valor facca dòn /unge 
Ofmin del popol fido afpro macello » 
Hjemegildo il deflro fianco punge, 
E ne trabe Calma m tiepido rufcello . 
Dal bullo il collo d Simmaco-dilgiunge, 
Du taglio ad Engerlan, chi fuofratdlo. 
Fende il capotai *Argeo da Bjmcijuallc 
Caccia il ferro nel fen , chefir d le [palle. 


Ma congiunte fra tanto hauean le genti ■' Hor, mentre dacoBor battute , e fparte^ 
vtgramafio , e Cloralio , e ne le mura Son le [quadre Chriftianc intanto amiti 

Introdotto il foccorfol e gli alimenti II Duca di Sidonia in quella parte , 

Ter la via » cb’é pii lungc à la pianura. E colferma lo fiuol , che gii faggina . 

Ejjt poi di npofo impacienti Fcrue di qui, di li [ira di Marte, 

De Caffalto fra lor prefa la cura » E i cori infiamma i l armi , efirauuiua 

Doue il nemico men douea temere C ardir ne' fuggitóri , è la baldanza, . 

Vrtar con piò faror le prime f chiare * Si che pari è il valore , e la [per angami 


Strìpitofi s'vdir da vari lati 

Le trombe, e i comi ri timpani , e i taballi ; 
Quinci olgramaflo , indi Morafio entrati 
Varcar la [offa , agcuólaro i calli . 
Superar le difife, e gli /leccati , 

* Soffopra rouefeiar fanti , e caualli, 
f Et à prò di col or, che gli feguiro, 

Vinfcr gt intoppi, e /ordinante aprirò . 

Quai da tolto Apennin gonfi , e [puntanti 
Caggion tal hor con gemina ruma 
Duo fiumi , e fanno i gara àgli habitanti 
De' campi,e degli alberghi ampia rapina. 
Se congi ungono al fin tacque fonanti 
Megan di gir concordi À la marina , 
Ma controllano vrtando in rauca voce 
La gloria del tributo, e de la foce . 

Tale jigramafìo , e tal Morafio i prona 
Con divietata gara apron le fchiere ; 

• Sbigottito il Chniìian [campo non troua 
Donde [ horribil coppia affale , e fere. 
Vana è la fuga , il contrafiar non gioita» 
Caggiono padiglioni , armi , e bandiere , 
Già forge qui con fpauentofa imago 
Di corpi vn monte , ini di [angue vn lago , 


Caftan gli feudi , epugnan thafle infime. 
Guerreggia man co man, fp oda con fpada. 
Elmo con elmo, e piè con pii fi preme, 
non cede verun , mentre non cada . 
onficuralamorte,enonfiteme, ( da ; 
Toiche il morir piò, che il ritrarfi aggra- 
Così Brette fra lor fonole fchiere , 

Che fatto ombra comune hafie , e badiere. 

Vtrfa nmbo di /hai pioggia dì morte. 
Ferrea nube nel Citi fofpende il giorno , 
i dardi, à le faette in [ir atta forte 
Smbrano angufii i capi , e Caria intorno ì 
tuuicn > che rilanciata offefa porte 
chi pria la ) cagliò nel fuo ritorno 
L baila , e che dal fuo {Irai rifaettdto 
Chi prima lo fioccò refli piagato. 

Ma fa piò di ciafcun Silnera bella 
Contrari vulgo infedel prone ammirade , 
Feriti di fua man lafi ijn la fella 
Mule afe il crudele ; Orcano ri grande . 
Tunto da lei nella fimfara afidi. i > 

Il fero Sohman t anima (pande , 

E sù la fronte Saladin colpito ’ 

Di piatto m fui terrai cade fi ordito . 

C Voi 


If CONQVISrO 

"Poi là doue mito lo fluoFlbcro, 

Che dal forti Agramafio opprefio giace» 
In foccorfo de fuoi mafie il defbiero 
Acce fa il cor dt genero fà face . \ 

Benché lungi preuedc il fuo penfiero » 
Ne già lo Jchiua il Saracino audace » 
7>la cantra lei per la mcdcfma firada 
Bjuolgc il corridor , l'ira , e la jpada. 

Sii gli- elmi al primo tratto ambo colpirfi. 
Che rimbombar quafi fonare fquiUe; 
Vietò la tempra eletta allhor ferir fi , 
7ila vfeir dal fino acci or lampi , e fan die, . 
Comincia la battaglia ad mafprirfi, 

E rinouano i colpi à cento , à mille , 

. Già di penne è cimicr refi òrto ignudi , 
Son rotte rami, e laceri gli feudi. 

Tante giamai da le filueftri piante 
Non caggioqo l'Autunno aride frondai 
Non sì fpejfa giamai nube tonante 
Dal nero fen la grandine diffonde. 

Ne giamai tante arene Aufhv fpirantc 
Ne i diferti di Libia aUxt , e confonde ; 
Quanto frequente la tempefta cade 
De i colpi (or da le fulminee fpade. 

Coglie vna volta il Saracin polente 
La magnanima Donna in si i la fronte , 
Si che fembra per lei, che col fendente 
Huinando dal Ciel cadeffe vn monte. 
L'afpra perca fi a à la confufa mente 
Fa parer,cÌK il fuol tremiti Sol tramòte , 
E sì di fenfo , e di vigor la f cote , 

Che le groppe al deftrier Felmopercote . 

Qual Palma, eh' alcun pefo indarno opprima, 
’Ch'ouc piò corca fio, più fi folleue, 

E con falda virtù Follerà cima. 
Superato il contrailo , affi più liene . 
Tal la Guerriera alto valor fublima 
Del colpo à vtndisarfì acerbo , e graie , 
Tira vna punta à la finifira cofta, (fio. 
Et aprc e feudo, c pijflìM,,c maglia appo- 


DI GRANATA 

Ventura hebbe il Vagasi, ckenonpercofpt 
Il ferro appien doue colei drrsgpUo ; 
Pur firifciando ferillo , e Fami rofle 
Lafciò dintorno al fianco, oue fquaraollo. 
No ti bombile è il mar, s' Euro il cdmofle. 
Non sì fero il Leon , s altri piagollo; 
Quato U Paga, che vinto ogni fuofchermo 
Sente il } angue fpicciar dal fioco infermo . 

Le fùrie fue, le forfè fue ragù* r »;. '* 
Tutte m quel punto, e corre à la vedetta, 
E fola intento à Fvlttma fortuna 
.\Trefo il br andai duo mando feudo getta. 
Nò J caglia ò /affo, ò flral machina alcuna 
Con impeto ftmil > con egual fretta. 
Come in aria fifehiando in fuon tremendo 
Stefe contro Sfitterà il ferro borrendo • 

f un ge dal Saracin fpmge ilcauallo 
\La prouida Guerriera ,e'l colpo febiutu, 
•Che del tutto però non feendein fallo. 
Trio in pafiado il deflrier da tergo amua . 
La barba, che di lucido metallo 
Con fregio triplicato il ricopriua. 

Noi può faluar da la nemica fpada. 

Sì che à terra ferito egli non cada. 

Cade feco Siluera, e’ifier Pagano, 

Ter calpefìarla, il corridor fofpmge, 
■fila. quelli inciampa , e fi riuerfa al piano 
Col fuo Signor, che fowra lei fi ftrmge. 
Libera dal dejbie) r , pria con la mano 
Siluera il Saracin da fe rifpinge. 

Indi feco del par forge dì terra, 

E lui , che F aferrò, del pari aferrai 

Con le robufie braccia ambi fi fanno 
Afpre ritorte, indifolubil nodi, 

Allibi di quà, di là tentando vanno 
Noni , per atterrar fi , e vari modi . 
Ambi àgara in lor onta ,&inlor dono 
Tutte adopran le forge ,v fan le frodi , 
. Hor Cvno incalva F altra Jior F altra cede, 
Smcuruahorquefla,hórquei frapone il 
piede . # La 
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£4 turba fólta intorno à lor fi ferra , 

E quafi in cerchiai duo copioni accoglie, 
Ei fuoicafi obliando à l’altrui guerra 
Tende intento ciafcun con dubbie voglie. 
Intanto il Saraciu per t cinto afferra 
Siluera , e’i tira si , che fi dif doglie , 

Et effe alfin di capo , on£ ella refia 
fra lo fluolo Vagati nuda la teff a. 

Ciò per gli homeri fparfo in flutti £ ora 
fra i lampi de C acciaio il crine ondeggia , 
Con perle di /udore m bel lauoro 
De le guance la porpora rofieggia. 
Tingano, e appaga gli occhi* dolce in loro 
fralepompe d^tmorCira fiammeggia» 
E in fembianga cortefe , & acerbe ita* 
Con Jfoauc rigor minaccia , e alletta. 

Va lei fi fciolfe, e raffreni lo /degno 
il Saracin fofpefo à cotal villa. 
Stimando al fuo valor quel voto indegno. 
Che da vittoria feminil s’ acquista , 
Intanto foura lei fenga ritegno 
Corre la turba furio/a , e mifia. 
Intrepida Siluera il ferro gira , 

£ rinnova à color l impeto , e Ciro, 

Ture eflinta eadea , che £ ogni lato 
Contra le foruenia gente nouella , 

Ma fopragiunfe Ojmino, il qual gettato 
Teodofio d^trgonda hxuea di fella. 
Spinge il dcSìriero , edoue è più calcato 
■ ’Jl popolo mdifimto egli flagella , 

E col grido , e coni vrto , e con la fpada 
Fiel meu> d i duo guerrier /affi la firada. 

Trai tumulto * lo firepito, e le gridai 
Ofmm penetra, e appena il guardo affi fa 
Elei am ,ncl volto , oue il defio lo guida , 
Che le note fembitnzje ecco rauuifa . 
Trema t fuda , arrofJì[ce ,e non fi fida 
De’ propri /enfi l amma conquifa , 

Tur vede , e pur saccata intento in e/fa » 
Che Situerà è colei « Siluera c? dc/Ja. 


ECONDO; ly 

la vide appena , e ne diuenne amante^ 
He la Corte Cbrifliana il giouinettO , 
Sin quado dal fito I{é col vecchio giunte 
Fù con Forando à trattar pace eletto. 
j£ le care maniere, al bel fimbiante- 
D'ineftmguibil foco ar/e il fuo petto; 

'Mentre pace cbicdca,gli moffealcorc 
la nemica beiti guerra £ amore. 

£ anima, che per gli occhi in don le diede 
( Toiche non a a il faucllar conceffo) 
Gradì Stluera , e vicendeuol fede 
Gli fece del fuo amor nel modo ificffo. 
Ma poiché riportar qual fi richiede 
La pace al Juo Sigior non gli è permejfo, 
Torte Ofinin da la Corte , e quando parte 
Lafcia m Corte di fi la miglior parte, 

£ benché mai, da che tornò in Granata, 
Fjueder poi Siluera ei non potefie, 
Ture adorò de la belletta amata 
L’imagin , che’l defio nel cor gthnpr effe, 
jlllbor fol ritrouolla , e circondata 
La rimirò da le fue genti iSìeffe, 

E £amor, da timor trafitto il fino 
Lanciofjì da tarcion foura il terreno , 

Indi parla à Stluera ; Ofmino io fono , 
BJcoura à i tuoi, fui mio deflriero affidi , 
E in effò ancor l’trreuocabd dono. 

Cheti fò del mìo cor ,gradifci , e prendi. 
Si riuolge Siluera à cotal fuono, 

E gli rijponde ; Inuan non mi difendi. 
Io fon gii tua , ne mi faria gradita 
Fuor che da la tua man J alua la vita. 

Così parlando leggiermente afiefe 

Soura il deftrier £ vn folto , indi lo fphtfi 
Et inuoloffi i le nimiche offefi , 

E tra l fidi Guerrieri ella fi flrmfe. 
Vide in parte il fucceffo, eparteintefe 
De’ lor detti ^dlt abruno , e fi dipinfi 
Di mortai pallidegga , e flagellato 
Sentì £acute Jpine il cor gelato. 

C Z Huefti 
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Qurjli del crudo fluol, che il giogo altero 
H abitò di Tirelle, è Capitano ; 

Sediriofo, indomito, e.fiuera» «. >< 
Intrepido di cor, forte di mano, 
cinetici Situerà amò dal dì primiero l 
Che giun/e ne l'efcrcito Chnftiano , .v 
Ma la Donna , cialtrone è gii r inolia, 
Hon l'attende , noi mira, e non T-afiolfa . 

Dunque amante coflui , beiteli alcun legno 
D'amore in lei non feorga , 4 lei fen corfe, 
Ma tardi giunfe ,&• auuampò d, } degno 
Quando mirò ciò , che tra quegli occorfe. 
tic potendo /offrir qua fi meu degno 
Veder da la fua Donna altri preporfe , 
Qutfi che fin del fuo difpreggfi autore , 
Sprona contro il riualc il corridore . 

Il De fi in , eh' è immaturo, cntrambo fehiua, 

E I erba in altro tempo ad altra mano, 
E fi, che calca impetuofa arnua , 
Ch'Altabrun diti riual tragge lontano • 
tira none Ila , ond'ei nel cor bollino. 
Sfoga Altabrun nel popolo Vagano , 

E feorfo net più folto in varie guife 
Vittime del fuo amor cento nvccifi, 

pur tra qitefli i più noti Arguito# Viete, 
Che nacquero in Bifirta,ambi cor fari, 
E cui trafie d'honorc auida fete 
Da i marnimi Rudi 4 * militari, 

Ter lui muore A ladino, e Baiaste, 
Muftaffii , c Tortaù caggion del pari , 
M foto hanno fra lor forte diuerfa, 

Cb'vn dal collo, vn dal fin fanima verfa. 

Soura qucfti Altabrun non fi trattiene. 
Ma paffa doue T impeto Vagano 
jl Duca di Sidonia homai fojliene . , 
Indarno, e col configlio . , e con la mano • 
Quitti è fioriti, dlmafonc il qual fen viene 
■Spinto da furio fi ardore mfvio 
A sfogare in quel lato i (noi furori , ' 
Quei crede portar firagf maggiori. 
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filtri fere , altri fgrida » altri calpejlaù', 
Mena- del pari i forti, e i fuggitivi ; 
jC cbil buffo divide , 4 chi la tefla; 
Nonvaldifefaoue il fuo brando armi, 
VutgzA di tronche mebra atra , e fine fi a, 
Grojfi di J angue human tiepidi riui , 
Quafi in tragica f cena offron per tutto 
Simulacri d'borror, pompe di lutto, 

TAa, sai vulgo fedele ci dà la caccia , 

Da quefta parte il gran Ferrando altrove 
Giunto 4 la pugna i Barbari di [caccia, 
Oue gira lo /guardo , ò il ferro moue . 

E‘ per lui fejfa ad Argamor la faccia. 
Da la gola d'Arbante il fangue piove , 
Muor ferito f{oflcnc,Ofmano# Annetto, 
Vn nel fioco, vn nel vètre, & « nel petto. 

Sprona il deflrierjhe par, ch’ai cor fi h abbia 
Ne tarda il forte Bj tour a affioro, ( ale. 
Al Corcuttc, e Corban Telmo non vale,- 
Ne gioua la corata 4 V alemoro , . 
Hor mentre al gran Ferraio in gui/a tale 
Diflipato cedeva il popol Moro, 

Sor fi la notte. , e T ombre fue dffle/e , 

E col di terminò Tire, e T offe fi. 

Fra le tenebre incerte , eidub'ff aguati , 

La cieca pugna di figuir non cura 
il faggio Xj> flange i fuoi Soldati, 
E gli guida 4 i ripari , egli afficura.: 
t Voi di/pon noue guardie 4 gli /leccati , 
Ter che folto il fauor de Torio ofiuraj 
L’ajluto Saracin portar non vaglia , 
jC Tefercito fuo nova battaglia , 

Stanchi da T altra parte i Mori entr aro -, 
d ripo/ar ne là Cittade amica , 

, Et Agramaffo, & Almanfir refiaro 
Da tergo 4 fo/lener lira nemica, 

. Con brevi detti i duoGuerrier pari aro, 
Voiche tra lor fù nemi/lade antica , 

La cui dura memoria a/cofa in fino 
Non pofiono occultar nel volto appieno. 

Fra 
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fra i popolari appi. tufi , e mmego al fumo 
De i bellici mflrumenti effi ne vanno 
Al \egio albergo % oue raccolti Jono 
He la fola maggior dal fer Tiranno, 
jt lui chino Almanfor dtffe ; Il perdono 
Trolungamt Signor d ogni tuo danno , 
Sinché in emenda de' paffuti errori 
Cedrai per qutfla man liberi i diori. 

Ma intanto i ipriegbi miei tuo antico / degno 
Di fofpendere ancor non ti flagrane, (gno 

. 4 Sinché d prò del tuo honore, e del tuo /(ff- 
Col /angue boflile ogni mia colpa io laue . 
Soggiunfc il Hj ; Qui Jol Teatro è degno 
Al tuo immenfo valor , che nulla patte} 
Sia la patria , non bolge horride, e mute , 
Giudice , e teflimou di tua vtrtute. 

Tacque , e flefe le braccia , e chrcondollo , 

Gli amplcffi accompagnando à la fouella > 

£ libera Maurinda à lei guidollo, 
jT Maurinda fua moglie d lui forclla* 
Fomite r accogliente , onde bonorollo 
Maurinda , riuerlUo Eluda bella 
odi I^è figliuola , à lui nipote, Eturraj, 
Cui primeva in beltà Granata ammira . 

Torte in treccia raccolto, einvn lauoro 
Qual corona il bel crin da w nafiro allato 
Splende fublime , e parte il fuo te/oro 
Si l la fronte difpenja inanellato. 

Torte ancor già cadendo vn fregio d oro ; 
Fd fui collo dauorio al dcjìro lato , 

E par con arte mufìtata , e vaga 
L' aureo f\rale,dd Amor f anime impiaga. 

la bianca fronte i f Alfa il pregio muoia , 
Quando fparfa d argento il Ciel rifebiara , 
He la guancia, oue Amor qual ape vola » 
La rofa , e'I gelfomtn ridono d gara . 
Sembrano d alabuftro il fen , la gola , 

E d'vn ferico irei la nube auara , 

j( lauido de fio di mille ceri 

Del feno , augi del Ciel , copre i teforu " 


Di vcgfofa boneflà lieti , e feberganti 
Scintillano i begli occhi, angt le sfere, 
Onde d -vicenda piouonod gli amanti 
Hor di pianto tnfiuenge ,hor di piacel e. 
Tretioft Zaffir , fiamme rotanti 
Son vii fembianfi à quelle luci altere , 
i/i! quegli occhi , appo cui tanto fon belle. 
Quanto fintili d lor fono le Stelle . 

Con fiepe di rnbin natura chiufe. 

Candide perle, e ne formò la bocca, 
E i peregrini odori in lei rinchiufe , 
Che da l arco de i fior Zefiro J cocca . 
Qui tutte Amor le fuc dolcegge infitfe» 
Ond cirro di piacere zn cor trabocca r 
£ qui il diletto , e C allegrezza pofe 
Al rifo luftnghier cuna di rofe . 

£' fofeo il latte, ed è la brina ofeura 
Appo la man , che mai nò /porge d voto 
Hel core altrui con fortunata arfura 
Chiufo in falda di nette ardore ignoto. 
Gratta , eh' è di beltà legge, e mi fura. 
Accompagna d Fluirà t detti , e'imoto ; 
Onde Je ftd, fe mira , ò fc fauella , 

Sia dolente , ò fja lieta , è fempre bella • 

D'vn purpureo color vaga rofieggia 
Quella , che la copria , /erica vejla , 

£ in fuperbo lauor tutta fiammeggia 
Di ricche gemme , c d aurei fregi intefla. 
D'adamanti, c di perle arde, e lampeggia 
La gola adorna, il braccio, il fen, la tefla , 
Ma più d ogni teforo iui raccolto 
Tretiofo è il tefor del fuo bel volto. 

Tal fd coflei nel publico corpetto 
De le belleg'e fue moftro pompofa, 
Corre , <& affiffa in lei gli occhi , e l'affetto 
Attonita la turba , e curiofa . 

Colmo ognun di flupore, c di diletto 
D‘ 'ammirarla non c: fa , e amar non ofa , 
Toiche gr.iue parca ne’ bei Jembianti 
Spargergli <mori,e Jpauaitargh amanti. 
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Sol l' orgoglio!» , e indomito Morajlo 
Di que begli occhi il Jaettar non pretta , 
Tercbc il fuperbo cor , l'animo vajto 
L'armi fchernia di fcminil bellezza . 
Ma in fuo danno prouòtcb'è firal contrailo 
Contro i colpi dAmor natia ficrnga , 
E in vn punto finti , che lo jlendardo 
D' Amor piotò nel fen ribello vn guardo • 

Colini nacque in Numidia , e vn tempo refe 
De gli Arabi ladroni empie ma/nade ,] 
Sinché lafciando i fuoi difetti elejfe 
Di cercare altra Jorte , altre contrade* 

• *4 


Varcò il mar, giù f e in Spagna * Farti ft effe 
Seguì c»n Almanfor , predò le Strade ; 
Dunque Amor guaflo in quel frigno core 
Degenera in vclen , pajja in furore . 

T emùnati gli amplejji , e le parole 
Di cor t epa , d' affètto infra i maggiori , 
Il pj fra dairge ,e fra cornuti vuote, 
Che'l foccorfo nouel lieto s'honori . 
S'odon per la Città fuoni, e carole, 

E flrifcian per lo Ciel fefiiui ardori. 
Dorme ciafcun, queliti d la notte auanqt 
Tien d ardiri allegrerò, e di fperanga. 
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ARGOMENTO. 

Di Zegrindo l’accufa > c’J proprio ardore 
Narra al mentito Ernando Eluira bella» 
Ond’egli accolti in fen fiamma, e dolore 
Con torbido penfier l’alma flagella; 

A ritrouar chi la ferì nel core 

Pur s’offre pronto a la Reai Donzella ; 

Indi a Sireno i cafi Tuoi comparte» 

E quei del fuo natal l’informa in parte. 
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E L r'tpofo cornuti tu fo- 
la Eluira 

digitata (Tamar pace 
non troui , 

E mentre in dolce fan- 
no altri rcfp'ira » 

i ’ v 

La guerra de i penfier teeo vinoni. 

Vel dubbio cor vario defio t'aggira. 
Onde brami , e ricufi » abboni, e approui, 
E quando tutto vuoi » tutto riuolui 
Con inftabil voler nulla rifolui . 


Tal la mifera langue , & inquieta j 
Dà bado al sono, e nel fuo affano immerfa 
Don r ipofa , non dorme , e non s' acheta , 
Fra fperanxa » e timor femprc diuerfa. 
Taf a la notte , e già ridente, e lieta-. 
Vaghi nembi di fior [Aurora verfas , 
E con man di piropo in Oriente 
Fafce d'oro apparecchia al Solnafcentc. 

Sorge allhor da le piume al par del giorno » 
E Zoraida fedcl, Zoraida appella, 
che gran tempo con tei fece foggiomo 
tte la mefla prigion fua cara ancella . 
E lungc da color, che fono intorno 
Sen và in di fparte ,e firitrahe con ella. 
Indi cosi frenando il duolo atroce, 
Chiufo il varco à i fofpir , t apre à la voce. 




Come dal cacciator Cerna piagata Zoraida, à la tua fede , al tuo configlio 

Scorrendo và per Jolitarie piagge, Vò fidare il mio honor con la ma vita. 

Tela fugge tnuan da la faetta alata , Toiche tu fola nel maggior periglio 

Che nel fianco fanguigno affiffa tragge . • jtl mio male, al mio dnol puoi dare aita . 

Così Eluira dolente erra agitata Tu vergogna importuna bor prèdi efiglio, 

Da tuoi vari penfier , ne fi fattragge » Sinché palefo almen la mia ferita ; 

Da lo tirale d’ amor ,per cui trafitta Sappiala fol chi nècagion primiera ; 

Ver/a in lagrime ogfior l'anima afflitta j. T auto Eluira richiede , e più non [para. 

' • Se- 
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Segui* ; ma r interruppe il fuo dolore , 

Che Sgorgando dal fen fi [parie in pianto; 
Di cordoglio ripiena , e di fluporc 
Cosi Zoraida la conloia intanto . 

Lungi tema feruil dt regio core ; 

Eluira , in me confida ; io mi dò vanto , 
Cb'h.mri ciò , che da te mi fard detto. 
Sepoltura immortai dentro al mio petto. 

Ejfficurata Eluiri à tai parole 

F^eprimendo il dolor Zoraida abbraccia , 
E [e renando tvno , e l altro Sole 
Soggiunge à lei con mcn turbata faccia. 
Fuorché d colui, per chi il mio cor fi dolo , 
Vò , che à tutti altri il m>o defio fi taccia , 
Tu , fe non con pietà , con merauiglix 
A [colta almen ; qui tace , indi ripiglia . 

Benché noti in gran parte , ò mia fedele , 
Sun de la forte mugli afpri accidenti. 
Ture aitanti , che il fine io ti riuele , 

V noi ragion,che il principio io ti r amenti. 
Aggiungi , che si dolce è la crudele 
Origine fatai de' miei tormenti , 

Che fempre ni è gradita , c fempre cara 
De i cafi miei la rimembranza amara. 

A rdean ,com'è ivfanga in fregia Corte, 
Fra Zcgrindo , e Abenzarrc odi imrtali. 
Et a^p ir aitano ambi à maggior forte. 
Emuli di ricchezze, e di natali. 
Nudrian le turbe cortigiane accorte , 
Suffurrando ì lor prò, le riffe, e i mali , 
E mantenean fra le fembiange amiche 
Di mentita pietà l’ire nemiche . 

Irla di virtù , di cortefia , dafpctto 
Così Aben\arred lemul fuo precede; 
Che già prcu.de ,c gii il comune affetto. 
Al fuo gru merto il primo honor concede. 
Freme d'afho , dìnuidia , e dt difpetto 
Zegrindo, e, benché vinto^incor non cede , 
E , come disfogar poffa i fuoi [degni , 
Vari aggira m fe Jicffo alti difegni. 


Fra quei , che £ Abtitfxr pregiano i modi, 
Maurmda fù la genitrice mia , 

Che celebrò con meritate .lodi 
Sua bontà , fuo valor, r ua cortefial 
Zcgrindo fiabili con nuoue frodi 
Sfogar contra lor duo Cita natia, 

Non é mpietà ,che non ardtfea vn corèi 
Oue fparfe li madia il fuo furore. 

Efecrabil menzogna adorna , e vefie, 

Che pria fra il vulgo injano erra diffkfai 
E <t adultere voghe , e dishonefle 
cimante d Abtnzjvr Maurmda accufa » 
E poiché infetto à fi maligna pefie 
Vide qualchuno, al Eji propon l accufa» 
E di prouar gli fi offre in paragone 
Maurmda infame , & A bendar fellone • 

v I /» * . 

L'Ira , e la Gelofia sferrano à gara 
Co le fiamme, e col ghiaccio il regio petto « 
E la vendetta à l onte fue prepara 
Fra diuerfo furor concorde affetto. 
Efcludc ogni ragion la rabbia amarai '• 
Che fa indir io il penfier , colpa d fofpetto; 
Non s attende altra prouadr altra fede, 
É verace l accufa, il Ej la crede. 

La vendetta n’vfcì pari à lo /degno , 
Cb'amtampa in regio cor fentu mifura s 
Quinci l'ira nafeonde, elrio difegno 
Con volto amico ei & occultar procura • 
D'ogni vfficio , <C ogn atto ,ei ogni legno 
D’affetto ad Abcnxjtr nulla trafeura ; 
Sd, che' vn placido volto , vn finto amore 
Sono tarmi , onde tOdio è vincitore . 

bone in mezjs à la Bjeggfa ampia fivtde 
La nobrl pia^f* , in cui di marmi £ <T oro 
La fonte de i Leoni altera fiedes 
Jdtrabil di materia , e di lauoro . 

È condotto Abenx.tr , che non s’auuede 
De l arti bollili , e de gli agnati loro , 

E qui dt numero fo armato finale 
finn vn punto affaUto inerme , e fido. 


//canto 

m>n tèmi , non pregò , non fi ritraffe , 
Benché / òffe A bendar colto improuifo , 
7 Via rampognò , s'oppofe , el ferro trafle, 
J>Je moti audace , e bali angolo in vifo. 
"Pur -virtù non bailo, eh'ei non reftafle 
Con cento piaghe borribilmente ziccifo ; 
.Hi ciò non pago il regio [degno apprefia 
De Cejiinto Guemcr pompa funefia . 
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Mitigati i tumulti , & Uè pale fa 
*4.1 popol fito del traditor l'acctifa » * 
S'offre Zcgnndo in fmgolar contefa 
Trouar la colpa , onde Tri aurini a accufa. 
Se non troua Guenrier , che in fuadifèj 4 
■ Faccia del fallo rio baftetiol jcufa , 
Denteo un mefe Maicrinda è dal conforte 
Condcnnata nel foco deluda inatte. 


Sto conca cCalabafiro in vafo anguflo ’ j In fauor di Maiirinda d tutti è dati , - 'Vi 
La ricca fonte il chiaro humor diffonde. Libertà di spugnar per fuo campione i 

Qui il capo d'^t bendar tronco dal bufi 0 Solo d i parenti d ^ibengar Vietata , 

S’affigge, el tigne ftiUa altro quell onde. Et d miei di Maurinda è la tendone: 

Kc gid de l'innocente il J angue giufio 11 pj lo -prohibi , perche in Granata 

24 e la fonte fi mefite, 'e fi confonde. Di tumulto non fia nona cagione , 

"Ma raccolto nel fondo, oue fen giacque, Cedono al PJ color , ma nel fecreto 

miracolo aoucl , bolle fra l acque , . Adirati fremean del fuo diuieto. 

Non refi a qui lira del fiè , ma vudei Tiù d ogni altro ~ dlmdfor fi cruccia 4 appetì : 

Che fiori de l'altrui fallo ahripumti, Ingìufio il Pjfiotcke gli vieta tnproua(la 
Vuoi, che fia [penta d jt bendar la prole , La ragion fofiener de h foretto # * 

C ondanna i rei non vitti, e non uditi. > E ne fi varie infiorile , e le rinoua. 

Quinci à la Reggia, come ognora ei fiale, Ma pur indarno. d. prò di lei fanello ) 

* Glifi chiamar cpn fcp arati mudi , Vano è il pregare, e'I minacciar nò gioita , 

V iene , e l'ifleffo db, nel modo ifìeffo , Onde eqnuicn , che ceda , c (Ite nel petto 

L' vn dopo l’altro lui rimane oppreffo « Serbi d tempo miglior l’ira , e l difpetto, . 


fA Fama d. A bendar , latto [pittato 
Infiammò la Citfd , commojfe il pregni, 
Auuampano 1 tumulti , el vulgo armato 
Lontra il nome re al ferite di /degnò.' 
La dijcordia germoglia in ogni lato , 
Corre al faro tiafeun fenica ritegno , 

S' accende la battaglia , e manca poco , 
Cbc non arda Granata al proprio foco. 


Non in guifa però cela nel fono 

L'acerba ingiuria, onde il fuo cor fi duole » 
Che non sfoghi talbor Iodio fi veneno. 
Con atti audaci in libere parole. 

Con Maurinda io. refiaiyche prefi 1 hauujfo, 
E che f eco non hà chi la confole , 

E compagna al dolor pianficon lei 
Fiele Jciagure fue gli oltraggi miei. 


*• 


fi* 

o 


,w>< 


6 chcilCkt , che quagilh tutto preìicd 
"Pietà de inofiri mah allhor prenderei 
0' cjiejnoffo d turbar la tiofira Fede 
Lticrcito Qbrifiiano ognun temeffe. 

A U guerra cimi tregua fi diede, • 
l fi freni l incendio , e fi repreffe, 

Eruche fopito , ma n>m [pento alfine , 
Htmmmc fpargejse alte mine. 


Ct che fia il fero aceti fator temuto, 

G che del p^è lo f degno altri p attinti. 
Non è fra noi chi ci prometta aiuto, 

E che noflro campione allhor diuenii. 
"Pria, cbc fia dunque il termine compiuto, 
Maurinda vuol da le fir antere genti 
Chieder Joccor/o , e procurar Guerriero , 
Che da. quel traditor difenda il vero . 

D Ar- 
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,trgelia la pii antica , e la pii fida , 

Tra Ì altre ancelle Ixbbe di ciò la cura» 
Et occulta partì, quando s annida 
Febo nel mare, e diuten Corta ofcura . 

» NotrcHiam penfterofe, e fol confida 
Maurmda in fua bontà, che l'ajficura} 
Che iu vn core innocente muonrdtrette 
Son di titolista accu/a empie faette. ‘ 

Scorre tl tèmpo fra tanto , e pwr non viene 
Alcuno m fuo fauor, ne fi ritorno 
„ irgelia , in cui ripofla è la fua I pene , 
Ondi certo il morir, certo lo (corno » 
Son r innaffi gl'indugi,ealfin perviene 
Trefiffo à la tenz.on Cvltimo giorno, : 
Ertela piagna , ch'à taT vfo è fatta *» 

Da i mmiflri del Bjt Maurmda è tratta . 

Sarge di neri panni intorno annotto 
■ Nel lato mferior feggio eminente r • 

Qui s' afide Maurinda , e lieta involta 
Moftrane gli atti audaci alma umocète. 
Qui con lei {tede, e si con lei raccolto 
Qui de C ancelle fue fittolo dolente , 

CÌ)e tutte, qual Maurinda , in vefii brune 
Nel fuo cefo efprimcano il duol comune. 

Copèrto vien d vn armatura fina 

Vermiglia, e d'oro, e /opragli altri auaga 
L’accufatore intanto , c la Iberna 
Infinita pien d orgoglio, e di baldanza. 
•Già verfo COccidente il Sol declina. 

Poco refla del dì, men di {perorila, ' 
Quando ne lo J leccato vn Caualiero 
Soletto s'apprefcnta armato à nero • 

Treme vn defirkr, che, qual carbS già folto, 
Hà negro il pelata il ptèja frate ,e'l dorfo 
Biancheggia alquanto* di fpumofo argito 
Fi fparfo biancheggiar C aurato morfo . 
Lieue pajleggia il campo * par, che’l veto 
Sfidi co folti , c co' nitriti al corfo , 

T.tr , che nel moto orme di foco ftampì , 
Ni il tremoto nei piè, ne gU occhi i làpi. 
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Al nobil portamento , al bel fembiantè 
De Cefiranio Guerrier pènde ciaf cuno , 

E già J pera ciafcun , che C arrogante 
Zegrindo à rimuginar giunga opportuno , 
"Poco lunge da noi fi ferma aitante 
A’ t giudici del campo il Guerrier bruno. 
Et à lor , mentre ognun gli fi corona , 
Con alea voce tn gufa tal ragiona. • 

Oda il Cielo, oda ognun ; Dico , che mente' 
Chi la bontà de la Bjema accu/a, 

Vò dvr , ch'egli è maligno , efia innocete, 
Ch' è vera Ihoneflà , /alfa laccufa . * < 
•Pria veggtam fe Maurmda in me co ferite. 
Che pofiafia de l'honor fuo la feufa ; 
Poi con t armi fi vegga tn paragone 
Se più vai la menzogna , ò la ragione. 

Tacque, e feguì con fauoreuol grida 
Le fue parole il vulgo ; e la Hjeinà ' 
La fua difefa al Caualier confida , 

Che qui tragge opportun Virtù: diuina . 
Si nnoua laccufa, e la disfida ; 

Si difgombrala piagna, e fi defi ina 
Il luogo à i combattenti , e, il Sol partito, 
Suonan le trombe il bellicofo muito. 

S’agghiacciò tl (angue à i circòflati in petto , 
Io più d'ogn altra impallidì j tremante. 
De l ignoto Guerrier pietofo a f etto 
Sollecita mi rende , & anhe Latte. 
Lafjàjo credei pictd quel , che in effetto 
Non fapendo df amar , mi fece amante, 
Crudel Amor, cui diede infaufla forte 
Cuna fra le battaglie tn grembo à morte. 

mfero i corridor ,lhafie ab buffar o , 

Et affalrrfi intanto i Caualieri , 

E fulmini nel corfo ambi fembraro, 

E turbini fembraro à i colpi fièri . 
Ferirfi à la gorgiera , e ne volare 
Mille laceri al Ciel tronchi leggieri} • 
L'efiranio Caualier nulla fi feofte. 

Ma le Staffe perde l altro, e piegoffe. 

Traffer 
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tffer le Spade, e còti borribd guerra 
Dieder principio al paragon fecondo. 
Con quel furor, ch'ai cacciator fi ferra 
JLa Tigre d r ac qui fi or Carnato pondo. 
£ come imperuerfando Euro' fi sfèrra 
Da gli antri Eolij d perturbare il mondo; 
De le percofie d la tempefta , al fumo 
Prorompono da Carmi il lamponi tuono. 

treote il traditor, ma non impiaga, 

L’ altroché in proua d armi è più maefiro , 
Il nemico Cuerrier con larva piaga 
Hd ferito nel volto , e al fianco dejhro . 
Vrlxil fellon, cuti armili fangue allaga, 
Quafi prefo , ò piagato Orfo filucSlro , 
A rr abbia , e Ciré J pende , e i colpi d roto 
Contea il valor del Caualicro ignoto. 

aid, poiché cominciò. l'afpra tendone, 
Vnhora era trafeorfa , e già palefe 
Il gaSìigo vicin feorgea il fellone 
Con Carmi rotte , col fanguigno amefe. 
Difperato in vn colpo allhor ripone 
La fperanga de l vltime difefe , 

E doue il collo à gli homcri confina 
Tercotc il difenfor de la Iberna. 

Qual rifonante ancudine non pre^ga 
Il pefante martel del fabbro ignudo ; 
Qual rupe de i torrenti d C ire auczffa, 
Vende refpinge ,e die campagne è feudo. 
Tal di Zcgrindo d caualier difpre^a 
Senga punto crollarti il colpo crudo, 

E gli tira vna punta, &dla fpada 
Tra U fianco* la mantella apre la firada. 

Data piaga mortai già pioue d fangue, 
Manca il vigor, la fpeme , e pure infrena 
F^inuigorua la virtù, chelangue , 

M^a di nouo il ferro d la vendetta. 

7 ila raddoppia vna punta, e l fioco esigue 
Nel' luogo ifiefio il Cuerrier briinfaelta. 
Sì che il fcllon dopo ofiinatj guerra 
Cede à I alina, d l'accufa , e cade in tara. 
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Tal fine bebbe la pugna , tati euentr 
Diftinti ad vno ad vno io ti dipingo , 
Ttrcbe Calta cagion de i mici lamenti 
In rammentar m’appago, e mi Infingo. 
Fortunato dolor , dolci tormenti 
Terdonate s'al cor non vi rcHringo, 
Toichc altera per voi v’efpongo aperti 
Trofei de la mia fi , de gli altrui metti . 

Ver noi fi moue intanto , e s’auuicina 
Fra gli applaufi comuni d vincitore, 

E poiché l’elmo aprì, Masarmda inchina. 
Che gid i trifii penfier /caccia dal core . 
Ahi ; che con l'elmo apri la mia mina , 
Marte ne Cai mi* sebra in volto dimore. 
Sorge in me il foco , & ardo in vnifiante 
He l ignoto Guerriero ignota amante .. 

L'interrompe Zoraìda hnpatiente ; 

Ignota amate ? è dunque amante Fluirà? 
Sì Coltra difie ; hot qual pallor repente 
Così ti (parve il volto ì odi , refpira . 
Soggiunge allhor Zoraida, anch’io dolente 
Accompagno d dolor , che ti martira , 

Tu fegui,enoncurar , s'al tuo cordoglio 
Tictofa del tuo male anch'io mi doglio. 

L'anima , dijfc Eluira , d gli occhi corfe 

. Ter impedir Centrata al nouo affetto , 
Ma indarno d la beltà cercò d'opporfe. 
Che iprefle la [ua imago erro il mio petto . 
Infida la Ragion tarmi mi porje 
In sì grand buopo , con damofo affetto , 
Toiche rappn jentò co’ detti fui 
Neccfiario d mio amor nel morto altrui. 

Trende intanto da noi congedo , e parte I 
Da Maurinda à refiar pregato in vano, 
E de l'anima mia la miglior parte ' 
Seco rapifee il Caualicro cftrano. 

Ne gid men di fegutrlo i vana ogni arte, 
Toicb’è fepolto il dì nc COte.mo\ .v 
E la calca mdiHinta , e l aria r Cura, 
Ogni fenfo confoi.de , & egra cura 
D a Libera 
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Libera la Hjiua il vulgo intanto 
Intuonaal Citi con fremito fecondo, 

De tcflranio Guerriero à 1 pregi, al vario 
applaudendo ciafcun lieto, e giocondo. 
Ma infellonito il Ufi da Coltro canto 

. Il giudicio del CielfprcXfa,e del mondo, 

• Onde fi , benché vinta habbia Caccufa, 
He la vf.ua prigion Maurmda cbiufa . 

jfUbor fi ch'Mmanforre impatiente , 
u tccefo il cor di gencrofo (degno , 
Lafcià la patria , e con armata gente. 
Ter vèdicar fue ingiuricatffalfe il Fregilo. 
.Quindi forfè in Granata U foco ardente , 
Chetanti anni auuampò fruga ritegno, 

. E ch'eftmfe pur hier ne l'altrui petto 
il cornuti rifcbio, il pubhco nfpetto. 

Accompagno Maurinda intanto , c feci 
Nel carcere primiero io fò ritorno, 

E mentre i penfier nouiin fen mi reco. 
Onde libera vfaj ferua ritorno. 

Tra forta la notte , e Caer cieco 
Le campagne del Ciet copriua intorno , 
Quando oCrgeha frdd ci fi apprefenta , 

■ 0 fide (cerna H dolor , che ci tormenta.. 

jn arto riuerente ella s inchina, 

Toi dice, io me riandai > come fri impoflo, 
ji ritrouar compiati , che tc Bucina 
Venijìe à liberar dal fallo oppofto. 

E già poco quel dì > cbcilFfi defliua 
A prouar tua innocenza, era difeoflo, 
Ne ancor (tanto era dtraditor temuto) 
jllcwi mi fi offertua m noflro aiuto . • 

pifferata io ioleami , e tua fnentura 

* , Deploraua del Danto in sù la ritta , 
Quando efbranio Guerrìer co» C armatura 
Spar fa di brun fuor (C vna felua arrma . 
Cortefe ei mi fatata , e qual fciagura 
Mi (piffga al piato,<& à i fofpir*b'vdiua , 
Con fembiante gentil chiede , c promette 
Far de f ingiurie mie giufle vendette . 


lo gli (piegai de la maligna accufa 
Lorigin prima, c la cagion verace , 

E lo pregai coni’ armi d far tua feuft 
Contro il fuperbo accufator mendace . 
La perigliosa prona ei non ricufa, 
Modello nel parlar , nel volto audace » 
Indi tojlo , e foletto inuer Granata 
. Trcndc meco la via , cb'è più celati . 

Seppi da lui , ch'egli è figliuol <T firmante , 
Cb'hà di Montiglia, e d'jlgbilar la terra. 
Ch'egli è Confaluo.d le cui prone conte 
Il popol noflro impallidire tu guerra • 
Cosi n andiamo, e pria, che il Sol tramite 
Ne iangujla confin di Zibelterra , 

Egli da me fi parte , e feonofeiuto) 
yer la Città s'innoltra à darti aiuto. 

Ciò , che dopo fegul ; come improuifo 
In campo fi offerì voflro campione ; 
j( voi è noto ,c com'egli habbiavccifo 
Ne la battàglia il traditor fellone, 
raggiungo , che pur dianzi ei tèdi uffa 
Da me , cui narrò il fin de la tendone , 
Et hi fatto ritorno à fue venture 
Con C amico fauor de Cambre afrore. 

Qui tacque A rgelia,e qui lafciovmi H fieno 
Del nome di Confatilo impreffo in guifa , 
Che mai non caderà , ne verrà meno 
Sinché Calma dal cor non fia diuifa . 
Quindi flillò quel placido vtneno. 
Onde fu la mia mente ebbra £ conquifa • 
Quindi facrificai con ftabil voto 
l i dui di Confaluo il cor dinoto , 

Dura prigione , e difpcrato effetto, 
Hjhgion diuerfa , odio natio , 

Non mi fùclfe dal core il nono affetto. 
Ma fueghò i f enfi , cflnnolòil defio. 
Tra tante anguflic in quello fen riflretto 
Tiù feroce diuien l' incendio mio , 

Come rmchtufoin fott manco loco 
Crefce più vigorofo occulto foco . 
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osi lunga flagion primi di /pene , 

£ del corpo , e del cor Tuffi cattiva» 
Mentre fra l'amorofe afpre catene 
Con perpetuo mari ir [alma languiva, 
£ fatta impedente à le mie pene 
Speffo la voce à le querele apriva 
Sdccujando il de fin , che in fere guife » 
Se la madre fatuo » la figlia vcci/e , 

nf elice 'deftin ! coti douea « 1 . 

Lì altrui vita comprar la morte mia ? 
*/C t altrui libertà non fi potea 
Che fra le mie catene aprir la via ? 
S'io non era cC amor dannata rea , 

La materna honeftd non fi feopria ? 

E fa ragion » che di fondar fi viete 
Fuorché sù i danni miei l'altrui quiete ? 

Sì » sì : legge del fato è la mia morta 
, Non la ricufo, purcb'almen non copra 
il filentio, e l'oblio Cafpra mia forte» 
Turche le piaghe à chi fcrimmi io feopra. 
Te » che del career mio filili conforte. 
Eleggo ,ò mia fedel , mmifira à [opra ; 
Tc fola eleggo , la cui fede efperta 
Ter lungo tempo à tante proueècerta. 

Tu te n'andrai , quando fia il tempo al baffo 
Nel campo boJUl, più che potrafnafcofla; 
Sò,cbc faprai » non conofciuta > il paffo 
Ageuolarti infra la turba oppofta. 
lui moui guardinga , e accorta il paffo , 
Et opportuna al mio Signor t'accoftdj » 
Sarà facile à te i che fei donzella , 

E fai gli vfi Chnfiiani, eia fauelbu. 

lui, al mio Confàluo (ahi nome amato, 
Che dolcemente mtnfbni al core ) 
dorrà di mie fortune il dubbio fiato , 
Offri à lui la, mia fi, I piega il mio amore. 
Sappia , che per lui foto hi il cor piagato , 
Sappia , che per lui folo Eluira more -, 
Bafta i me, che Confàluo al mio martiro 
Vita lagrima doni , od vn fofpiro. 


TER Z & * *9 

Ida , fe pure auuerrà (Jpeme inf crfuna . 
Tenti ancor di mojlramii efca fallace ) 
S attuar à pur , che ne la mia fortuna-* 
Il mio Signor fia di pietà capace* 

Tu feco troucrai flrada opportuna, 

, Che [afflitto mio cor guidi à la pace; 
Tur eh' io ferua à Co fatuo, io nò mi fdtgno 
1 parenti lafciar, la patria, et Fregio. 

Ter ritrouar [Idolo mio diletto 
A' [Inferno girci , non cheà i Chrifliani ; 
Mira , ò Zoraida mia, che à te commetto 
De gli occulti pender g[ intimi arcani . 
A' la tua fi già fuifeerato ho il petto, 
Stà ripoflo il mio cor ne le tue mani; 
Quella è [alta cagion di quei dcftri -, 
Che trufferò da me pianii > e Jofpiri.\ 

Sai, che più volte al mio languir pietofa 
Chiedelti la cagion de miei lamenti ; 

10 dentro à la prigion la tenni afeofa, 
E finfi altra cagion d'altri accidenti. 
Hor che libera fono ( Amor tuttofa) 
Scopro re chieggo rimedio à i miei tormctì, 
Bjfpettofo timor fugga dal petto. 

Dite domina Amor ceda ogni affètto* 

Qui tace , e sfoga co’ fofpir , col pianto 

11 fio dolor la fconfolata Eluira, 

E rapita da fe Zoraida intanto 
immobil da lei pende , e lei rimira. 

,<E poiché da i penfier fi feofie alquanto 
Dal profondo del cor mi II a fofpiro, 

E in fion tremante , c come à forga fucila 
Le parole dal fen , così fauella • 

Eluira; il dì primier, che tecoio fui. 

Corife crai la mia vita à le tue voglie, 
Seruhò , penderò da i cenni tui , 

Sinché il nodo fatai mcrte difeiòglié. 
Andrò fra l'armi, e ttouerù colui , 

Che la fola cagicn de le tue doglie, 
A? lui ih introdurrò , farò, eh’ a moda, 
Soffrirò > morirò , per che tu goda. 


At 
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V abbraccia Eluira, e la rifiringe al fato , 
E dice, la tua fS me nafficura, * 

E tu, fé nel dolor , meco non meno 
Ne le gioie comune baur ai ventura. 

Me trio proueggo al tuo partir fu appieno 
Dal canto tuo ciò , che conmen procurai 
Così Eluira fen và , Zoraida refta, 
L'vna in parte contenta , e Coltra mefla. 

Tuia, poiché fola, e fol dà i fuoi martiri 

51 vide alfin Zorrix ac camp ceciata» 
Ne Cintimi del Jen chiufi i fofpiri 

In txl guifx proruppe infuriata. 

Oh mia fede, oh mix fpeme/>h miei deftril 
Mifera feruità , forte fputxta ! 

Oh fuenturato Hcmando.ob d'ogni fcèpio 
Di fieriffimo Amor funcfto efempio ì 

Ama Eluira altro amante? li ornai o il Centi ? 
E l f offri Eternalo * viui?ah,ben fa degno 
De le miferie tue, de’ tuoi tormenti, 

Se tollerar gli può l'animo indegno . 
Lungi folle dolor , vani lamenti , 

Sorgan la Gelofia, l'Odio, ciò Sdegno, 
No più Zoraida,io fono Hernàdo; Amore, 
Cedi perfido Amor, cedi al furore.- 

Degno furcr , giuflo furor ; già lafio 
L'habito fermati , già Carmi prendo. 

Io parto già da quell'inferno , e al baffo 
Vcrfo il campo Cbrifhan rapido feendo. 
Già fra Cannate fchiere io mono d pafio. 
Già difeopro Confaluo, e già [ attendo , 
Già lo sfido, Caffalgo , e gli dò morte ; 
Oh vendetta foaue , oh dolce forte ! 

Ab , ma doue mi tragge , oue mi guidai 
Di/perato furor ? dunque incorante 
Eluira tradirò , che il cor mi fida ? 
Eluira vcciderò nel caro am mte ? ( da? 
M i q i.il fi}, quii ragià v ioLch'io m'vcci- 
Cb'à me tnfedel fisa per altrui coflante? 
Tndifci He minio , otte ai Eluira ferui , 
Machi ad Eluira, oue ad Hernado offeriti. 


DI GRANATA. 

Taragon difegualc ; tremando cede ; 

• Tcrch Eluira gioifea. Remando more , 

A U beltà d Eluira, àia mia fede, 

. Offro la vua m:a , dono il mio amore • 
Felice me,feil Ciel giamai concede , 

Che l'offa mie , che d mio fepolcro honore r 
Eluira , fol con dir ; Quel, che qui giace 
Termeviffe,emorì; rtpofa in pace . 

Andronne al campo, e frenerò colui , 

'Quel felice , per cui mia donna langitc , 
Fonderò sU d mio mal le gioie altrui , 

‘ Ver C altrui vita io fpargerò d mio [angue. 
Compri con la fua morte i piacer ni, 

0 ' bdliffima Eluira, H ornando e funghe ; 
Sappi tu la fua forte , e la fua fede, ( de . 
Ch’ei no vuole al fuo Amore altra merce- 

Così parlando, e dal fuo duol portato 
\ Entro il giardm reale Hcmando feende , 

E de gli horti cuftode mi trouato 
Il fuo caro Stren per mano il prende. 

E fé ne và, doue dvn bel fonte d tatù 
; Di gelfomini vn padiglion fi Rende, 

E quinci affifo con Siren sù Cberba 
Sfoga con lui la fua fortuna acerba. 

/ . CIUM 

Tiù volte la eagion tu mi chicdefli , 

Che in vefle femmil mi tr offe in Corte ; 

Io, f preludo i tuoi preghi allhor moiefti. 

Il mio penfier t'afcoft, e la mia forte . 
Hot richiede ragion , ch'io mamfefli 
. I cafi miei ne U vicina morte. 

Io moro si , ma pria , ch’io mora, almeno 
Vò , che le mie feiagure oda Sireno . 

Già il nofiro genitor Slittano efiinto. 

Sai, ch'io fdegnai di pafturar lamento, 

E , punto il cor da gencrofo i sitato , 

. Algu la fpcme à maggiori opre intento. 
Enfi allhor a il gran Ferrando accinto 
' Perche il nome Tagan fu dòmo, e [pento , 

E d ognintorno raccogliea di Spagna 
I popoli feroci à la campagna . 


De 
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De la tromba ChriHiana il /non gu errerà 
» Pi del Tago fonar la patria riua. 

Oh io paflore in ruflico mefliero 
Fra vii capanne alti penfier nudriua . 
Hjfoluo di fcguir tinnito altiero. 

Che di gloria, e d honor Calma inuaghiua , 
E con forte miglior lodeuol parmi 
Tuffar dal condurggcggie al veftir t ami. 

Mi parto occulto, e me ne vò foletto 
A Salamanca, che vicma fiede , 

E fono anch’io tra quei Soldati eletto , 
Che in campo il Fjè da la Città richiede. 
Si al noftro Capita piacque il mio ajpetto. 
Che gli arridi, il dejbrier darmi mi diede , 
E raccolto da lui nc la fua fchiera 
Fcrfoilcampoio feguijla fua bandiera . 

Fummo appena arriuati, oue s’vnia 
L'efercito Fedel dentro à Siuiglia, 

■ Che ftrmge co’ Guerrier d 'Andalusa 
Di Cadice il Signor epici di C affiglia-. 
Sodio tra queffi,ela pii occulta vieta 
yerfo filloma propinqua indi fi piglia, 
E fra il tacito horror di notte ofeura 
Improuifi giungiam fotta le mura . 

Sottra vn placido colle in fertil piano 
Non lunge da Granata bilama fiede , 
<Sl che del nono efercito Chrifliano 
Da f impeto ficuro ella fi crede. 
Affagliam dunque il difenfor Vagano , 
Ch'à la furia hnprottifa oppreffo cedei 
Il popolo Fedele entra per tutto , 

Eia Terra efpugnat a empie di lutto. 

Cià i nouclli trionfi illuflrì rende 
Col foco il rincitor tra le mine, 

E de' fuoirifehi il guidctdon già prender 
Folto al [angue, à le fiamme , à ft rapine. 
Ciithe il ferro non flruggc,il foco incìde. 
Lo / degno militar non bà confine , 
Accompagnati le varie hornde ftragi 
Spogliate le Mefchite , arfi i Tulagt. 


3 * 

Già f orto m Oriente il Sol palefa 
De t afflitta Città lafpra feiagura , 

Dal crudo ferro , e data fiamma acce fa 
Scampo non é , parte non è ficura. 

La Fjtcca iileffa , che facea difefa 
Con alte torri, e con merlate mura. 
Cade alfine ripugnata, e nona apprefla 
Al nemico furor pompa fimefta . 

Gli J culti marmi , e le dorate troni , 

Sete di Frigia, Arabia ornamenti, 

I drappi , c i vafìt di or gemmati, e grani. 
Candidi biffi, e porpore lucenti. 

Le ftatue erette dal valor de gli Ani 
Ter chiaro efempio à le future genti. 

De C Ajfiro i lauori , e del Fenice > 

Son del fèrro , ò del foco efea infelice . 

La'Fjocca intanto , e tiòrbe in lei fi cela 
Ne l'impeto conrnn trafeorro anch'io , 
Ne fra le gemme, e Cor ch'altri rmcla 
■ Mercenario s'appaga il mio defio. 
Arriuo alfin doue dipinta tela 
Raffretto invìi bel volto il Cielm'offirio, 
E ferino fopra lei con meraniglia 
Leggo ; Algidi Granata Eluhra figlia . 

\ Dietro à quei lini infidiofo Amore 
Hauea pofle le reti, e l'arco tefo , 

Onde mi fento m vn fot punto il core 
Da i lacci , e da lo flral piagato , e prefo. 
Chiufo in finte fembiange vn vero ardore 
D'alta fiamma lajciommi il feno accefo , 
E in quelle tele attonito beuci 
Da mentita beltà gl metodi miei. 

Spinto dal mio defio dal muro io tolgo. 
Donde affi fi a pende a, la bella imago, 

E mentre let contemplo, e in lei mi volgo, 
■Treda de la mia preda in lei m'appago . 
Ma, quando il regio fiato in me nuolga, 
\affreno il mio penfier cupido , c vago, 
E mi par troppo ài mici difegni auucrfa 
La mia fortuna, e la mia fi diuerfa. 
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Viti- nm s’eflingue, ungi tacer efie il foco, 
Onde abbrucia il cor mio co pena ejlrcma ; 
Mtfero io mi diflruggo à poco à poco , 
Dal defio tormentato ,e da la tema. 
Bramo ,fpero , c pavento , ò tempo,ò loco 
Non mi riflora , onde il vigor gii (cerna , 
Nc trouado al mio mai rimed:o,i jcbermo, 
Frenetico d' Amore io caddi infermo . . 

Così vn tempo languendo egro men giacqui» 
Sinché alquanto cedi la febee ria , 

• Onde rmuigorito io mi compiacqui 
Tornare à respirar l'aria natia. 

Tu lieto m accoglicfli , ed io pur tacqui 
Del mio ritorno, c de l'abfenga mire» 

I veraci fuc ceffi , e à te da qitcfli 
Altri vari narrai , che tu crcdefli. 

Lafio , io Sperai , che tra » folinghi horrori 
De i bofehi opachi ,cdelc piagge amene, 
0 ' cedefiero affatto imici dolori, 
tì prouaffi addolcite almen le pene . 

7 Via verdi herbe, bore liete , e vaghi fiori 
Quiuì non ntrouai qual hebbt (pene , 
Angt parue al mio duolo efacerbato 
Fofco il Ciclygraue l'ombra, arido il prato. 

Toiche al mio m tic ogni rimedio è vano, 
E che la morte mia feorgo pale fi , 
Tonfi di gir fra il popolo Vagano 
A' veder la beiti, che il cormiacceje. 
E perche l'eficrhuom , l'cffer Chrifliano 
Era in tutto contrario à le mie imprefe » 
In veflc fcminil rifoluo appceffo 
Cautamente celar la Legge, e l fcflo. ‘ 

Vcrche foto non baflo ’à si grani opra 
Alfin neceffiti mi perfuade , 

Ch'io t'elegga compagno , e che ti (copra 
In parte ciò, ch’io bramo, e che in accade. 
Fingo, ch'alto penfier , degno, eh' io copra, 
Ali s forgi vfeir da le natte contrade, 

E in velie feminil tra i Mori vfata 
Occulto penetrar dentro à Granata. 


Quindi meco d venir ti ricercai 

Nobtl compagno affatto illuflre, e depiò, 
Ch vtile , e gloriofo io proteftai 
A? la fede Christiana » e al noSbro regno . 
Tu npugnafli, e t' oppone fli affai. 

Ter diffamare il mio noucl difegno , 
Ma , quando il mio voler fermo fcorgcflì , 
Dopo lungo contrailo al fin cedesti . 

» Qud cen venimmo in habito mentito 
FU nome di Zoraida io prefi allbora , 

E fembrai donna , poiché il fin compitò 
Del tergo l nitro io non haucua ancora . 
E qui pofeia da te fk confeguito. 

Dopo lunga , e per noi grane dimorila. 
Di regio giardmier Fvfficio in forteti. 
Che nefù guida , e ne introduffe in Corte • 

Tutto ciò fai , e fai ancor , ch’io fui 
Col mego tuo fatto d'Eluira ancella. 
Che con la. genitrice i giorni fui , , ' 

Trigioniera menaua in chiufa cella . 

■E (ai , chvbbidientc à i cenni fui 
Auangai nel feruire ogni dongclla. 
Siche nel cor d Eluira io Stetti poco , 

■ Ch'bebbi tra le più care 4 primo locò . 

Io mi diflruggo, e dentro al cor s'auangoa 
Ter sì rara beici t incendio mio, , 
E, benché fta il languir finga fperanga. 
Gode ae’ fuoi tormenti il mio defio . 

Tu intato, ò d'efiguir fai varia infanga, 
0 di tornare alfine al Ciel natio, 

Io fimpre il ver t' afiondo, e fi propone 
Sempre A nouo indugiar noua cagione , 

Ture io taceanel mio / offrir costante , 
Tur io viuea nel mio penar felice ; 

FI or palcfa il mio mal Calma Spirante, 
Horm muoia ogni ben forte infelice. 
Eluira,abt laffo ! Eluira i d altri amante. 
Ahi, che il tacer, che U viucr più no lice; 
Eluira ama Confaluo , ella mc'l diffe, 

E col Juo dir l'anima mia trafiffe. 

Talcsò 
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CANTO 

Palesò poco dianzi U nono ardore 
Eluira , e fi ab ili , che il fuo diletto 
Vfcifji d ritrouar , che del fuo core 
A* lui manifeflajfi il chiufo affetto. 

Ter offeruare Amor manco ad Amore; 
E fon del proprio mal miniftro eletto ; 
Altri à goder ne' miei tormenti inuito , 
Et è da la mia lingua il cor tradito . 

\ Andronne al campo ; io lopromifi ; intanto 
L'armi#he qui recamo, occulte apprefta > 
Che in ciò prìder mi gioua il ferreo moto, 
E depor la feminea mntil vefta , 

Tu qui m'attendi, e mentre in altro canto 
Cerco l altrui quiete à me funefta , 

Serba <t Eluira mia t imago altera , 

Che fì de l'ardor mio fiamma primiera , 

£ s auuerrd , ch'd me il tornar vietato 
(Coni io deggio fperar ) fia da la morte, 

‘ Porgi ad Eluira il fimulacro amato , 

Efl mio amore à lei [copri , e la mia forte . 
Perciò fol di mia vita il dubbio Slato , 
£ del mio cor i apro, ò Siren,le porte; 
Von replicar , non contradire , ò ch’io 
Hor m’vccido, e preucngoil dolor mio. 

Qui terminò de'fuoi penofi amori 

La noria biftoria il tormentato Hernàdo; 
E Siren gli rifpofe ; I tuoi furori 
Poiché curar mi meta il tuo comando. 
Poiché nò vuoi, che de’ tuoi lunghi errori 
Biafirn le colpe ,e ila ragion dai bando. 
Tacerò , ne dirò ; ch'vn folle amore 
A la fède preponghi, & dihonore. 

Trio già non tacerò quel , che fin’ bora 
Del tuo natal , de iefier tuo celai , 

Che tua condition sì nil non fora , 
Quando di lei ciò, eh' io dirotti, ndrai. 
Sia chiara à te la tua fortuna , e ollhora 
CÌ il tuo férmo volere efcguirai, 
d potrai quindi nfccndo à nobil vitali 
De la Gloria feguir la via /munita. 


TERZO. U 

Di duo lufirl fornito io non batte* - 
il giro ancora , e da Farfara cftiua - 
Vn dì la greggia d ricourar trahea 
Del patrio Tago m sk (herbofa ritta . 

£ già verfo "Marocco il Sol cadea, 
Quado d megiunfe alto rumor, cb’nfcma. 
Da la vicina felua , e intorno io [ente 
L'aria fonar di fcminil lamento. 

Mi volgo, & ecco vfeir da laforefta 
Donna, che il Ciel di gemiti , e di pianti 
A [lorda, e che ritiene in ricca nefta 
Beili nel duolo , e nobili fcmbianti • 
Dietro d la Donna fùggitiua , e mefta 
Duo Guerrieri venian poco distanti. 
Che ftguiti da molti , & afjaliti 
Ai numero maggior cedean feriti. 

Sbigottito d tal vifla algo le firida. 

Onde il vecchio Siluan , che del figliuolo 
Bjconofcc la voce , accorre , e guida 
Di robufli paftori ardito fiuolo . 

Vie pik intanto la Donna infuria# grida, 
Toiche vede caduto ef angue al fuo lo 
L’vno de i duo Guerrierah'era il più fòrte , 
D'vna punta nel fen trafitto d mot te, 

L’vcafe il Capitan de la mafhada, 

Cb’hd membra di Gigante spetto atroce, 
A’ cui volto il Guerrter prima, che cada, 
Difie d lui , che il premi a,con debil voce, 
tion auuerrd , che Jimpre altier ten vada 
De la mia morte ejecutor feroce ; 

Dal [angue mio mi vicn dal Ciel predetta 
Fatta del fangue mio giuSìa vendetta . 

Cade , e l pira , e i fuoi detti dfchemo prende 
Quel crudo # lo calpefla , e giunge intanto 
SÌtuan cògli altri , e tutti à Farmi accède 
La Donna rinforzando i gridi , e l pianto, 
Ferue la pugna , e nona gente feende 
Del paefe viem dal noflro canto , 

Si che fuggirò t mafnadicrt al bofeo, (co. 
Mitre al Sol , che tramila, è il Citlgid fof- 
£ L'm- 
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2J intricata forefia » e Caria /cura 
Trattennero i p afiori, onde tornato 
jt i loro alberghi, e con pieto fa cara. 
L'eflinto Canal ter /eco portato ». 

Tolfe l'altro Guerr ter morte , ò paura , 
Toiche indarno piè volte • il richiamato* 
Sen vi con lor la bella Donna afflitta, 
ile. Cejt mto campione egra , e trafitta ,. 

fifarrùea d le capanne, e fi depone- 
Sottra ruflica bara il Cdualtcro, 

E l'infelice à lacrimar fi pone,. 

Sul. feretro. dtftefa , il fuo Guerriero , 
Hor mentre ella fi, lagna , altracagione- 
Con nona- pena accrefce il dkol primiero ,. 
Giunge il dolor del. parto > &efpon fiore- 
Duo gemelli la. Donna, e poi fi muore». 

tfrn fei tu . Coltra è Donna ♦ afpra fortuna: 
Ne Cefequie v’aperfe il di natale ». 

E la bar afone fia i -poi fu cuna 
Congiungendo le fafce-al funerale,. 
Quindi non fi la feto maniera- alcuna-, 
L'eflrema. à celebrar -pompa letale » 

E in facro loco dà-.i paftor fù data : 
la Dona, c.alGuerrier toba honorata,. 

ìpitrir vi femmo,.e nel villaggio- ifieffo». 
Ma da- varia- nutrice! il latte haueflzj», 
Quai figli di-Siluan , letale -, el feffo 
Dk vigor, di bellegga ambo eccedcjle ,. 


DI GRANATA 

Il termine ivri anno era già pre fio* • 
Dal memorabil di, che voi nafceUe, 
Quando crefciuto > con le forbii onderà- 
Gonfio il. Tago. vicm. ruppe le fpondej ,. 

Le- campagne allagò r acqua difperfa 
Da i Juoi ripari imperuerfando vfeita * 
£ la capanna fu. da lei fommerfa ». 
Oue la tua fonila era nudrita ,. 

Ella morì , ma m parte- affai diuerfa 
Tu fufli riferbato. à miglior vita , 

Toiche il filo piu formo ,. e pii elenato> 
Il tuo. albergo fatuo . dal fiume irato,. 

Crefcefii , e al nuoto, e à la palcfira* al corfb > 
Fi: le membra: aneggar tua prima cura». 
D'indomito defirier premer, il dorfo ». 
Schernire il gelo ,. e difpreggar l'arfura , 
Quello de la tua vita i il', vario corfo » 
Fratello, à' me d amar , non di natura». ; 
Vedi tu , che non è sì. vii tua forte». 
Che per lieue cagion t'efponghi à morte « 

Seguir- volea » ma con turbata fàccia _ 
Crucciofo Hcrnado al fuo parlar fi oppofe», 
E.mofirando , che i detti vdir difpi uccia 
Contrari- al fuo voler, filentio < impofe 
Cosi è forga à Sirei r, che ceda, e taccia ». 
Mentre • fofpefo.d le narrate- cole, 
Riflette al quoto Hernado, indi s' algaro „ 
£. diuifi-à lor: cure - ambi tornare ». 
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ARGOMENTO. 

Sotto i Tuoi Duci ogni Tua /quadra vede 
Il gran Ferrando in bella moftra accolta; 
E da tré lati a trar nemiche prede 
L’vfcita di Granata al Moro è tolta • 
Per l’altrui vifion la pura fede 
Del Rege Ifpano a voto facro è volta; 

, Con feorte intanto inufìtatc > c rare 
Giunge a Marocco il metfaggicro Ornare' 


CANTO CL V À R T O. 

: 


! Pf orecchia fra tanto 
il Uè Chrifliano 
Ti/4 grani offefe i la 
Città nemica , 

E dal vicin paefe > t 

dal lontano 


Quando al giorno prefiflo in Oriente 
jtperfe tvfcio d’or fjilba primiera » 
vf la noua afftmblea chiamò repente 
L'efercito Cbrrflian tromba guerriera*. 
Si appreftaro i dejhrier , fi armò la gente. 
Ogni arredo Ipicgojf , ogni bandiera, 

£ in ordine diflinto m largo prato 
Comporne à la rafegna il C apo armato. 



Chiama à Fmfegne fue la gente amica. 
Da' la fredda "Pirro e à toccano , 

E da i Cantabri -à Cartagena aprica j. 
Ter tHifpanico Cicl chiaro rimbomba 
Salterò Juan de la famofa tromba . 


Soura Trono fublimc il gran Ferrando 
Si moSlra in vn viflir Jimplicex Schietto, 
Tic lojccttro la deliraci paco hà il biado. 
Serba con mai Sìa placido a'petto . 

Da la fnriSlra man pari al comando. 
Coinè pari nel metto, e ne l affetto. 
Saggia non men , che ginerofa , e bella 
Degna moglie di lui fede l'abtlla. 


Stimolati da i bellici metalli 

l'vfo marnai corrono i t^egni, 
Traggon di ejud di Id fanti , e cavalli 
0 di preda , ò d bonor vari dilegui . 
Calcate da t deflrier gtmon le valli, • 
Tremano i campi intorno di ngtf /degni , 
Coprono il pian le numerate nude, 

E tra lampi di fino illielrijpUndcj. 


D’vna rara bellezza dimore accoglie , 

£ nel volto di lei /piega i tejori, 

Tur jua beltà non difia impure veglie. 
Irla di fanti penfieri -aneide i cori. 
"Pngio d alto fauer , eh ita non toglie. 

Di valor , d hctuSìd gimini Lenin, 
Glorie d alma Ir.utctr.ga in je reguna 
Sempre maggior de la re al fottuta, 

£ a Chiaro 
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Chiaro bonor dì Mandola il faggio "Piero 
Qui di porpora /aera adorno [tede , 
D’animo puro, e di parlar J incero , 

Pi eandidi coflumi ,e d aurea fède. 
Grane ne gli atti , e nei J emù unti auficro 
Jl canuto Alar con feco fi vede , 
Ultimi, che intrepido [piega oue conuienfi 
Con libero fevmon rigidi [enfi. 

tanno al Trono del Rè nobil corona 
Altri per opre, e per con figlio egregi. 
Et altri , la cui fama illuflre fuma 
Ne le glorie de gli Aui , ò ne' lor pregi. 
Intanto à mille trombe il Ciel rijuona 
Fiameggian l'armi aurate, e i ricchi fregi, 
E frette in ordinanza à le bandiere . -i 
Sotto il feggio reai paffan la febiere. 

Hi fi ai genti fiorile , e di quai Duci 
La Spagna aUhor,da chi fue leggi haueffè , 
Mufa ne la memoria a me riduci , . 

M di qual ire , e di quali armi ardeffe. 
Quindi ne i verft miei fiffe le luci 
. 7dmn de gli Aui lor le glorie cfpreflé 
J gran Nipoti , e loro accenda il core 
Con emula virtù fiamma dbonore. 

.*> t ' è 

Venner primi color, che di Bi [caglia 
L’alpeftre abbandonarti ombrofa terra , 

' Che quinci tf alti monti afpra bofeaglia » 
* Quindi il mxr di Cantabria intorno ferra. 
A’ r ingiurie del Ciclo , à la battaglia 
Indurati fon quejh , e atteggi in guerra, 
% de l'otto nemici , e de la pace, 
Hanno in corpo robuSlo animo audace . 

'Alcron di Gite ucrx il vecchio Conte 
Gli regge , il qud pur’hor da lungo efiglio 
.Richiamato fra gli altri alga la fronte 
Con folta b irba , e con btrjuto ciglio . 

[pie? t ue l ufegia aurato monte. 

Cui fo'rqt neh cimi vi fi>r .vermiglio, 
£ i v ti ageurre o i ~J: t a Jrntar4ci.tr do 
Pi -»■ mrt -\ti „ «v u .< . -m’i ' h- 


v -i s » 

Appo cofioro il fiero fiuol fecondo 
De i Catalani audaci hi guerra "tiene 
Che lafciò Barcellona, e'I fuol fecondo. 
Che quinci chiude il mar , f lindi "Parme. 
De la flirpe Moncada il buon Raimondo 
Quell' i orgoglio fa turba à firen ritiene. 

Che fra l'odio ciuil tf tra nudrita 
Ne farmi è pronta, enei perigli orditoi 

Il Capitan fpmge vn defiriero al corfo 
Ch’hd manto di carbon , [pòrto di foco » 
Che gappa il fuolo ,ecbe diuora tl morfo , 
Sbuffa , folta , nitrifee , e non bà loco . 

Egli bd tf armi vermiglie onufto il dorfa 
E ne Cmfegna fua con vario gioco 
Fra ferici volumi ondeggia al vento 
Vergato di Zaffiri angue tf argento» 

popo feguia la numerofa fcbicra, 

Ch'habitò di P atenga i molli campii 
Che darmi , di valor , di fregi altera ; 
Spàrge di fèrro, e d or lucidi lampi. 

•In. dilcttofa, e placida riuiera 
Par, che tutta di gioie arda, e> auarnpi, 

E fra tare delitie , e lieti amori 
Zufinga i /enfi, e intenerifee i cori . 

tl Borgia gli reggea,cui di Gandia 
Soggiacean le fiorite amene ville, 

Oue in canne Joaui il Ciel nudria 
Di nettareo licor candide filile. 

.Egli hdfotto vn deilrier , che infuperbàt 
Al Juono , al folgorar di fregi , e [qui Ue, 
L'armatura è d'argento , e lo flcndardo 
’Moflra nel capo ognuno efpreflo ù Tardo» 

Con f infegna vicina , oue rifplende 
Nel ceruleo color Stella lucmte , 

De l'antica Aragona in guerra f tende 
Dal faffofo terreo l'altera geiue. 

Opt tortuofo gira , e i campi fènde 
Grato d fagncoltor tHebro cornute , 

E p? rg: à le vicine aride fpj> de 
J{j.ihg:ria ppprrtun d .v-cyir feconde _ 


CANTO 

J* iti fapn di Ltma,ò •Pier /agate , . 

Che (tttuttt di guerra, e Corti ,et modi 
Tempri U ferità del vulgo audace 

rene. (m l em( ^ 1 in & ami * e ( * c 8 lc & 0 ** 9 
Concede il tuo defirier Catara fugace 

^el cori» il faragon le prime lodi , 

Egli Me madre ibcra , e padre Moro, 

^ I mi tue fono verdi , e Jparfe cC oro . 

Il Duca di Sìionia indi {accede , 

• Ch i i [ubimi natali il merto agguaglia , 

£ chi fruì primi , oue il bijogno il chiede. 
Saggio m cmfiglio fintrepido in battaglia, 
ligodcmjfreue il capo, afe tutto il piede 
1 Defirier *ht pare vn vento ò gir t,ò faglia. 

Comica, & bàli cimiero, e C armatura 
Stoga fregio verun candida, e pura. 

lafciar Sbaglia quei, che i freno ci tiene 
Oue C atipie col fiume il mar confonde ; 
E de l Andalusa le piagge amene , 

Che CHcfperio Ocean bagna con Conde. 
Sin doue à lorgogltofa humaua {penero 
^tlcidc collocò Svilirne Sponde , 

TMoffa dal venticel ne la bandiera 
i Trema in campo vermiglio una Vanterò. 

Quei, che Maiorca, e Cl/ola vicina 
Ne C vfo de la fromba efercitaro, 

E di cacete nutrirò , e di rapina 
Sotto il fòrte Pjamen l'mfegnaafaro. 
Vn defirier, che pa tue T piaggia alpina » 
Et preme, e/fi vna Tigre al Ciel (piegaro, 
+/. trehi à tergo cingean ,frombc,e faretre. 
Con la dejlra. feotean J oc tee , e pietre. 

Voterà vn defirier, che graue il petto,e l dorfo 
Età le /piche mature il color prende , 

Di Zanzara frollando alto ' uccorfo, 
Jgjcco di gemme ,e d' or fa' co r fi p tende. 
Eie Tini egira ha u. Leutier,cbe Judo al cor- 
E dal ceppo d'ai cagna efio di', cèdi ; (fo, 
Eie (ol primiero al [ero fin fi cornali doa 
Eia sù. L a cloro vii in regge Tthraiulao, 
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Seguian quei di Galitia, otte dinoto 
L’atpoSlol Santo il ptregrino adora, 
M cui nobil ftpolcro offerte m voto 
Tdille lampade acce/e ardono ognora. 
Quiui apertala bocca, gl piede immoto 
Tieu la giumenta d lo Jpirar de Cora , 
E da làure feconde in vn momento 
Concepifce i defirier liciti qual vento. 

Vn di quefli reggea , che il pelota nero. 
Stellato in fronte, e da tri piè ballano 
Di Monterei fecondo il Conte altero 
Ter fenno illufire, e per valor di mono. 
De la Zunica fiirpe bonor primiero 
Quefli de la Galitia i Capitano » 

E ne Cinfegna rancia hà Carbor verde. 
Che per folgore, ògel foglia non perde. 

Tu poi guidi, u llt abitato , i C ffemblea. a 
Lo fiuol, che tutto ardifee , e nulla pane, 
E che de i Tirenei lafciate bauea 
tolte cime neuofe , e Caer graue . 

Ne Cinfegna fubhme il mar {cotea. 
Combattuta da i venti eccelfa vane, 
Ch'd l'affalto nemico immobil refta , 

E i turbini difpregzai , e la tempefta. 

Pn corridor preme *dltabrun gagliardo, 
Cb'hd il peloinnanellato,e'lpiè velluto. 
Nato di madre Frtfa , e padre Sordo, 
Con fianco nlcuato, e collo hirfuto . 

Ei con torbido afpetto , e bieco [guardo 
Tale/a ut tnfte cure il cor perduto » 

E per meglio J\ piegar la fua fortuna 
Bruno il cimerò , e Cornatura bà brmu. 

Spine di gelofia , fiamme di l degno 
Sofferte quell altier dal dì che aita 
Ofmin diede à Situerà ,ef diligilo 
jll nemico riual toglier la vita . 

■Giurò d'wuidia colmo , e d'ira pregno . 
Curar col {angue altrui la fua finta, 

E gl m figaro A la vendi tra il cere. 
Stanali di fuperbut , e Ci fusori 
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Taf a quinci il drappel,che bcbbe Conia» 
Di Guadiana , e che fegò le -biade 
Di quel finrtil paefe , oh ella inonda $ 
Oue sapre f otterrà occulte firade. 
Taflan quei, che di Cordoua gioconda* 
U abitar le felici alme contrade , 

Ouc le piagge amene, e i campi lieti 
Dando il nome dpiù regni innaffia il Beti . 

Quefti,ehe fon raccolti in ima fchiera , 
^Armante £ ^ igbilar conduce in campo, 
E cau alca vn defiritr di rafga ihera. 
Bianco -quale armellin , lieuequal Lapo . 
Si vede torreggiar ne la bandiera 
yna Biocca d'argento in aureocampo , 
£ con ricco lauor .la foprauefta 
Di fine gemme aitare era contéfia • 

Za gran figlia da vn lato indi venia , 
Siluera , eh' è d'Ofmino amante amata, 
£ che per nuoua fpeme allhor -nutria 
Lieta l’antica fiamma in J fé celata. 

7rla da l'altro Confaluo egro feguia , 
Che di fcruido flral Cairn ah à piagata » 
E ne gli atti pale fa, e nel colore, 

Che jfe cenerei il volto, è foco licore. 

Qucfli, eh’ è pur fuo figlio , in campo ottiene 
Di valor, di maniere , i primi vanti, 

E da Colpe non é fino à Tirene 
Chi L'auanfi d ardire , ò di fembi ariti. 
Ter Bjrfalba perduta afflitto ei viene, 
E fi s face in fofphr, fi firuggem pianti , 
Ter Rjrfalba fuo amor , \pfalba bella , 
Che il mifero adorò benché fuo ancella. 

Qjtando à i Mori\Almanfor venne in aiuto , 
Et afiali t e fer cito C bri fi imo , 

Fra i fuoi trifli penfiert ei combattuto 
Dal paterno ftendardo era lontano . 

( Votche f oliente egli il fuo cor perduto 
Nel paefe vicin cercaua in vano ) 

V dito poi ciò, che feguì quel giorno, 

./f l'armata Beici fece ritorno. 


-*Al fuo apparir Cef eretto favoriti * 

Da l ire <£Mman(or prefe vigore * • 

E fece ognuno à miglior prone ardito 
La fperanga comm del fuo vaiare. ' i 
dirato ei fi moftra al popolare muitè 
Fra gli applaufi del metto ,<e de Thonort* 
E corri fponde ai publico concetto 
Hel portamento tccclfo, * neCafpetto'. 

Tal paffa , idalterren di Marcia alpeftre , ' 
Hata d i difagi , e d le fatiche auegfa 
Incolta fuccedea turba ftlueSlre , 

Che perigli non cura,* morte fpregfa. 
L’hifpido feno , e le callofc deftrc 
•* Arman coflor de la natia fieregja, ^- 
E jol portando accette , e (curi , & archi 
Vanno d'hirjute pelli in guerra carchi. 

- Sprona il gentil Taf ardo vn gran condilo 

Del color , che la feorga é di cafiagna. 
Che piè non mone, orma non ftópa in fallo 
D'vn fuperbo Frifon nato m Brettagna. 
Egli armato di brun , miflo di giallo, 
Guida il popolo audace i la campagna. 
Et hd vn Leon ne la bandiera bianca. 
Che la Croce foShen con C aurea branca. 

- D'Anuria, e di Leon, dopo cojioró 

L’induflre habitat or fegutua zmito , " 
Che Jolea penetrar cupido doro 
De i ricchi monti ogni pi A occulto fito. 
{Quindi il Minio nafeendo s campi loro 
Diuide , c quindi porta mfttperbito 
Da ben mille torrenti in fe cresciuto 
Verfo il mar £ Occidente ampio tributo. 

%Alonfo Emanuel nhauca la cura 
Giouane. d'alto cor , di fòrte mano , 

He l'infegna di cui latra , e procura 
Franger l apre catene vn fero .Alano, 

Ei d'vn rofio maltinto hi l'armatura, 

E rallenta Ubrigh i dvndeftner Dano , 
Che par, quando fi mone .al fi cr embiantc 
Ch'habbia i turbini* il t nò, otto le piate. 

Lo 
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£ù fiendardo propinquo , oue forgea v ? 
fra purpureo, color candida roja , , 
Deja nuoua Cafiiglia ombra facea 
jt tauida dhonor gente ammofa.. 

. Quefta il pingue terren lajciato banca , 
Che del Tago> arricchì fonda famo/tu, 
Jl Tago , che qualbor. rompe la fronda» 
liauree, tempcfte il bel pat/e monda» 

Giù guida il Duca d'Mua , e la feuera . 
Antica: difciplma in v/o pone ,. 

£ grane di coflnn?e ,, e. di. maniera 
Rigido* è.dèfembiante»e di fon: otte » 
Et (cote vn balìa , e la (oggetto fchier a 
Con varie fórme: im ordine: difpone» 

Et ha (otto vn defirur fra roffo, e bigio,. 
Che: sù fberba ne pur. lajctail vt frigio» 

De : Cantica- Cafriglia indi feguieno* 
le bellicofe infaticabil genti » 

Che: difeejer. da:i palchi , oue nutrienO' 
feconde greggie-,,. e numerofi armenti» 
Qmì del. veloce- Duero aprono il freno 
•A l faefe tncgual f onde correnti ;. 

E. feraci per làr - quelle - contrade 
Soghon d'herbe. lafrciar più, che di biade.. 

Ramiro di yelalco ,1 cui (oggetto* 

Di: Faro, e et altre Ville era U domino» 
Huom i intrepido cor»d alto intelletto, . 
Guida co/i or- (opra vn velóce y bino,. 
Ricamato » di- utgro- armaua U ' petto * 
Spar fi- d'acuir ro vfbergo » adamantino ,, 
ScbcrXaua ne fm'tgna in- bel lauoro - 
Con gli èrtigli di. /malto. vn Grifo d’oro.. 

Ve voi fieri b abitanti 1 là n fregna» 
Benché dal mar diutfi -, allbor mane afre» 
2Aa-defafpra,e mortifera Sardegna^ 
L’arcnofe campagne abbandonatici 
"Nel ceruleo » color de. I alta - augna ■ 
Vh-fuptrbo-Tritone.al Ciel fpiegaftit, 
Sbpra vn detir ter, che Sa/fan produffe 
Hcredia. vi raccolfe »c vi condujfe . 


Così pa/fano i Sardi , e apprc/fo arriua 
La gente à tire pronta , à tarmi vfata , 
Che il fertil fin de la Sicilia apriti 
jf Bacco amica, à Cerere /aerata . 
Slui timido il biocchier /ente la riua-, 
jf i latrati fonar di. Scilla irata , 

E qui vede fioccar contra le Stelle 
Larficcio Mongibel fiamme rubelle » 

Det gran: /angue di Lara Duco altero » 
Che tenta di Nagera il belretaggio,. 
De la turba feroce è conduttieroi. 
Generofo di cor , d animo faggio. ( ro , 
Sauro il pel,bidcovn piè frena vn deftrie- 
Cbc. dal palco • jifrican fece paflaggio 
Nc i campii beri, e di fine armi ornato 
Spiegavi! ramo dpliuain campo aurato. 

Ecco poi tré [quadroni , in cui riftretti 
Venian d Ibcria i Caualier- più degni , 
Che di chiaro lignaggio erano eletti 
Da vane flìrpi , < da diueifi Regni. 
Dal Zuniga feroce erano retti 
r primi , che fpiegaro in verdi fegni 
La* Croce d 'Alcantara , à la cuivitìa 
Sin. dentro i muri il S arac in fiattrifta . 

Da- Rodrigo di Tonfecra guidata 
La/chiera, che feconda al Ciel/piegaua 
Con la Croce vermiglia m quadro ornata 
Lo ftcndardo maggior di Calatraua» 
La- terga ne la (pada .-fròtta- 
Di: purpureo color, la Croce algav.a » 
Cui diede U nome il proiettar di Spagna, 
El. Cordella gli traffe d la. campagna. 

Segue dòpo coR-ir l ampio ^quadroue» 

Che di gente diucr/e banca formato 
Ih Clero* de la Spagna , è l gonfalone 
Spiega candida Croce in campo aurato. 
Lo- conduce in battaglia , c lo- difpone 
Del gran /angue ^fragon Didaco nato, 
E Ga-par digiuni » ni igni parte 
Sofricn/ua vice, c gli o>u uni ccrnparte. 

yen- 
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l'erigono pofeix in un drappello miti 1 
D'ogni regno raccolti , e dogai banda 
Da i più chiari lignaggi , e più fioriti , 
I primi Hcroi, cui filo il Bjì comanda. 
Del Carpio , e d' Alcali fon rineriti 
Fra ijHtfli i Duci, e col Signor et Arranda 
Taf a quei et Albuqnerque,e di Tìdiglia , 
Con Arfia Timcntd , Stinto Tadiglia. 

fluì i il Signor de la Bjfla, e et Origano 
Con Aldanio, e Comere i duo poffenti. 
Cui ruterian fra lllebro, e'I Lufitano, 
L'vna , e l'altra Medina vbbidienti . 
Michel di Situa , & Aluaro Bagnano» 
Celebrati feguian tra i più valenti , 
% lAualo, Teralta , e Bracamonte , 
E’ t 'Signor di Marchena ,e et A lamunte. 

Duo Tietri ,vn di Tonare , vn di Girone, 

E Teglio Sandoual ìpaff mo à gara , 
Qui è d' Aftorga il Signor, di Bj)ffiglioùe, 
E di Maqucda il Duca,ediNaftar,tj. 
Qui il Signordel‘Algaua,ed'Alagone , 
Qui ficcar do feguia di Trafi amara. 
Quel di Gelue,dtValma,e quel di Niebla, 
D Oropefa , et O forno , e de la Pueblo. 

Garrii affo di Vega infra cofioro 
Di fublime virtù chiaro sanan\a, 
Giouane dtjhnato à doppio Alloro , 

De le Mufe , e di Marte alta fperanTfa* 
Seguono Éjcaredo , c Teodoro , 

Quelli filtra Efc olona hi fua pofiairga; 
Quegli regge Litcena , indi fi Vide 
Alte arado, Biedma, e Benauide. 

Piene il Conte d'Egabra, &hi dipinto 
Ne lo feudo vn Bji Moro incatenato, 

1 Poiché da la fua deflrain guerra vinto 
"Prigioniero il Rji Moro era gii flato . 
Del paterno valore il chiaro infinto 
Segue Odor. te il fuo figlio al Conte i lato , 
Indomito gorgon , pronto à lo fi degno , 
Palorofo di man , fero d ingegno. 


E voi fufte lodati in quella guèrra 
Oregliana , e C origlio. Aiolà , e Ouando , 
E voi, che de tignerà, e Saluaterra 
Hauefte sù il paefe ampio comando . 
Poi Barrofo , c Monroi da varia terra 
Segatile à Calta imprefa il gran Ferrado, 
Qui Paldejtr Albommffe# con Pitterà 
Saiauedra taccono , Àuila il fiero. 

Ma te doue tralafcio,ò buon Manrieo, 
Al cui raro valor Feria rifplende ! 

E te gloria de gli Ani, ò Federico 
Onde altrui Mirabel chiaro fi rendei 
Te di Segouia , etcdel ceppo antico 
Ammhroionde c eteglia in pregio afcède. 
Altri vi fur , ma di valor cotanto 
Vinto al pefo maggior cede tl mio canto , 

Tuffati i Caualier vengono i Fanti 
Raccolti da piùl{egni , e compartiti 
In fei (quadroni , e Tinamonté aitanti 
Conduce à la raffegna i più fiediti . 
Quefti auegzjo à guidar le greggie errati 
A la guerra innalgò gli fpnrti arditi, 
E da i minori vffici à tòlte imprefej 
Col fuo valor fra i primi Duci afccfc. 

Con la fquadra feconda à la pianura 
Comporne di Saldania il fiero Conte » 
Che i rifehi più terribili non cura > 

Di cor fuperbo , e ttorgogliofa fronte , 
De i tergi, che feguian, tenea la cura* 
Vlderico gentil , che di Belmontc* 
Saura i fertili campi hauea f impero i 
Oue nel mar vicin sbocca Ciberò . 

Il faggio Eieimo appo coftor fi vede. 

Che lafciò di Nauarra il patrio nido , 
Al cui fauer lefercito concede 
Ne i tacconici ordigni il maggior grido, 
Hermante Mauleon quinto (accede. 
Nato oue rode d la Bifcaglix il lido 
Il Cantabrico mare , huom, che feroce 
Conio /guardo fpouenta , e con la voce. 
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flarìmnte , e Guglielmo indi feguicno, 

Che al forte Hermigio in ufol parto efpofe 
C affida bella dal fecondo feno 
Del ricco Tago sù le fponde berbofe , 
Tari d’ardir , di forze efji remeno 
De gli Ani ad emular lepre famofe ; 
Onde s'vdiro à mille prone egregi 
Del gran /angue Mejfia legione , e i pregi. 

Quelli gli ritimi furo à [Afiemblca , 

£ Cefcrcito pofeia il J {ji dinife > 

£ quanto la Ragion gli conccdea 
Titl ilretto à la Città laffedio mi/e. 

Li (leccato , di fifa, e di trincea 
formò lunga catena in rarie guife , 
Onde vietafie i le nemicììe genti 
Introdurre in Granata altri alimenti , 

Si accampa egli mede fino à [ Oriente , 

E'I Duca di Sidonia a dcflra pone , 
Tercbe deggia infcftar con la /ita gente 
L’affediata Città ver/o Aquilone. 

Si ferma il Duca <F A Inai [Occidente , 
E incontro al RJ le tende fue di/pone, 
Sol reflà vota, e non fu chiufa intorno 
La parte, che riguarda il mezzogiorno. 

Lo rieta il vtein fno erto , c fcojccfo , 
Ch’hà la Città con folti bofebi unita 
Sino à » monti ncuofi , omf era /cefo 
Almanforre à portare à i Mori aititi. 
Dal loco alpcflre il Saracm dife/o 
Quindi banca mcn difficile l'rfctta , 

E quindi egli folca per vie celate 
I foccorfi introdur ne la Cittate, 

“Ma benché il tifi nd duro alpeflre fno 
Non poffa collocar tende , e f leccati , 
Ture in loco oppurtun da lui munito 
Cautamente dispone i fuoi Soldati . 
Quindi il gire , e'I tornar ricn prohibrto 
Con libertà cotanta à gli afiediati. 
Già eh' affatto ti non può loro impedire 
Da quel lato furtiui , c pochi vfeire. 


Così diuifi gli ordini , e i di/egnì 

Trepara à la Città guerra più dura ; 

£ diutfando con gli Hcroi più degni 
Nuoue pet la "vittoria arti procura . 

Fan diuer/e propoRe i vari ingegni 
Innanzi al Hj , che prouido mifura 
Il tempo , èl loco ; e fra difeordi affetti 
Con maturo parer pefa i lor detti. 

"Mentre così difeorre , e non approva , 

E non condanna ò quefìa parte , ò quella , 
Arriva la fietna , e lo ritrova 
Solo fra le fue cure , e gli fauclla . 

. Signore , inuan di foggiogar fai prona 
Il popol' empio » e la Città t abella , 

Se prima del gran Dio non plachi f ira , 
Attendi , e ciòtti io dico, odi, &• ammira. 

Stamane allbor, ctiàFvfi mio proflratua 
De la Donna del Citi f imago adoro , 

£ lei prego à verfar sii la tua Amata* 
De le gratic di Dio largo tefot o , 

Siche libera alfin nfli Granata 
La fafpra fcruitù del crudo Moro, 

Tri interrompe una "voce , el cor mi feote 
Implicando il mio nome m rauche note, 

A quel fuon mi rivolgo » e in fiero affetto 
Toco lungi dame feorgo vn Guerriero, 
Che portava vn Diadema in sù l'elmetto 
Spar fi di fiamme ,& era armato àttero. 
Grani, e dure catene il tergo , e'I petto 
Circondavano intorno al CauaUero, 

Che le torbide luci bollendo fiffe 
Nel volto mio dopo vn fofpir mi diffe* 

Mira,ò progenie mia, mira, fin io 
Il mifero Rodrigo , io [infelice. 

Contro di cui l'onnipotente Iddio 
Moffe de l'ira fua la (pad a vltrice. 
Sotto il pefi mortai del fallo mio 
La Spagna già si bilia, e sì felice , 
Opprcfia fit da Barbari furori, 

E giacque fin fcruitù preda de i Morì,, 
F In- 


DI GRANATA 
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Infaufto giorno , e lagrimeuole bora 
Fù quella, in cui mi accefe impuro affetto 
Ter la figlia del Conte, onde arde ancora 
Quello regno comwijton che il mio petto. 
Ben le fiamme impudiche io fpìft allbora, 
Ben d amata beltà prefi diletto , 

Ma che* fé quel piacer fugace, e indegno 
La vita mi colio, Ch onore, c'iRjgno. 

Uon fu nel dì fùneflo , e memorando 
Il valore Africa» quel, che mi vinfe. 
Ma fù il peccato mio , che il fatai brando 
De f adirato Dio cantra mi fpinfe. 
Combattendo perdei , caddi pugnando» 
Ma non però l'ira del Ciel se/linfe » 

Che condennommi in fottcrraneo loco 
J purgar le mie colpe in mego al foco . 

Nò» fui come doueafi al grane errore 
Trecipitato al deputato Inferno , 

Toicbe allbordclmio fallo hcbbi dolore, 

£ piangendo mi tolfi al pianto eterno . 
Il corpo mio volle il diuin fitrore , 

Ter giunger nuoua pena al duolo interno » 
Che infepolto re Sta fi e , e foffe meco 
Confinato nel loco horrido , e cieco . 

J Quindi attenne > che f>(fe intian cercato 
Il cadauero mio dopo il conflitto , 

In cui da miei più cari abbandonato 
Di duo punte nel fen giacqui trafitto. 

Da quel tempo fin bora il mio peccato 
Tianfi , e purgai da varie pene afflitto » 
Ut hor fot da quel loco,ouefiu nieffo , 

A' te fola venir mi fù permeffo. 

tuor del carcere mio dunque à te vegno * 
Ter narrarti , che in Cielo è fi abilito T 
Che di Granata il combattuto fregna 
DMxr non pofja il tuo fedel marito . 
Sinché del Cielo irato H grane f degno 
Da la vjflra pietà non fia fopito , 

Che può co i no’til viti offerto à Dio 
Soddisfare à la pena , c al fallo mio. 


Con voglie burniti , e con dinota cura 
Trometttte in Granata algore vn Tèpio 
Se per voi fien Caffcdiate mura 
Tolte à la feruitù del popol' empio . 
lui ergete per me la fepoltura , < 

Oue del voflro gel con raro efempio 
Sien fra i publici prieghi , e i facrifici » 
Celebrati per me gli vlthni offici. 

Da r offerta diuota il Citi placato 
Toflo mitigherà l acerbe pene » 

In cui per tanti fecoli agitato , 

E le fiamme fopporto , e le catene . 

Sinché, il voto efeguito, io liberato 
Volerò fra gli eletti al Sommo Bene » - ' 

Oue anch’io pregherà quando che liceva 
A? la vofìra virtù premio felice . 

Ma già tempo ètti io tomi a miei tormenti» 

Tu refla ad efeguir ciò , ch’io ti dico , 

Se brami di placar le fiamme ardenti 
D'vn Bàtti è di tua Stirpe il ceppo àcico. 

Se brami di veder , eh’ àie tue genti 
Ceda il Trono vfurpato il Rjè nemico» 

Da te i miei detti il gra conforte intenda » 

. E del fuppltciò mio pietà vi prenda . 

Così diffe il Guerriero , indi leuoffi , 

E fparuc , e me lafciò piena dhorrorc » 

Che dopo ch’io riuenni , e mi rijcoffi , 

In pietà s’à cangiato , & in dolore . 

Io quindi à te per raccontar mi moffi 
De l'infelice Rè l'afpro tenore. 

Tu rifolui , Signor, ciò , che ti piace» 
Toichc al tM cenno il mio voler foggi ace. 

Qui fi tacque I fabella, e'i Rè diuoto 
Di tanta vifion l'alta ventura 
Stupido ammira , e'i memor.ibil voto 
Con la Bucina al Ciel promette, e giura* 
Chiamano il Sacro Tiero , à cui fol noto 
Fanno il fuccejfo , e con folenne curiti 
Cò fermano il gran voto,& egli applaude 
la regia pietà con preghi , e laude . 

Cosi 
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Così dal Citi , così dal Mondo affetta 
Fauoreuolt aiuti à i fuoi difegni 
, Il gran Ferrando , e in ogni lato affretta 
Cli altri popoli à C armagli altri ^jfgni. 
Ma non però ne la Città rifiretta 
De C* Armata fedel teme gli f degni 
L'orgogliojo Tiranno, anxj più ardito 
Tronede ognt difefa , arma ogni fito . 

Doue pofte i fOccafo tran le mura 
Il pefi di guardarle helfbe ^Igranùtffo, 
E doue nafee il di tenne la cura 
74 or alio il fier di prohibire il pafio • 
La parte Jtquilonar manco fìcura, 
Tercbe il muro ineguale era pni baffo , 
L indomito ^Intanfir di fife, e Ofmino 
Il fito cuftodl verfo Garbino , 

Tal de la lunga guerra in queflo canto 
Era il mono apparecchio, c'I dubbio fiato , 
E per gli ondofi regni Ornare intanto 
Giva à mouere altre armi in altro lato » 
appena hauean col matutmo canto 
Bjueriti gli augelli il Sol bramato , ■■ 
Che dal lume > e dal canto in vnpercoffo 
Dal fuo placido formo Omar fu feoffo . 

\Apre gli occhi , e del mar si il nudolito 
Giacer fi vede , e {lupefatto gira 
Il guardo intorno, el Tèpio è gii /par ito , 
E de C albergo fuo nulla rimira . 

Solo del fuo defiriero ode U nitrito , 

E fd con duo Nocchieri vn legno mira, 
E à Ih ab ito conofce , & i I affitto 
C h’vn l'intercffe , e l'altro era il Sof petto. 

Sorge allbora il Guerriero , e intanto grida 
L’Inttreffe dicendo ; Omar che affetti 1 
In africa à portarti oue ti guida 
Il bifigno comun noi fiamo eletti. 

Che badi mrefoluto t entra , e confida 
Ne la nollra virtù ; tace, e i i fuoi detti 
Tnfuafo il Guerriero entra m l legno 
Col fuo defiriero , e di partir dà jegno. 


qjt arto; 4 *. 

Si allontana dal Ut o , e il mar divide 
Il curvo Ugno , e per l ondofe firade 
Drrgga rapido il volo , oue saffide 
Nel fin di Zibeiterra il Sol, che cade. 
Varca Tariffa , c i termini , cb'Mcidc 
Tofe del Mondo à Cvltme contrade , 

E s’ingolfa oue il Libie Oceano 
Freme Prato, e refpmge timore Hifpan • 

Lafcia Cadice à tergo , e le feconde 
If olette propinque, t’I corfo tiene 
D’argilla; e di T anger verfo le fponde 
D'huomini vote, e fatili d'arene . 
Scorre doue nel mar Zitta s afe onde, 

E à la foce del Liflo alfin perviene, 

E poco va , che già fi feorge auante ] 
Ricoprir COcean I ombra d'atlante. 

Col piè calca gli *4 biffi il vafio monte , 
E <f alte nevi armato , e d’afpro gelo 
Tar con l’cccelfa inacccffibd fronte , 
Che guerra porti, e non foccorjo, al Cielo. 
De' fùlmini fouralla il crine à Conte » 
Fan le nubi à le fpalk horrido velo , 
Bagna con cento fiumi , e con le braccia 
Di cento monti africa tutta abbraccia . 

Già lafiiate la nane addietro banca 
D'jlgamoro U torri , e d Elmed ma, 

E <C *4man fitto muri alfin giungea , 
Oue il lito s incurva , e la manna. 
Quiui nel mare vn fitmicel correa. 
Onde il Ugno piegoffi à la mancina, 

E tenne sà pe'l fiume incontro al raggio 
Del Sole Orientai nuovo viaggio . 

Lafcia de COcean le falfi /punte , 

E s’inuia dentro à terra il piccai legno à 
Gorgogliando fra fi mormora il fiume, 
E de remi il flagel fi prende à (degno. 
Brcue è il camino,e quado Combre al lume 
Saettate dal Sol cedono il regno, 

Omar difeepre in vna gran pianura 
Di Marocco vicin le vaflc mura. 

F i Diffe 
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pijie allhcr Unterefie ; Ornare, è qkefio 
Jt temine fatai del tuo camino % • 
Vattene al gran Seriffo ; baurai nel refio 
il foccorfo mu filile vicino. 

Tacque , e tutouo fauor quindi riehieHo 
Cli rmgratia , e discende il Saracino, 

E la terra bramata appena ei preme-*, 

[ Che la naucte i nocchier Jparucro infime . 
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Lafcia la ruta » e si il deflrier /alito 
Omar fi drnga timer Ceccelfe portei 
E colà giunto ofierua il muro , el fifa 
Be l'immenfa Città fertile , e fòrte. 
Entra , e s'inuta fra il popolo infinito » 
One altera forgea la regia Cortei 
E la coppia hmifibile fra tanto 
iofieguc , e in fuo fauor gli pende à canto i 
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ARGOMENTO. 

Seriflb inclina a prefcruar Granata». 

Dal facondo parlar morto d’Omare, 

E con Orgonce vn’itnprouifa armata 
Contra l'Ifpano inuia per Tonde amare . 
Da cieco Amor Darafla è configliata 
Il fuo Armindo a feguir : S’adira il mare. 
Morsilo elee a le prede» e fecoEmando 
Per Confalno trouar fi cinge il brando. 






CANTO VINTO. 






£ Tingitani alfommo 
honor del I^egno 
Da priuato notai Se- 
fcefe j 

wMHvm ai rigido COT t 
di fero ingegno » 

D'animo egual ne le più dubbie hnprefe, 
Crefciuto egli inondò fenra vittoria 
Co » ami vincitrici 
Ve di Libia refi Ttoumcta alcuna , 
Che non /òffe à inchinarla fua fortuna» 


Dal confin £ Etiopia al mar di Spagna 
Del gran feettro reai l ombra fi fende , 
E d'onde il pii fuperbo Atlante bagna 
Sin dotte infette mariilNil fi fènde*». 
De nudi Cirenei l'alfa campagna, 

7rt aura ani , e Numidi in fe comprende , 
Sento il Getido , e tributano il Nero » 
Fatto di cento Scegli vn foto Impero, 


Sotto il giogo comune Africa teme , 

Chi di genti, c chi d'or gli porge aiuto; 
. I Hj minori alteramente ei preme 
Da pochi amato , e daciafcuu temuto '. 
L'armi fon le fue leggi, e la fua fpeme. 
Negli altrui doni è il regno fuo crefciuto ; 
Fd l’vtil proprio al fuo voler mifura s 
Crefc angli acquifti,altra ragion nò cura. 

Di duo figli munito egli godea 

Nati ad alte fperangc il nuouo impero. 
Alimoro il maggior, che in armi hauea 
Del valore Afiican vanto primiero . 
L'altra i Baruffa , che trattar folca 
Con intrepida man ferro guerrcro ; 

E che qual Cauatier tra i più lodati 
I Libici puffi hauea cercati . 


Di tefor , di Soldati il Hji poffente 
In Marocco rifiede à tanta cura , 

E quafi del fuo regno anima, e mente. 
Tutto col fuo parer gouerna , e cura m 
Tal lo Stato di Libia era prefentc , 
Quand'Ornar peruenuto d l alte mura 
Fu introdotto oue fi atta m aureo (canno 
Cinto dafuoi Baroni il gran Tiranno, 

Sottra 
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Soura il capo rcal con bel lauoro 

Sorge tcjjuto in Menfi vn Ciel d'argènto , 
Tratta Scriffo altier lo feettro d'oro, 

E l pira maefii canuto il mento . 
Stangh à canto Dar affa, & , Alimoro , 
E pende ogni altro al regio cenno intento ; 
Quà giunto Ornarla deflra al /enfi pofe , 
E in atto burnii le jue preghiere ejfpofe, 

0* del nome africano vnica fpeme , 

Sola reliquia à la virtù de i Mori , 
Libia ferue al tuo feettro, Europa il teme , 
jt te Codfia riftrba i fuoi tefori. 
Vinta dal tuo valor l'Jnuidia freme, 
*Al tuo ferrosi tuo ain forgongli allori; 
Tu del tuo mcrto in te medefino altero 
Sei maggior de la Sorte, e de l Impero. 

Tue glorie ammira, e tue grandezze inchina 
Combattuto il mio E.à da tarmi I bere. 
Et ei ni 'inaia , pack' à la /ita mina 
Dia foccorfo opportuno il tuo potere . 
Tu Granata al fuo eccidio homai vicina 
"Nel periglio maggior puoi lofi onere , 

Et à la noflra gente hor non auanjeL», 
Fuor che nel tuo foccorfo, altra fperanga. 

Patto habbiamnoi ciò , che per noi fi potè. 
Duri aflalti /offrimmo, afpri dijagi. 

Del foco hoflil tra le [cruenti rote 
Precipitar vedemmo arfi i Tulagi . 
Vedemmo , e terre * ville, inculte, e vote 
Con intrepido cor fra varie ftragi , 

E più volte vedemmo in lunga guerra 
Fumar le biade, e roffeggiar la terra , 

Fummo efpofii diece anni al crudo ( degno 
Del potente nemico , e già cadute 
Le più forti Città del noflro Ejrgpo 
Sol ripolì a in Granata è la falute. 

Ma fc da Carmi tue non bà fofiegio 
Vinta alfin cader à la fua virtute, 
Toicbe l'accorto Ej col doppio male 
De la faìne , e del ferro boggi L affale. 
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Vo' ch'vnalma cofldnte , vn cere inuìtto 
Spregi Carmi nemiche , e le refpinga , 
Ma ciò che vaierà , fé tolto il vitto 
La fame ineuitabile lo Jlringa i 
Armato di virtù l'animo afflitto 
Gode,i,ver, negli fienti, c fi Infinga : 
Ma che prò, s' alfine ode { ut ut il lode B 
Che degù affanni fiun folo fi gode , 

Son da i nemici i i noRri danni intenti 
Chutfi i porti del mar, pre/c le firade, 
E vietato è il condur nuoui alimenti 
Dal paefe propinquo àia Cittade. 

Già mancheranno à l affidiate genti 
Non folo t cibi vfati, e Coltre biade , 

Ma qua, ch'à le digiune ingorde brame 
Fà parer faporiti horrida fame,' 

Sol reflerà , che la Città ridotta 
^ pochi difrnfori opprefia al fine 
Dal nemico furor giaccia diftrutta, . 
Fra gC incendi, e le ftragi, e le rapine l 
Sentirà fin di quà Cjtf ica tutta 
altamente fonar le fue mine. 

Scorgerà fin di quà poco lontane 
Struggerla patria mia Carmi Cbrifliane, 

Signor , prima che cada il Ejege amico 
Deb pietà del fuo mal [infiammi tipetto. 
Soccorri vn Ej ,ch'è per legame antico 
D ami citia , e di legge à te nfiretto. 
Non tollerar, che il vincitor nemico 
Il popolo A frican tenga /oggetto, 

Tartc fiam noi de l'africa , e comune 
Habbiam tcco la Fede, eie fortune. 

Ma fe à moucre à Carmi vn regio feno 
Sol la pietà , virtù priuata è poco , 
SeCvtd,cbe dei E,egi è sferga, e freno, 

I preghi, e i danni alimi fe prende à gioco, 

II tuo rifchto , Signor, muouati almeno ; 
jLl tuo impero Jourafta il noflro foco. 
Vacilla il Eseguo tuo fe cadrem nui, 

E fon perdite tue gli acquijh altrui. 
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De C ingordo Spagnol Timidia , e'I fatto 
Chi non conofce * echi fard , cke’l tenga» 
Toiche da noi non baurd più contrafio , 
Che vincitore à i danni tuoi non venga* 
Di quel popolo altier C animo vaflo 
Breue /patio di Max fiacche trattenga. 
Se per vn mono imaginato mondo 
L'ire fpreggò de TOcean profondo ? 

É 

D'vn Ligure pur dianzi audace, e vano, 
J configli fegucndo, e le parole 
Ter fognate ricchcTfgt il vulgo Hi/pano 
Al mar s’efpofè oltre le vie del Sole . 
No» l’incognito Ciel , non T Oceano , 
Che fole are alcun legtio vnqua non fuole. 
La fuperba frenar gente feroce ; 

E fia,cbe la trattenga angufta focei 

Stimerà con ragion grane periglio 

L’hauerti sì propinquo al nuouo acquifio, 
E che non poffi tu con lieto ciglio 
Dilatata mirar la Fé di Chriflo . 
Stimerà prevenirti vtil configlio 
Trhna , che in danno fuo tenti il racquiflo , 
E contro te non proueduto, e inerme 
Crefciuto mouerà Tarmi più ferme . 

2 Meglio è dunque. Signor, finche rimane 
la noftra Città qualche vigore 
Trafportando colà tarmi Vagane 
Il comune ammorbar vicino ardore, 
Treuenutc da te le genti Hifpane 
Cederanno confufe al tuo valore. 

Ve potran foftener da tanti lati 
L’efercito di Libia, e gli ajfediati'. 

"Jfggiungi, che dtfeorde, e di/unito 
Troucrai di Ferrando il nuouo F^egno , 
Toiche per odio antico in lor nudato 
Fra loro i fuoi Baroni ardon di /degno, 
Aggiugi ancor, che il tuo pa/faggio vdito 
Jl Rjè di Tortogallo il /ho dileguo 
Fjnouerà /oura Cafiiglia , e intanto 
L'emulo abolirà da (altro canto. 
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Ve già men pronto il RJ de i Franchi altero 
La guerra mouerà da i Tirenei, 

Ei per notino infinto odia Ciberò, 

E /o/petti gli /ono i fuoi trofèi . 

Stretto da tante anguftie il nuouo impero 
Agevolmente fuperar tu dei ; 

Tocofia il ri/chio,e co maggior tua gloria 
Grande il frutto farà de la vittoria . 

No» di vote campagne arficcic arene , 
Daran pouera preda à le tue genti , 
Ma colà trouerai fra piagge amene 
Mature biade, e vulnero fi armenti. ' 
Con fuperbo tributo in auree vene 
lui corrono al mar gonfi i torrenti, 
lui d’ampie Città ricchi te fori 
Largo premio faranno à i vincitori. 

Toiche dal tuo valor la Spagna doma 
Haurà il giogo African per t: /offerto, 
Totrat di moia allori ornar la chioma. » 
Degni de la tua fama, c del tuo morto. 
■Serban poco lontane Italia , e RjmvL* 
Al le vittorie tue frutto più certo , 

Di molli habitatori ivi fortuna 
Tretiofe delitie à te raguna . 

Sfilante volte hà portate il noftro feme 
Ne Citalo terren Carmi Africane , 
Tante ne riportò con certa fpeme 
Di fiacri trofei fpoglie Romane. 
Lacerata in più Bjgni Italia geme, 

E difeorde in fe Jleffa egra rimane 
Siche, prima eh’ altronde aita chieda , 
Sarà de le tue voglie ageuol preda . 

Gran cofe io ti propongo , e pur maggiore 
Sei tu , gran Bj , £ ogni propofta mia ; 
Indegno pas agon del tuo valore % 
Leggiera iniprefa , opra vulgar faria. 
Del lungo faticar premio è l'honore ; 
Ter giungere à la Gloria erta è la via ; 
Moni dunque , Signor , l'armi temute , 
Gran campo s’apparecchia àgra virtute. 
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Qui tace Ornare » e nei fornir gli accenti 
jl imicinaro al palpitante petto 
Del Tiranno jtfrican le fiamme orienti 
L'empio Interejje , él timido Sofpctto. 
Le vittorie di Spagna homai preferiti 
Mira come /noi danni il guardo infetto» 
JL di Ferrando vincitor le lodi 
Sono à l'animo fuo flagelli» e chiodi. 

Qual lucido criftallo à rocchio oppoflo 
Sommmiflra i veder nuoui fplendori» 

E con doppia virtù, benché difeoflo. 
Gli oggetti à chi ri [guarda offre maggiori. 
Tal maggior da quei Moflri è al Rj fi po- 
li trionfo , e l honor de i vincitori » (fio 
E de te glorie lor s'adoma,e bande 
jll fifpettofi orecchio il fuon piu grande. 

Quinci ad Omar riuolto ; baserai, rifponde» 
Opportuno foccorfo , e di me degno , 
Toflo in volito fauor coprirà Fondu 
Con forefle di naui il noflro regno . 

Sì si tutte di Spagna ardJtn le fponde; 
Trofei del mio potere , e del mio [degno , 
Vinto dame, fpegailCbrifliano e[angne 
L’incendio» ch'eccitò, col proprio {angue, 

1 configli del Rj con lieta fonte 

Ci alcuno approua , e tèpia coppia attede 
jC rinouar gli antichi /degni ,c tonte, 

E di fiamma guerriera i cori accende , 
Intanto il Mtfiaggier con voci pronte 
Del foccor fo vicm grotte gli rende ; 

Toi , quando riucrcntc ogni altro tace , 
S'alia da la Jua feggia Orgontc audace. 

Quelli £ animo altier , d.' torrido afpetto , 
Uà membra di Gigante , e cor di fera, 
Mong’bel di furor chiude nel petto , 

Ne lo /guardo Infirmai porta Megera. 
Fi) già Chnfhanoytndi feguì Mehemctto, 
E predi corfcggiundo ogni rimerà , 
Sinché ne' dami altrui grande diuenne , 
E del ksgno d jtlgier lo feltro ottenne. 


Difle il feroce ; Aggiungo al tuo configli ò. 
Che mentre raccorrai tarmi in più lati, 
N andrò con le mie naui oue il periglio 
Chiede prefio foccorfo à gli affediati. 
Di portar , d'inrrodur la cura io pigli $ 
Ne [afflitta Città biade, e Soldati, 
Onde afpetti da me rinuigonta. 

Che le giunga di quà maggiore aita. 

applaude il Meffaggier fOrgonte à i detti ; 
Il Rj nè perfuafo , e gli confente , 
Che con le naui , e co’ Gucrrier più eletti 
Torti il foccorfo à la Città languente, 
ìdcutr effi à tal configlio cran nflretti , 
Dar affa, che fedeaquiui preferite , 

Sorge , e non meno mtrepida, che belLu, 
Sf inchina al Rè fuo Taire, eglifauclla . 

Deh permetti, ò Signor, che fiegua anch’io 
Il Rj dfMgicr con fortunati aufpici; 
Termctti, che tra i primi il ferro mio 
Tugni hi fauor de gli afiediati amici. 
Sarà [prone à i tuoi Duci il mio defio. 
Sarà freno il mio nome ài tuoi nemici; 
Non andrò fen^a frutto oue mi chiede, 
jimicitia , ragione, honore , e fide. 

Così parla Dar affa , e così afeonde 
Sotto il publico manto altri mifferi ; 
Rjmanc il Rj JoJpefo , e non rifponde 
Bilanciando in fi fieffo i detti alteri . ' 
Ma quella impaticnte, in cui diffonde 
L'affetto ardente f emidi peri fieri, 

I Preghi rinouò con tal baldanza. 
Ch’eccitò de timprefa alta {perorila. 

Già noto di Dar affa era il valore, 

Che [^àfrica trafeorfa banca filetta 
In habito vtril mercando bonorc 
Da le foci del Nilo al mar di Setta. a. 
E di lei noto è d genero fi core. 

Che fil configli audaci ode , & accetta : 
Onde, benché gli [piaccia, il [(è le dona 
Quel» che mal può negare , c le rag.ona. 

"Poiché 
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poiché ti fpmge, ò il tuo volere, òDio 
Dow il rifcbio maggior t’offre più lode, 
i Vanne, poiehe vietar non ti degg'io 

il cibo, onde il tuo cor fi nutre, e gode. 
Vanne, ò figlia, & appaga il tuo defio 
Gii che i miei [enfi il tuo defio non ode ; 
T’arrida il Ciclo, ò figlia , e con tua gloria 
Le fp erompe preuieni , e la vittoria. 

Jfppena il Rè tacca quando jtlimoro , 
Cui limolo dhonore il fen trafiffe. 
Stimando ingiuria fua la gloria loro. 

Si trafie innanzi impetuofo, e diffe. 
Uan fon io cosi vile appo cofìoro, ' 
Che doueffi reflar quandi altri giffe ; 
Quello mio core ancb'eflo i rifcbi f pregia-, 
Quefia mia defira è ad) e fi a al ferro aueg- 

(\a. 

Volea feguir,ma C interruppe il padre-, 

Hon tu qui refler ai, perche non (fi 
Tètarc al par d ogru altro opre leggiadre ; 
Zia perche à maggior cura io ti prepofi , 
Quando tutte r accolte haurà le J quadre, 
Vo’,che la lor fortuna in te ripofi, 

. Sosterrai Capitano in lor mia vice 
De’ miei difegni efecutor felice . 

Tu in Spagna condurrai la grande Armata 
A liberar Caflediate mura ; 

Lo / campo fuo cono feerd Granata, 

Co» tua lode immortai, da latuacuroj , 

10 rimarrò, perche la voftra andata 
. L'Africa renderà manco fiatra , 

E non conuien,per trarre alma d affannò, 
Ejporre il proprio J [tgno d certo danno. 

Così parla il Tiranno , e qual maflmo. 
Ch'arruffi il tergo , e che digrigni i denti, 
E con labbra Jpumanti al peregrino 
. Colmo di rabbia , e di furor s amenti . 

, Sci chiama il fuo Signor tacito , e chino 
Ejtorna indietro , e dt pon Sire ardenti j 
Tale à i detti paterni il figlio audace 

11 nodello difio rajjcena, e tace. 


De la guerra futura in fimìl guifa 
Difiinguono i configli, elmcf)* ggiero 
So tue al fuo Rè , ch'iui reflar diuifa 
Sinché vegga raccolto il Campo intiero. 
Il minacciofo Orgonte intanto auffa 
D’apparecchiar le nani ogni nocchiero. 
Tinche del rmouo Sol col primo raggio 
Rifoluc dar principio, al fuo viaggio* 

Tremante i lumi, e raccorciata il crino ; 
Già fuggiua dal Sol C vltima Stella , 

E già feotea nembi di fior, di brine 
Dal Celefie balcon l'Alba Monella . 
Scintillavano à ir ai tonde marine, 
Rifplcndea d'ofiro, ed or Caria più bella , 
£ riucriano il nuouo giorno d gara 

* Tiù tranquilla Giunon , Teti più chiara • 

Quando colà douc ridotte hauea 
Le nani elette d la propinqua mai 
Ch’ageuol porto d la Città rendea. 

Con la turba feguace Orgonte aurina » 
Tra quei, che il Rè d Atgier feco trahea. 
Ammirato da tutti Armindo giua, 
Armindo il bel gorgon , che prigioniero 
Hauea di mille cor libero impero. 

Ei ferue Orgonte, d cui pur (Bangi il diedeJ 
In Algtcri vn Corfar detto jilmadeno, 
Ch’acqu fiato [hauea fra Coltre prederà 
D'Andalugia [correndo il lito ameno . 
Beltà , che largamente d lui concede 
Rofeagudcia^turea chioma, occhio fereno. 
Tanto potè di quel crudcl nel petto, 
Ch'd catena feruil non fu rifiretto . 

Così di prigionicr fatto fuo paggio 

Seguì po r cia m Marocco il Re temuto i 
Che con fui- nani fè colà paff aggio 
Tonando in Tingitana il I ho tributo. 
Tot che il R egno d Algicr d'atico homag • 
Al grò Rè di Marocco era tenuto ; (giù 
E daScriffo,d cui diuome amico, 
Orgonte il riceuè col patto antico . 

G in- 
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Intanto di Daraffa Amor crucciofo 
ride i le leggi fue Calma rubella, 

E tofto invidiando il fuo ripofo 
Preparò dolci mfidie à la Donzella, 

Vn dì , che tra i Vagoni era famofa » 

• Innanzi al Bj fi ritrouaua anch’ella. 
He la fola maggior dotte già tutti 
I Baroni, e i feguaci erosi riduttu 

Ter foggiogar Daraflx ini Cattefe 
He i beffi occhi d Amido afcofo Amore* 
In loro aguggò il ferra , e l'arco tefe. 
Scoccò la- freccia , e faetolle il core . 

Al primo colpo , al primo Jtr al sarrefL» 

■ La fanciulla inefperta al feritore. 

Che per trofèo de la fua dejtra invitta 
Diede in preda al gorgon Calma trafitta* 

0 himf, di fC ella, e qual erudel ferita 

*" Mi bebbe il fangue, e mi trafiffe tipetto? 
Qual m’v/urpò la libertà gradita 

• ' Con tirannico impero ignoto affetto ? 
Son delufa cosi , così tradita. 

Donanti atgenitor nel proprio tetto ? 
Era tante f quadre annate i mia difefa 
Vn ftmplice gorgon mbàvmta,€ prefa? 

infelice Dar afa bar vanne altera , 

De Cbonor militar fra Carmi auriga, 
E nei rifehi più borritili primiera. 
Con magnanim' ardir morte difpregga. 
V ansie, e mifera ancella , e prigioniera, 
Savi à flraniera incognita bellegga. 
Che deca al pianger tuo, for do à ijòfpiri , 
Von t'afcolti fuperba , e non ti miri » 

Ton tal detti sfogava i fuòi tormenti 
La Donatila reai , ebe del garzone 
Voiche feppe lo Siato, à i Juoi lamenti 
Trouò (Coltro dolor nuoua cagione . 
tT or chieggono di Libia iBj pofenti 
A gara le mie n<nge , e in guiderdone 
Del lor lungo fcrHir felice forte « 

Stimm Ibaucr parafa ih lor conforte. 


Hoggi eSbanio garzone il premio ottiene. 
De i lor deftri , hoggi à beltà ferude 
Quella fiirpe reai ferva diviene , 

Al cui feettro s’inchina Atlante burnite. 
Mifera, qual fortuna , ohimè qual J pene 
Vvò rifer barri Amor, chenonfia vile ì 
Qual frutto puoi goder *hc nafta indegna 
Del tuo honor,del tuo sague * del tuo Bj~ 

(gno? 

Folle ma che vaneggi? in quel bel volto 
Sorge d'alta progenie occulto lume , , 

He Chabito feruti, nel crine incolto 
Splende con maeSld nobil coftume » 

In roggi panni vn cor gentile involto 
Occultar la fua luce inuon prefume ; 
•poiché negli atti, e ne la fronte imprime 
Hatura lo fplendor (Calma fublime » 

Anzi Stolta , che penfi? Amor non cura 
BoffegZa di natali , e tutto agguaglia * 
Cicco difpresga, e gioitane trafeura , 

0' vergogna J ragion,purcb'ci pretaglia. 
Sia di fortuna burnii, di fiirpe ofatra. 
Il tuo amante , ò Darafa,enoten caglia, 
Hon preferiue ad Amorrcgola alcuna » 
Diferenga di fangue , d di fortuna • 

Ofa dunque. Dora fa , e chiedi in dono ■ 
Il diletto gorgon al Bj (CAlgieri; 

Codi, cb'bxurai pietà non che perdono » 
Amor leciti rende i tuoi piaceri , 
Mifera ma che tento , ò che ragiono? 
Quai fper ostie nudrifeo , e quatpen furi? 

' Tu vergine reai di fregio vile 
Macchierai la profapia , el cor gentile ? 

Ah fi mora più tofio, e infiamma vista « 
Vittima d bone fiate abbruci il core, 
Cbe ne l'anima mia cura lafciua 
Defli di cieche voghe impuro ardore . 
Arda il cor, mala fama mtatta viva. 
Trofeo di cafiità fu il mio dolore : 
Amerò ; non ricufo i miei tormenti. 
Tur ch’opprimer l'bonore Amor no tèli. 

Con 
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Con tai configli ella refifte , e fente 
Come fyffl maggior fiamma celata ', 

E intanto il Ejdjtlgiercon la fungente 
Soffre à portar foccorfo entro Granata . 
Ella moria, s Amor col foco ardente -» 
Non [cacciatta dal cor morte gelata ; 
la mifera s‘ affligge , e in lei $ aggira » 
Untore, e Gclofta , Vergogna , Crlra. 

Sdì che Armindo n'andri col Ufi t Algeri, 
E vede la fua morte o nella refie ; 
Tenfa dunque feguhrlo, ci fuoi peufieri 
Col manto de la gloria adorna, e vefle . 
Quindi fi, che di gir fra quei Guerrieri, 
T là volte al genitor fi fue richiede, 
E dopo, ch'ottenuta hebbe licenza, 
Treparoffi con gli altri à la partenza. 

Ti feguirò, difi ella, oue pià fólto 

Edoue armato drappel l'hafla, e lafpada; 
precorrerò doue j arai rutolto. 

Con quefla deflra io t'aprirò la {brada . 
Goderò mentre innanzi al tuo bel volto 
Del mio pudico Amor vittima io cada; 
Pur ch'io ti fregna Armido filtra mercede 
Al mio amor no richieggo ,e i la mia fide, 

roi cari lidi, e voi paterne mura, 

Oue libera già vijfi , e godei , 

Ejfiate ; altro dcflino ad altra curaS 
VuoUtiio ferua, e confami giorni miei. 
Non lafceran vofbra memoria ofeura 
0* la mia feruitute , ò imiei trofèi, (lori 
Torto Amante, e Guonera;Ó inofrrial~- 
Al voi nome daranno ,òinoflri amori, 

Sf accommiata, così dal Ufi fuo padre, 

E dal fratei, ch'inuuha il fuo viaggio , 
Toi ch'emulo à cofrei d'opre leggiadre. 
Sdegna, che lo precorra algranpajfaggio. 
S'inuia Darafja oue l'armate [quadre 
A' le naui richiama il nuouo raggio , 

E sà il legno reai dOrgontc afetnde. 
Che di porpora, e dor adorno Jplcnde. 
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Volan per ! aria intanto aure feconde ; . 

EJJuona il Ctel di barbari mtlrumcnti ; 
De i remi al variar gemono tonde ; 
Gonfia, fi i lini À lo [parar de i venti . 
Fuggono il porto, e tarenofe [ponile ; 
Enfiano affimi i queruli parenti ; 
Salutari U partir te naui, e i lidi 
Con le trombe, co' timpani, e co" gridi. 

Il Libico terrea rade t Amata, 

Trafcorre cibila , e Colpe, e giunge alfine 
Doue con proccllofa angufla entrata 
Alcide imprigionò tonde marine. 
Quindi pièga à fmifira , * di Granata 
Le rudere feopriua bomai vicine, 

E già lieto il nocchier meftraua i dito 
De la terra bramata il nuouo lito. 

Quand ecco d'atre nubi horrido velo 
Copre gli eterei capi, e il giorno ofcura](lo; 
Tdugge il mar, trema il lido* freme il Cic~ 
Sorge, ad onta del Sol, Notte immatura. 
Cade la pioggia » e di peruerfo gelo 
Jn globi iucidiffrmi s’indura ; 

Sèbra,chc il Cielo ondeggi, e'I mare auSpi ; 
Corron tonde nel Ciclici marci lampi. 

Hor gonfie di furor tonde frementi 
Sorgono in monti à minacciar le Stette, 
Hovt in cupe voragini cadenti 
, Tortan gii ne gli A biffi atre procelle. 
Il Hjcgno di Nettun [corrono t venti ; 
Turban quel di Giunon tacque rubcllei 
yien la Notte , e fra t onde in Ciel vagati 
Tuffa la dubbia Luna i rat tremanti, 

Fien la Notte funefla, e torbidi efee 
Tiù, ibernai [offe, dal Cimmerio horrore; 
Lineatela de irij chi i nfchi anrejce , 
E con t ómbra il timor [affi maggiore. 
I fremiti de i venti, e i gridi mcjccj. 
De' pallidi nocchieri alto umore ; 

L'arte vien maio , e nel vicin perìglio 
Al tumulto , al terror cede il cor, figlio. 

Gì Ma 
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Ma non ponente la reai donzella 
La frperba tempefla , e fijjd pende $ 
Hel volto» otte damar gemina Stella 
jl i fuoi penfieri Orfa fatai rifplende . 
Jmperuerfmo il vento » e la procella , 
Che de I mpeto lor cura no prende, (ma 
E tie'bcgli occhi del fuo Armindo hà fai- 
Tra le guerre del mar placida calma. 

He men difpre^tÀ il temerario Organte 
Del torbid Ocean l bombii faccia, 

E la vafla innalzando altera fronte 
Non meno èpioabe forteti Ctel minaccia. 
Gli altri fan votiti co bejlcmmie,& onte 
•/<* Copre i naiùganti affrettate cacciai 
E con gli vrti , e col ferro impaciente 
Spinge Àgli vffici fuoi C afflitta gente , 

Inuan , dicea, per me foffiate \ ò venti , 
E voi nubi per me tonate in vano; 
*tl difpetto del Ciel , de gli Elementi 
Vincerò le tcmpejle , e f Oceano , 
Condurrò quelle nani, e quejle genti , 
In foccorfo del popolo Vagano ; 

Vengan fulmini , e nembi, il mondo cada, 
- Viitdcl mar , più del Ciel può la mia fra- 

(da. 

Così grida il frperbo* intanto à fcherno 
J temerari detti il Ciel fi prende ; 

E raddoppiando il tempdìofo Verno 
Con impeto maggior la nane offènde . 
De C Eolio drappel lo fdegno alterno 
Mal fofiiene il nocchiero , e mal difende 
L'arbor, che col timone infranto giacque 
Trionfo djdqudon, gioco de C acque. 

Sbigottito il noccbier perde la fpeme , 

Et à l'ira del mar preda sefpone , 

• Scolorito ciafcun pauenta , e geme, 

E porge inutil prieghi al fuo Macone « 
t Seflemmia il Pjè d^Algier , Dar affa teme 
Non de la vita ]ua, ma del garzone , 
E da lui pende , e con pietofa cura 
' jtnfia de Ì altrui fcantpo il fuotrafeura . 


Ce fono gli altri venti » efol dì tonde 
Tiranneggia Libeccbio il mobil HegiiO) 
E die riue di Malaga feconde 
Spinge f afflitte nani ebro di fdegno, 
Vrta ne le faffofe oppofte fronde 
Spinto dal fuo furor dOrgonte il legnò 2 
Si frange in quegli [cogli , e four'a il lito 
l \efta in più peXJi lacero, e fdrufeito, 

Mentre naufraghi in mar coftoro errando 
Giungon vicini à i termini di morte , 
Erra non tnen di loro il mefìo Hemandi 
Era ifuoi trifii penfier naufrago in Corte , 
Hor de fornata Eluira il rio comando, 
Hor fe medefino accufa , & hor la forte; 
E difpetìofo afretta il di fatale. 

In cui fabbro egli fia del proprio malesi 

Ma lieta Eluira, e curiofa attende. 

Che le apra fauorcuole fortuna. 

Ver indri^zar ne le Cbrifiiane tende 
La fra frdcl Zoraida,hora opportuna - 
He guari fi trattini , ch'ella comprende. 
Che [otto l'ombra taciturna, e bruna* 
De la Notte, che proffima forge a, 

Grofio Jluolo à le prede v/chr doueal 

Moraflo gli conduce ,& i fua cura 
. Scorrere i campi intorno, e le contradei 
E riportar ne f affidiate mura 
Viu , che gli fia conceffo&rmenti>e biade. 
Fra lo fluol mmerofo, e f aria of cura. 
Facilmente inuiar fi perfrade 

• Zoraida al Campo occulta, onde lei troua', 
E le preghiere , e gli ordini rinuoua. 

Sollecita diflingue il modo, e f bora , 

Onde vfchr può da la Città riflrettai 
Di nuouo il Caualier le soffre allhora, 
E limprefa fatai di nuouo accetta. 
Soggiunge Eluira ) à chi dame s'adorai 
Tu fai ciò , che narrare à te s affettai 
filtro non ti dirò , ma da mia parte 
Dà il mio core à Conjaluo in quefie carte • 

! Prende 
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Trende H (mando la carta, ouc tlfuo amore 
Hauea [piegato Ebbra , indi le dice; 
Vado, Eluira ; hbr di pace al tuo dolorèi 
Con ramato Guerrier godrai felice . 
Jda [e per J brano cafo , d per mio errore ^ 
lai vie tajle il tornar forte infelice , 

Tu non [degnare almcn, ch’io mi conforte, 
Cb'hebbi [ol,per Elma, e vita, e morte , 

Volga Ungi da noi , rifponde Elnira, 

» /{figuri tanto infami il Ciel corte [e; 
Tu [caccia il vii timore , emeco ajpira 
Con magnanima [pemeà tolte imprefe. 
Tace , & li cenando al [uo parlar [o[pira, 
E intanto Elma al collo [uo difte[e 
Le braccia , e r inoliò caldi, e tenaci 
Stretta con lui gli abbracciamèti,e i baci. 

Che fefti, Remando, t douefì rapita 

. L'anima tua jolo à i tomenti oueXtAÌ 
feccejfiuo piacer toglie la vita, 

'Come vino re tlaft i à tal dolcézza $ 
‘Morbi , ma frenò t alma Jmarrita 
Fra i vdfzj de tornata alta bcttegxji. 
Il ftper , che quei baci eran mercede 
Hon già de tornar tuo , mode la fède. 

Da gli amplejji, e dai baci alfin fi [doglie 
Hemado £ parte allhor , che Notte ofeura 
Coprendo il Ciel di tenebrofe [poglie 
"Promette à gli animai pace ficwra . 

T roua Sire n , getta la gonna , e toglie 
Da lui gli ante fi antichi , e tannatura. 
Et armato che fìt,fouravn deftriero. 
Che condottogli hauea, [alta legg/ero , 
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Dal [uo fido Siren congedo prende , 

E tardine prtmicr [eco rinoua ; 

Egli, appéna b lagrime [ofptnde. 
L’altro ne verfa tnefficcabil pioua . 

Da l'albergo reai quinci difccnde 
A la porta vicina , otte ritroua 
Il fier Morafto , che il [uo fliiol raglino 
Ter vjcire à predar con taria bruna , 

Si pone Hemando infra lo jluol, ch'vfcia 
Da taffediate mura à la campagna 
£ gir an per alpestre occulta via 
Lontani da l’cjèrcito di Spagna , 

Quinci da lor furtiuo egli s'muia 
Ver[o vn bo[co propinquo # fi [compagni, 
Cb'attèder vuol tra quei folhtghi borrori , 
Che rijorgono in Cielo i nuoui albori, 

TAa quando eoi [uo Jluol Tdorafio il fiero 
Bjnfeluato fi fà ne la forefta , 

Tria che gifiepìù innanzi, al [uo Scudiero 
Huom fugace , c fedel,di(fe ; qui refia, 
E procura offeruar del Campo ibero 
. Occultamente in quella parte, e in quefla. 
Gli [ludi, e topre, e come fiati guardati 
ì ripari nemici , e gli [leccati, , 

Prima > che [orto in Oriente il giorno 
Stopra la mia partita, e le mie prede, 
• S' altro no’l vieta, io farò quà ritorno 

Oue mi narrerai ciò, che [accede . (torno 
Tace ,r parte, e thuom [coltro in quel con - 
Gira flirtino, e infidiojo il piede. 
Procurando ofieruar cauto , & ardito 
Del Campo Ibero , e gt andamenti/ l [ho. 
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ARGOMENTO, 

Prorompe Ernando in dolorofi accenti» 
Poi diluirà a Confatilo il foco cfponc; 
Ma fopragiunci da Pagane genti 
Fanno di lor virtù gran paragone : 
Fuggono i Mori, e tri guerrieri euenti 
Si difgiunge da l’vn l’altro Campione* 
IJ perfido Morafto inganna Eluira, 

£ mo! 


lor de la Citci fcco la tira..* 
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lunto che fu l'addo- 
lorato Hemando, 
Del bofeo antico infra 
le piante ombrofe , 
Scefe di fella, cl juo 
deflrier lafciando > 

Letto fi fi di quelle piagge berbofe • 
No» posò gii > poiché il ripofo hà bando 
• Fra l acute del fen cure noiofe ; 

Onde con mille piaghe era tratto 
D’amor , di gclofia l'animo afflitto • 

Sì affi fi in terra , e penfierofo alquanto 
Stette col capo baffo m fe raccolto; 

£ poiché fi rifeoffe, algà di pianto 
Ver le Stelle parlando humido il volto. 
Stelle raghc , e crudeli , oh come il vanto 
Di beltà , di fierezza io veggo accolto 
In 'voi , che dimoflrate à me prefenti 
Le bellone dì Eluira , e i mici tormenti • 


Stelle; ancor vi contemplo , ancor vi mòrdi 
Teff moni infelici al mio natale , 
Origini al mio duolo, al mio martini 
Autrici del mio pianto, e del mio male? 
%Angi folle con voi perche m'adin 
S' altro fpirto, altro infiuffo in me no vale. 
Che quelyche la mia dona auui?,che fiocchi 
Da due Stelle rtchiufi in duo begli occhi i 

Voi fofte occhi fpietati archi , & arcieri. 
Che di piaga mortai m'apnfte il fino g 
Fufte voi , che fp òr afte d i mieipenfieri 
il foaue , e mortifero veneno . 

Occhi, voi manfueti, e lufingbicri 
Mi promettere vn placido fircno; 

Indi in vn mar di pianti , e di martiri 
Sommergcfle il mio core, e imiet defiri. 

Mi fero, in vanle Stelle, e gli occhi accufo. 
Se la colpa maggior da me derma ; 

10 di fortuna , e di natal confiifo 
Ofai clamar beltà celefte, e dina . 

11 gaftigo del Ciel già non ricufo, 

Ch'à la mia audacia hor meritato arrota ; 
Sol mi duol , che s'errai già troppo ardito. 
Con troppo vii gaffigo hor Jon punito . 

Vna 
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CANTO 

Yna ritòrte al mio fallo era ballante, 

£ pure à mille morti io fon dannato { 

E diucnuto interprete damante 
Da continuo flagel fono agitato . 

Laffo \ qual cor di rigfdo diamante 
"Potrebbe tollerar sì duro fiato l 
Vuol , ch'io crudo à me fieffo iniqua forte 
Fondi le gioie altrui sù la mia morte • 

lo godo nel languir, ma non vorrei 
Il altrui pace comprar co' miei tormenti, 
E foura le mine, e i danni miei 
Stabiliti mirargli altrui contenti » 

Ma che vaneggi Hemando i alti trofei 
Son de la tua cofiamn i tuoi lamenti ; 
Fluirà còsi vuol, cosi diuicne 
Più Ulufire la tua fé ne le tue pene • 

Coda Confaluo auuenturofo, e fin 
De le fortune fue pre^o ilmio pianto ; 
Più dogli altro piacer 1 anima mia 
Stima dì fè iucorrotta il nobil vanto» 
Tofto che C>Alba aprendo al Sol la via. 
Squarcierà de la notte il fofeo manto , 
jtndronne al Campo ,& alriual felice 
Sari ne le dolce\xx ape infelice . 

’»Afe infelice io net partir fuggei 
Da le rofe de è labbri i cari baci . 
Perche fatti pii dolci i ietti miei 
Fefier de le mie gioie altri capaci » 
Baci tolti da me, dati da lei 
D'amor , ma daltro amor premi fallaci. 
Baci ancor riYicordo ? ah baci indegni, 
Von d amor , ma di morte infaufti pegni» 

Deb fe fia mai , che tu rifappi Fluirà 
Che quel, che già Zoraidaintecrcdcfii, 
Hemando fia, che il premio cui fofpira , 
Sol per fruirti ad altro amante apprefii. 
Si, che di tanta fi > ch'hoggi fi mira, 
Bjtrotò non mai qualche piotate baurefii, 
He potrefit negar poca mercede 
D'vna lagrima fola à tanta fede. 


Tal fi querela il Cauaher dolente > 

£ da gli antri più cupi Eco ri ponderi 
Epictofeal fuo pianto in Juon languente 
Mormor ondo gemean (aure, eie fronde, 
Sotge intanto nel Ciel l'alba ridente , 
De [Indie Ocean fiammeggian f onde ; 
£ fui confin del prctiofo Eoo 
Stampati orme di foco Eto,e Tiroo . 

S’al^a col nuouo pomo il Caualiero » 

Ed occultata infogna antica prende. 
Che lo mofira Cimiti ano, e sù il dcShriero 
Salito inuer [ef eretto difende . 

Ne guari s'irmoltrò,cb’vno fcudicro 
Scorfe venir da le propinque tende ; 
Onde in fembiante amico lui [attefe, 

E di Confaluo il padiglion gli chief , 

Il cortefe fcudìcr difie al Campione; 

Sento io fon di Conjaluo , e Je t’aggrada. 
Di lui > che mi richiedi, al padiglione 
Scorta fedele io t’aprirò la firada » 
Hemando replicò ; tu in fua magione J» 
Sei noto , e meglio fia , ch'd lui ten vada, 
E gli dichi , che qui venuto in frettila 
Solo, & amico vn Caualier l affetta* • 

jt ritrouarlo alta cagionmi muoue. 

Che difìinta narrar voglio in diparte; 
Fortune vdrà mcrauigliofe , e none. 
Ch'ai fuo mertopropith il Ciel comparte, 
Qui tace il Caualier ; [altro ver doue 
alberga il fuo Signor ratto fi parte , 
"Mentre Hemando fofpefom quel cotono 
Attende palpitante il fuo ritorno » 

Colui fia tanto al fuo Sigrior peruiene , 

£ gli efpou [amba fiat a , onde penfofo 
Confaluo nfucgliò l antica fpene 
Di fortuna miglior nel coi r dogliofo , 
Stima , che del perduto amato bene 
Gli annuntij il Caualier vita , e rtpojo, 
Toiche al defio fallace , e lufingbiero 
Sempre facil credenza apre il penfiero. 

» Come 
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Cova- 1' infermo, J cui per grane arfura 
Snggc l'bumor vitàl fete importuna , 

0' veggi» ,ò dormagli fuo penfier figura 
.Coti vano refrigerio acqua opportuna • 

, E fe mai vide ò J lagno , ò fonte pura» 
d rufccllo cader da rupe alcuna » 
j£ l'arjura mortai , che lo tormenta » 
Luftngando il defio, tutto appre/enta. 

Così ciò, che Confaluo afcolta , i mira. 

Del perduto fuo ben volge al racquiflo; 
Gii nouellc fperan\e *Amor glinjpara , 
E raflcrena il cor turbato, e trijio . 
Ondeggia intanto il Caualier d'Eluira 
In vn mar di penfier confufo , e miflo, 
E con vario fiagel gli batte il core 
Vergogna, e G elofita , Sdegno, & Untore, 

Difcopre alfin con lo Scudier gii noto 
Cofaluo&inu poto ardegr agghiacciai 
Tarde il vigore, c la faiiclla , e'I moto. 
Torbido èli guardo ,e pallida la faccia. 
Irta quella fede, oni ei facroffi in votq 
jt‘ Cldol fuo, la fua difefa abbraccia» 
Ella de' J enfi l’impeto rcprcjfe , 

£ confermò l ardire» e le promeffe • 

Quefto è il rifebio maggior, douc s'affina» 
Dijfe Hemadojl mio amore, e la mia fede; 
jlndrò , nc temerò morte vicina. 

Che gii di mortai piagati fen mifiede. 
Lieto il rimi [oserà la mia mina 
De le dolcezze fue ponga la fede, 

‘ Se la mia morte d la mia Donna piace » 
ria la morte per me diletto, c pace • 

Così più difperato , e più collante. 

Si fpingc inuer Confaluo, egli fauella; 
Gran venture 4 Signor, ti reco auante, 
Ch'appreftxal tuo vaiarla Sorte ancella . 
Non può grotte maggiori vn core amante 
Degnamente fperar da donna bella ; 

Ma fe ti par, coll n and rem , che poco 
Opportuno à t difeorfi è quefto loco . 
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Confaluo à tai propolle hi gii concètti» 

Di ntr oiur Bj>falbx,alta fperan^a. 

Gii li fembra veder la fua diletta , 

Gii fi rode fra fede la tardanza, (fretta 
Quindi applaude al Guerriero, e'I Jeguc in 
Ver la felua propinqua , osici s'auan(a} 
Toicbe fùr giunti m foli torio parte. 
Diede Hcmando al riual iafeofe cartel 

Trendi,gli difie,e in quello fòglio ammira 
, D'vn raro amor merauigliofi effetti ; 

In quelle carte il del benigno mfpira 

I fmi di futuri almi diletti. 

Tace , e Coltro Guerrier prende d'Eluira 

II foglio , che diftmtoera in tai detti j 
Manda i Confaluo , egli conjacra in vota 
Eluira in quefte carte il cor dinoto • 

Salute io non t'muio,poich'hora oppreffiù 
Ter tua fola cagion da grane ardore 
altrui non pofio dar quel, cb'à me ftefta 
Conceduto non bi rigido dimore . 

Quel dì, quel dlJignor, ch'lsebbe repreffa 
L’accuft di Zegrindo il tuo valore , 
Quel dì per me^z .0 tuo con varia forte 
Mia madre hebbe la vita, &iola morte • 

Liberasti la madre , e me facefli 
Ne la fua liberti tua ferua amante: 
Superasti Zegrindo , e me vincefii. 

Lui conlafpada,e me col bel jembiantè . 
Fù quel giorno. Signor , che m’ancidefù» 
*/ illbor fù , che t'ojferfi il cor tremante » 
E fù per man djlmoirqucl giorno iftefio 
Il nome tuo dentro al mio fen' irnpr ejfo • 

Fede contraria , ò nemistà natia 

Inuan Untò d opporfi al nuouo affetcoi, 
Che i fenfi riducendo in fua balia 
Fece al tuo merto il mio voler f oggetto • 
Quinci godrò , che la cagion et [sa 
De C incendio crudel , che m'arde il petto ; 
E, pur eh" arder per te mi fi conceda » 
Nonfia, Signor , eh' altra merci n chieda . 


CANTO S 

tu fi tua generofa alma reale 
Vieti , che prenda pietà de’ miei lamentìi 
Da Zoraida , cbe'l si , tu del rmo male 
Tiù difimti vdirai gli afpri tormenti . 
Sfìa il foglio daratti , e fé ti tale 
Torger rifioro ile mie fiamme ardenti» 

I tuoi difegni i la fia fi confida » 
Toicbe del nqjbro amor fard la guida* 

Quefìe appena diflingue vltime note 

II Caualier , eh' attonito rimane , 

Come thuom , ebe fi defla , efeorge voti 
Le fperan\e fuggir tra l ombre mfane. 
2 ila dal grane ftupor toRo lo feote 
Improuifo romor darmi lontane , 
Ch'ognor pii s’auuicina , e intorno ferite 
Calpefho di deftrieri » e fuon di gente. 

Graffo ftuol di Vagoni alfin fi vede 
De la feltta [puntar dal fen più folto; 
Moraflo è U Duce lotiche varie prede 
Dal paefe vicin f correndo bà tolto. 

Ei molti prigionieri auuinti i piede , 
E molte gregge intorno hauea raccolto» 
E par t occulte vie di quel contorno 
f urtino à la Città fiacca ritorno . 

Seorfe appena il fuperbo i duo Guerrieri» 
Cui nemici conobbe i tannatura» 
Ch’entrambi mmacciò con detti alteri 
DÌ alida morte , ò di prigione ofcwra * 
Trafilerò i ferri > e fpinfero i deftrieri 
le minaccic altrui fen&s paura 
E duo campioni , & affaliro i Mori 
•prevenendo crucciofi « lor furori. 

Contea Moraflo intrepido fi [caglia 
Confidino, e quei l’afpetta , onde s accende 
Tra i duo forti Guerrieri afpra battaglia» 
Che più fera, e più dubbia ogiorfi rende. 
Gli aleriHernadofra tato vrta,efbar.iglia. 
Doni? il rifebio maggiore ti fora , e fende » 
Soflten \Chaflc , e le foadc, e, benché folo» 
Spreca de Saracmi il groflo Jiuolo. 


e s t ò; ir 

Come in cbmjb I leccato efpoflo à tira 
Del latrante drappcl Toro feroce 
Si fi pùriffe dintorno ouunque gira 
Lo [guardo minacciofo , ò il corno atroci. 
Cosi cede la turba , e fi ritira 
Doue drizza il Gucrrier tarmi, e la voce » 
E filo ardific con dubbiofa mano 
Da le fpaUe infcftarlo , e da lontano . 

Tiù terribile ogior da t altra parte 
Fra Confaluo, e Moraflo arde la guerra 
flotte le fopraueSlc, e tarmi J parte 
Di pompa marnai copron la terra. 
Crefce lo j degno , e ila ragione, e à l arte 
il loco vfurpa , e t adito riferra , 
h decompagna la man tire del core » 

E diuien la virtù cieco furore. 

Giunge il r ornare à le Cbrifliane tende i 
Lo Scudicr di Confaluo , il qual thi viflo 
Fra lo ftuolo Vaga» le fchiere accende 
barrando il rifebio fio pallido, e trifto» 
Trcttolofo s’aduna , é t ami prende 
Col paterno ftendardo il popol miflo » 
Gli conduce Silucra , & al foccorfo 
Del fratello affaldo affretta il corfo» 

Il fuon de tarmi, il calpeftio,la polite 
La pugna fcparò de i duo campioni. 

Lo Ruolo infido à la Otti fi volue, 

E lafcia con te. prede anco i prigioni . 
MoraRo di frenarlo muan rifolue 
Con ferite , con gridi , e con ragioni ; 
Toicbe la grane ignobile paura 
Hon ammette ragion , pena non curai 

trinano i ChriRiani , c i fuggitati 
incalzano da tergo , e gii la terrà 
Seminata è di morti, e di maluiui 
Stegue firage crudel , non dubbia guerra. 
Fi correr d’atro faugie horridt i mi 
Silucra, & altri vcade , & altri atterra » 
Tur de la felua l intricate firade 
Molti faluar da le ChriRiane fpade. 

H De 
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De It turba fugace al fin Moraflo 
Dal torrente rapito il campo cede , 

Ma ne Cvltime file à far contrago 
jt quei , ciré lo feguian, primo fi vede . 
Come per impedir , che non fila paflo 
Del Lupo , ch'affamato efee àie prede» 
De la greggia il Tajlor rimane à tergo» 
li la fi orge fu tira al fido albergo. 

Così il Vaga» » che da Confaluo appena 
Già fi difciolfe , hor tra le file firme , 
L'orgoglio in parte» et impeto raffrena 
Del vincitor , che i fuoi rincalca* e preme. 
.La felua acoryche & antri# dobreé piena, 
One il popol Cedei linfidie teme » 
Soccorfe i Mori; onde per vie celate 
Fer ritorno fiteuri à la Cittate . 

•Poiché per lunga ftrage intiepidito 
Fà nel j angue Tagan lo J degno ardente » 
Si volfi addietro il vincitore ardito, 

£ liberò la prigionera gente . 

Mentre lunge dagli altri Vernando è gito 
Seguendo in fretta vn C aualier fuggente % 
Ter /’ intricate vie de la forefia. 

Che di colpo leggier ftrillo in tetta. 

Ma- quando liberati bebhe i prigioni, 

E diuifa la preda à i fuoi Guerrieri > 
fi ritorno Confaluo d 1 padiglióni 
Circondato da vari alti penfieri. 

Sono al vecchio fuo mal nuouc cagioni 
J pafiati accidenti -, onde più fieri 
Maone gli affliti al combattuto core 
Con acerba memoria antico amore. 

lafio, eidkea , perchc,erudcl fortuna » x. 
Godi tu ''di fcher/nre\ i miei defiri , 

£ fai, mentre io non hò fperauga alcuna. 
Che fper ondo il mio amore altra fofphri i 
Terfido Amor ;chi cantra à me raguna 
Vuoi* 1 guerra di flratij , e di martiri ? 
La tuafetc à fmor^ir dunque i miei piati. 
Sciita lagrime altrui, non fon bufanti . 


Maona, per efpugnar la mia cottanTfa, 
Machine di piacer beltà reale , 

Vo' più tofio languir fcn^ajperanga, (te. 

Che macchiar del mio amor la fé morta - 
Cosi parla Confaluo , e in lui fi auanga 
Fra nouelli ntartir l'antico male, 

E fi duol, che d amore Eluira il preghi, 

E che la fua Bjofalba Amor gli nicgbi. 

Il fugace drappcl Moraflo intanto 1 
Ve f amica Città ridotto bauea , 

E de /' ingiurie fue con nobil vanto 
Mcmorabil vendetta in fe volgca . 
Quando la Gelofia da C altro canto 
L'agitò con la sferra Acberontea , 

E maligna versò nel cor turbato 
Tra le fiamme damor lofio gelato i 

Il fuo Scudier , quel, ch’à /piare il fitto, 

E /opre de Ce finito Chrifiiano , 

Hjmafc , e che con gli altri era fuggito. 
Quando lafitò la pugna il Capitano . 
jf lui venne , e. Signor , difie, io fon gito 
Lo fiato ad offeruar del Campo Hifpano, 

E cofe vdij , che potino ancor parere 
incredibili altrui, benché fian vere. 

Vel più folta del bofeo io fiaua afiofo 
Ter ofleruar de le nemiche genti 
l’oprc ,e i difegni allhor ebu fuo dogliofo , 

L' orecchie mi ferì con mefii accenti . 
Sojpefo io refio, e quindi il pié dubbiofo. 
Taciturno riuolgo à quei Lamenti ; 

E tant oltre fwrtiuo io mi difiefi * 

Che le voci dittiate alfine intefi, 

Intefi » ch'i vn Guerrier quel, che fi duole. 
Che in vette feminil feruiua Fluirà, 

£ mofiran le Jue flebili parole , 

Che per amor dEluira egli fofpira . 
Còpre do acor,cbe tra iChrifliani ci vuole 
Trouar Confaluo, e che di ciò s' adira» 
Vedendo , che mmiflro egli diuiene 
De le dolcezze altrui con le fuc pene . 

Qui 
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Qui fegue lo Scuiicr ciò , che in difpartc 
De i lamenti d'Hcmando hauea {entità, 
E ciò , ch’indi partendo in altra parte 
Fra il Guerriero, e Confaluowra (eguito. 
Bjucolfi alfin, foggimi fe, io quelle carte. 
Che Con/aluo lafciò quando affalito 
Fò già da te con improuifa guerra ; 
Mira tu ciò, che occulto in lor fi ferra. 

Sì parla, e al Capitan prefentail foglio, 
Che gli amori d Eluira in fe nafconde ; 
Legge , e d’ira , e tf amore, c di cordoglio , 
Vari moti in vn punto il fier confonde. 
Non mai con tanti colpi cccelfo fcoglio 
Combattono à vicenda i venti , e l’onde. 
Con quanti allbor di quel feroce il petto. 
Scoffe di mille affetti vn miflo affetto . 

Tir armeggiano i fenft ^ more , tir Ira, 
Difpctto , e Gelofta rodono il core ; 

. Lo conforta il Dcfto, Sdegno il ritirai 
^ Irde , ma di furor piò, che d’amore . 
Freme , non geme e fe talhor Jofpira , 
Non eccita pietà , ma {porge bowore , 
E par Toro ferito allbor che mugge , 

E par Leon infermo allbor che rugge . 

Sdegna, e brama 7 vn puto,ama>& ahhorre , 
Biafma quelite de fa , vuole , cricufa. 
Le belicele <f Eluira in fe difeorre , 
Sprecando adora , idolatrando accufa. 
Tenta i lacci del corei n van difeiorre. 
Da l infidic d'amor tira dclufa, 

Vuol fuggir , vuol feguire , e nudre vari 
In vn Jolo penfter {tufi contrari. 

Tanto foco giamai dal feti cocente 

Non fparfe il fulminato empio gigante » 
Ne giamai tanto giel nel Verno algente 
Scoffe dal bianco crtn Borea [piratico. 
Quanto allbor a verfonne jL more ardite , 
Quanto tic par] e Gelofta tremante 
Nel Sor acni, ch’ai ghiaccio, & ài ardore, 
“Par duce nulo vn Mwgibcl dimore. 
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Fra vari effetti alfin preual lo fdcgrto, 
Ma non però dal vecchio amor diuift, 
E gl" infonde nel cor fero difegtio. 

In cui pofcia riflette immoto , e fife. 

*/*’ che, gridò, con afpro giogo indegno 
Mi fò legge vno [guardo , ofjeruo vn rifai 
ji che in van mi lamèto,e in vani affimi. 
Spendo (bore otioje , e fpargo gli arimi 

De Hard or , che sì graue io mi figiiro. 

Il refrigerio fol da me dipende ; 

Et hor per mia viltate io fol trafeuro 
II. rimedio del mal, che xl m'offende. 

10 vo' rapire Eluira , c non mi curo. 
Se mi condanna alcun , fe mi riprende. 
Perche il mio Bj tradifca,e fe mi chioma 
Macchiator di mia fede, e di mia fama . 

Son titoli bugiardi e fama , e fède , 

Son fallaci apparente , e fiilfi oggetti 
Onde tr afferò il fatile ì oue fi vede , 
Che gli offeruino i Hji verfo i f oggetti ? 
Quale giufta ragion dunque richiede. 
Che fan vili appo lor quelli rifpetti , 

E ch’altri gli mantenga , c con fuo deano. 
Senapa frutto vcrun ferua al Tiranno* 

Succedati pur di fellonia, di morte, 
CrudeliJJime pene d la rapina. 

Che prò; fe già fon reo, fe la mia forte', 
0’ felice , od auuerfa il Ciel defilila ì 
Scoprir affi il mio amor, [ art idi Corte 
Tatto rnjcbincraii la mia ruma; 

Tcnfo rapirla , e perch'io Chò penfato , 
Bafta forfè , onde à morte iofia dannato. 

Deh , che meglio farà , ch'io tenti almeno , 
Se gli arditi configli il Cielo aita , 

11 penfar , 1 indugiar feltro è meno , 
Che littcffa rapina à la mia vita . 
Non fi creda giamai , che in regio feno 
Bjfìi dopo il perdon l'ira fopita ; 

Folle è colui, eh' offende il fuo Signore, 
E filma col perdon (pento l errore . 

H % Ofa, 
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O/a , e (pera hdoraflo , à grande ai dire 
Nel maggior rifchio il fato apre la froda ; 
Bjtpifci Eluira , appaga il tuo defire ; 
Che non lice al valor de la tua Jpadat 
Và con effa in Numidia , iui da l'ire 
Del f\J vivrai lontana attua contradai 
Sarai tra quei difetti ignoti , e incolti 
Da (infìdit fumo , e da gl' infoiti . 

Decorrendo pii volte in qne/la guifa 
Moraflo alfine elegge à tanta imprefa 
Il fuo fido Scudiero , à cui dtuifa 
Il modo t e' l tempo , e i (uo defio polefa. 
Dal gelofo Titon l'Alba divifa 
• Appena baucua in Oriente accefa 
Del di la prima face , e non ancora 
Cedea la Notte i termini d l’aurora. 

Quando à le flange, oue rifiede Eluira» 

Il fugace Scudicr già s incarniva , 

Et introdotto , oue colei fofpira. 

Di Zoraida il ritorno à lei s inchinai 
l'huom feonofeiuto appena ella rimira » 
Che lui de l'amor fuo nuntio indovina, 
E col cotvpalpitantc , e con favella 
Interrotta m difparte à fe f appella, 

Quci i s accofla , e comincia ; Io di gran eofe 
ji te, Donna Hjcal, fon meffaggiero, 
Jda ciò, citi lungo il mio-Signor m’efpofe , 
tc racconterò breve , e J incero . 
Confaluo, il mio Signor , le cui famofe 
Opre fami boggi infuperbir l'ibero, 

Jf te nuntio minuta , perdi à vicenda 
Del tuo nobile amor gratie ti renda • 

£i leffe la tua carta , ci pan ardore 
Sente avvampar per tua cagion nel petto , 
Ei l aerato al tuo nome bauendo il core 
Code à la tua beiti viver foggetto . 
Et, per mofirar come al tuo vero amare 
Dal tuo canto rifponda eguale affetto, 
EjfpoSìa ti darà ne la futura 
Notte col penetrar dentro le mura » 


EgU la tua donzella baurd per guidai 
E fra ftuolo dei voftri in campo vfàto 
A le / olite prede entrar confida 
Ne la Città con habito mentito . 

10 farò /eco, e non può hauerpii fida 
Scorta-, onde À me deferiui il tempori fuo 
Siche, giunto che frane la Cittate , 

Qui pofla riucrir la tua beliate . 

Cosi piaceffc à te da quefte mura 
Nofco venir tra leCbnfliane febiére , 
Come sò, ch’d lui fora alta ventura 
Tuo fpo/o celebrar le nogge altere • 
Quivi godendo in libertà ficura 
! Prima n’andreflt infra le nuore Ibcre» 
£ là vcdrefti con lo fpofo amato 
Targoleggianti i configli à lato. 

Con quefii detti lufingando alletta 

11 fugace Scudier l'incauta Eluira , 

Che innamorata i di preftar coftretta 
Pacil credenza à quel, che il cor de firn. 
Già d'vfcir da la patria A mar t affretta % 
E’I modo più finirò in fe raggira. 

Non in guifa però, ch’d i fuoi voleri 
L’Uoncfià non opponga altri penfuri. 

Co» follecito eor quinci rifpondt 

^ I accorto Scudier *hc pria*he'l giorno 
De l’atlantico mar caggia ne fonde, 
jV l'albergo di lei faccia ritorno . . 
Che fe parta rifritte, e come, e donde 
u tllhor dir agli , òfe vuol far foggiamo, 
Spegli volca partir, ma la donzella 
Di mutuo impaciente à fe l' appella . • 

Opinò del fuo Guerrier molto gli chiefrai 
E quei , eh' i del bifogtto mfirutto appieno » 
Le rifpo/le condì damar cortefe » 

£ le Jparfe nel cor nuovo vtneno . 

Tiù volte replicò ciò, cherichiefe , 

E ciò, che feppe Eluira, e quegli alleno 
Nuove fiamme le m/pira , eh- alfin prende 
Congedo, e toma oue colui fot tende, 

A gli 
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r Jt gli afialtì femore intanto oppone 
jje fue leggi Honeflà nel cor d Fluirai 
E fe il caldo defio tè sferra ,e [prone. 
La Vergogna la frena , eia ritira, 
jfbonor, la fi, la mmiftd propone 

. contrari i quei difegni , on’ellaafpira , 
"Ma tutto inuan , che l'amorofo affetto 
Rinnega la ragion» vince il rif petto , 

Qual fiume» A cui ripugna eccelfa fponda » 
Gonfio da mono bumor trabocca alfine, 
E t argine mportun fucile con tonda » 

E mone d’ ognintorno alte mine. 

Le felue fchianta , i femmati affonda a, 

■ Tutto ingombra di morti, e di rapine 
Tonando per trofèo de fuoi furori 
Capanne » agncoltor » gregge , e Tafiorù 

Tede fi perfido Amor, dal cui torrente 
Vinto è de t Honeflà t argine oppcfto, 
He t inferma diluirà incauta mente 
Scopre fuperbo il filo furor nafcofla » 
Non più de t infelice il fen languente 
Colpi con dubbio fir ale arder di fio fio , 
Ma in meTgo al core ìtralo il fio flìdardo 

• Tiantouui,e lei ferì fernet riguardo. 

Vanne, le difle Amor, dotte t’muie, 

E vaglia il mio voler per tua difèfa, 
Vbbidifcid i mici cenni, io fon tuo Dio, 
Et io farò tua guida d tolta imprefa. 
Cede ogni altro rifpetto , e al poter mio 
Fd con vana ragion debil conteja, 

I fogni non curar d'honor fallace. 

Godi fe t'i conce fio, ama fe piace* 

Que Ila de la Natura è vera legge , 

£ altre fon dlntereffi occulti mganni. 
Che , mentre i fenfi rigido corregge. 
Contro i noftri piacer s'arma con gli tòmi , 
A che cerchi difcolpc ? Amor ti regge'. 
Chi si crudo fard , che ti condanni, 
Terche bella , & amata d i caldi priegjn 
Di si degno amator pietà non nieghit 
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Ben donzella fei tu, ben tu nafiefli 
Di profapia reai, ma ciò non baffo, 
Terche dal regno mio Ubera retti , 

Cui tutt' altra poffamp inuan contraffa, 
Ripugnando tanti anni afiai godetti 
Con dannofa virtù lode di catta , 

Il perduto piacer rifiora , e ceffo 
Da si vano penfier, viui d te fieffa • 

Con tai detti Infinga d la donzella 
La mente inférma infidiofo fèmore. 
Cede lui sì , ma non in guifa, cb'elhu 
Il firn de CHoneftd tolga dal core. 
Andrò nel Campo, indi tra fe fauella. 
Gl'imperi feguirà dèi mio Signore, 

E fpero, che'l Deftm fatto men rio 
Fauoreuole arrida al bel defio, 

lui godri del mio Confabto amato 
Diuenuta conforte i cari ampltffi. 

Di bella prole hti promette il Fato 
jil pudico mio amor lieti fuccefp, 

1 Ma fi pur , che noi credo ,U fin negato 
loffi colà de gTH imenei promeffi, 
Cadcrò del mio bollore hottia gradita. 
Non macchiata gianui, benché tradita. 

Citami ndlniegoyò fia fi Defiinabel voglia. 
Da ineuitabil legge d me pre firitto, 

(t fiafi il mio appetitotela mia voglia 
Che dincurabil piaga bàli cor trafoto, 
Amerò, ma non fia, che dò mi loglio 
Con lafciuo penfier l 'animo inuittoi 
Amerò si, ma, fi'l richiede honore , 
Col /angue io pagherò fallo damate. 

Così Eluira difeorre, e fi dà vanto 
Mentre ver fi lOccafo inchina il giorni 
E già Ihumida Dea prepara il manto 
Di vagfie Stelle in varia guifa adorno. 
Il tempo d lui prefiffo offerua intanto 
Lo Scudicr di Morafto, e fd ritorno 
A la magion de la Reai donzella. 
Che tanàglie cortefi , e gU fauella . 
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Hjtorna, amico, al tuo Signore , e mio , 

E digli, cb' 4 mia legge il Juo volere , 
Ch'io lafccrò per cjjo il Ciel natio , 

Chcl feguirà fra le Cbrijliane fchicre. 
Quando la cieca notte, el cupo oblio» 
D'intorno {porgerà» l'ombre piti nere , 
Ter incognita via, [en^alrra /corta» 

Del giardino aprirò la minor porta. 

Tu penfa come v/cnr da quefle mura 
Totremo , e làmi gfiida il caro amante , 
Toicbc col {uo valor [pero ficwra 
Di penetrar fra tante guardie, e tante, 
Mentre cl) io partirò, fard tua cura 
Scoprire intorno, e farla [corta auontei 
Uffa, che mi cónduchi ituvn deflriero 
A? la fuga notturna atto , e leggiero , 

Andremo al Campo, e de' perigli miei. 
Ter dolce gjùderdone io mi prometto » 
Che Cónfaluo farà d'alti Ihmenei 
Col legame vital meco rifretto , 

Tacque ; e da lo Saidicr di uuouo d lei 
Conforme al (ho defio r molto fù detto, 

E fur mutilamente d lei promejf , 

De bramati U imenei lieti Jucce/f, 

Quindi fd toflo al [uo Signor ritorno 
Il (agace Scudiero , e quei giocondo 
Offre.giunto in Numdia*wipiofóggiomoi 
Con ricchi premi al meffaggier facondo, 
E perche gid sera fuggito il giorno 
Da l'ombra denfa , e da l'oblio profondo , 
T rcparano la fuga , & al giardino 
SJuoigono [itrtiui ambi il cambio, 

Eluira intanto il [uo Conjaluo attende, 

Dd congedo A color, chcl hanno in cura} 
E quando le par, tempo, occulta fende 
Sù l'vfcio del giardin verfo le mura . 
Amor,cbc d alta Ipeme il cor le accende. 
La vergogna difcaccia , eia paura , 
Mentre fi pane di caro albergo mira, 

E ira [c parla in colai gufa dura. 
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PJmancteùi in pace ò mura amate» 

Io vòdoue altra guerra Amor prepara» 
Augi mcn vò dotte tra genti armate 
Mi promette il defin pace più cartu. 
Dolci [o/piri , e lagrime beate, 

Fur quelle , che filli mia doglia amarai, 
Toiche compre d tal prngo d me ragima. 
Le delitie tf Amor lieta fortuna , 

Sacri lumi del Ciel , amiche Stelle, 

Che la mia fuga , e'I penfier mio feorgete. 
Secondatemi voi propitie, e belle. 

Con influente auuent uro/e , e liete, • 
Infra [ombre, e [horror chiare fucile. 
Vale fatemi voi la mia quiete, 

V oi,che aidcte d'amore , ò luci fante , 
Deb prendete pietd d vn core amante. 

Tal parla, e de' [uoi voti il Ciel fi ridevi, 
E non meno del Ciel fen ride Amorosi 
Ch’d la [uà fuga insuperbito arride 
E l ardir di cofci fi ima [uo honorem. 
Giunge d la porta, el chiautflel,che [bride. 
Al Tagan, cb'attendeasallcgra il corcj; 
Appena la donzella apre la porta , 

Chi ci r inchina ,ele s'offre, e lefd [corta. 

Il parlar breue , e l ombra , e la paura. 
Turbar gli [pini, & offt/caro i f mfi ; 
Ondcjft nulla offerita, e nulla curiti. 
Ma [alifee il deflrier,ne più trattienfi. 
Ter la via mcn frequente , e più ficura» 
Coperti va da cupi horrori# deufi, (fio , 
Ver la porta, che in guardia bauea Mora - 
£ giungono cold fenica contrafio , 

Gid fatto hauea del Capitan l impero 
Aprir la porta , & abbaffare il ponte, 
Toicbe altre volte hauea ptrvfo il fiero 
V[cir di notte d gli mimici d fronte. 
Escono dunque , e prendono il Jcnriero 
Verfo il bofeo vicin girando al monte, 
E [chinano per luoghi inufitati 
Le guardie de Cbrìfiiaiu , egli ficcati. 

Gid 
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Già penetrate del gran bofco bauletto , 

Le pani piii ficrctc * e gii men bruna 
L'aria rendea ,per laureo del fereno 
Seminando i Juoi rat, (argentea Luna u. 
Quando di viua fiamma accefoil fino, 
Bjfolue di tentar la Jua fortuna 
7tlorafio bar che opportuni il tipo , e'I fitto, 
il fio caldo defilo fanno più ardito . 

Volto dunque ad Eluira impartente-». 
Con tai detti il fio amore, e Corti accufia ; 
Morafiojnon Conjaluo, hai tu prcfcntc-». 
Tua beltà qui mi trofie , e mi ti ficufia. 
Tentai di ritener la fiamma ardtnte -» 
He' confini del core muan ricbiufia. 

Che vinto alfin da Camorofi affetto, 

*4.' rapirti , à ingannarti io fui cofir etto. 
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!{itroui à Cardar mio debite pene-» 
~4mor cagion de le mie colpe audaci; 
Onde per me dolciffime catene 
Siano gli ampleffi tuoi cari, e tenaci. 
Qui tace il Saracino, el fren ritiene, 
E tenta di rapir fitrtiui baci, 

Dal bel volto d' Eluira; ella [monito.» , 
S’arretra, c chiede in alta voce aita. 

Qual fi incauto fanciul ftefia la mono 
■ jf coglier, fior ni fierpe innanzi vede-». 
Trema , grida , e jmarnto indi lontano, 
Sofptndendo la man,riuolge il piede. 
Tale àgli atti , al parlar delfier Vagano , 
Timida fi ritira , e aita chiede , *• 
L’addolorata Eluira , e in ogni canto. 
Fi rifonar la ficlux à i gridi , al pianto. 
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‘ST ARGOMENTO. 

Morafto a i colpi alfin cade d’Ernando» 

E per Etilica Aia Maurinda geme : 

Molti efeon di Granata al gran comando 
Del Rè> cheditrouar la figlia hi fpeme. 
Per l'idol Aio Situerà impugna il brando: 
Altabrun col riual s’adira* e freme. 

Poi (otto l’ombra <fvn frondofo pino 
Dorme,e noi si.con la fua donna Ofmino. 




CANTO SETTIMO. 


Entro del fuo dolor 
Calta feiagura 
Sfogava Eluira timi- 
da , e fmarrita , 

Il giufto Citi con» 

fubita ventura» 

Donde mcn fi credca le diede aita ■ 
Tornava al Campo ad efeguir fua cura 
Nomando » che guari de la ferita , 
Ch'Irebbe nel bofeo alll;or,chc fi contrailo 
Coatta Carmi <T dimore, e di Morafto* 

Gii non andò lunga flagione altero 
De la piaga (fH erti indo il fuo nemico, 
* Poiché lui, che fuggiva, ei piò leggiero 
Giùfe,cr veufe in meoffo al bofeo antico. 
E perche il dì cedeva d Caer nero , 

E troppo era diftante al Campo amico , 
Fcrmojfi , & accettò fianco , c ferito 
D'vn cortefe paftorc H grato inulto . 


Ne la roga capanna ei fi foggiamo 
Sin che la piaga fua parve faldata , 

E pofcia rifoluè di far ritorno 
Gl'imperi ad efeguir d'Eluira amata .' 
Torte, e benché nel mar tramo ti il giorno 
Non lafcia di feguir la via bramata »' 
Et in mago d Cborror notturno » e fofea 
Il più breve camin prende pe’l bofeo • 

Gid con argentea man la chiara Luna 
Addita al Caualter la via più fida , 
Onde pria,cb’cjca ì del Cjdlba tportuna » 
Sollecita il camino ,e Amor gli guida • 
E gid voìea contra fua ria fortuna 
L'atcufe rinouar quando di ibrida 
Ode gemer la felua , & apre attento 
Curiofe [orecchie d quel lamento » 

Il rumor s' aumenta, e fente alfine 
Vna voce diflmta in quefli detti ; • 
Così, perfido Amor, le mie mine 
Tue vittorie faranno, e tuoi diletti 
Così tomi Zoraida i è quefio il fine, 
Ch'auucntwrofo al mio defio prometti ? 
Cosi fcllon , cosi tradifci Eluira , 

Non ti fulmina il Cielo , e ti rimira ? 

Qui la 
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Qui la voce i le lagrime cedea ; 
Conchiude Hcmado à quel parlar thè fila 
La fua Eluira colei, che fi dolea , 

E che tra mille ei conofciuta bauria * 
Viù non bada , e colà, donde forgea 
Jl grido più vicin, ratto s’inuia; 

Sferza d vendetta il genèrofo core 
Con fdegnofa pietà gelofo dimore * 

Non vola mai così leggier lo flrale 
D'Arabo arder con la pennuta cocca , 
Non cosi fero indomito Cignale 
S’auuenta mai con la fpumofa bocca . 
Ne giamai si tremendo , e sì mortale 
fuor de le nubi il folgore trabocca , 
Come il Cuerrier precipitofo , e fero 
A quel piato, à quel fuòfp'ige il deflriero. 

Ne guari andò, che rimiroffi auante 
Moraflo , che d Eluira bauea già tolto 
Da la timida mano il firen tremante , 

E dal collo dauorio il vel difciolto. 

D' Eluira fua raffigurò tornante 
Dinuouo i detti, e gli atti, e dira flotto 
Faffi à lor più ricino, e in alta voce 
Sfida d battaglia il Saracin feroce. 

BeRemmia il Cielo il perfido Vagano , 
Che fi vede merl otto tl rio dtfegno , 

E laficia Eluira , c Stretto il fèrro in mano 
Si fraglia al fuo riual colmo di f degno* 
Ne cosi freme il torbid Oceano 
QuandEuro , & Aquiloni fenxjt ritegno 
Sogliono vfeir da caucmojo fcoglio, 
Come freme il crudcl d ir a, d orgoglio» 

Da i gridi à i fèrri , e trapalar da Contea 
A i colpi più che grandine frequenti ; 
Secondano le delire ardite , e pronte. 
De Salma furibonda i moti ardenti. 

T ai fi moflr ano altrui Sterope , e Brente 
Fabricando à Vulcan tirali cocenti, 

E à le pcrcofie del martcl pefante 
Fan le rupi tremar d'Etna fumante. 
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Fra mille colpi il Caualier Chrifliano 
Drrffa vna punta al Saracin nel petto. 
Ma la fpada flnfciò , pur non inuano 
Scefe , el ferì , ma con leggiero effetto. 
Non mai s'auuenta al feritor vdlano 
Con tal rabbia il MaSim,con tal difpetto, 
Con quale allhor il fier Taganfivolfc 
Co tra il Cuerrier nemico, e in frate il colfc. 

Lo coffe in fronte , e pria tagliò lo feudo ; 
Eje telino d'Hemando era men fino, 
O feendea il ferro appieno , il colpo crudo 
Fea pojfcflor d Eluira il Saracino . 

Il elmo fonò , giacque di penne ignudo, 
il cimiero , Hemando à capo chino 
Accennò di cader, ma fi ritenne 
SÙ il collo del deftrier finche riueime 

Con quel rumor, che il Ligure Oceano 
Scuote del vaflo molo alta parete; 

0 * con quel , che sù l' Alpi il vento infarto 
Snelle advn foffio il Fraffino , e t Abete. 
Freme H emado,e fi fcaglia al fier Vagano, 
Del cui f angue l' infiamma auida fitte; 

E dzm colpo gli reca cflrema angofeia 
Ne la fronte , nel petto , e ne la cofcia . 

Qual ferito Leon , ché sferza tira, 

E cantra il cacciator le fùrie defila. 

Il Saracino al Caualier d Eluira 
Si appreffa , e per ferir fegna à la tefla* 
Cede Hemando guardingo , e fi ritira 
Del grauiffimo colpo à la tempefla. 

Ma per fretta , ò per altro il piede in fallo 
Vane, e fotto di lui cade il cauallo. 

Lieto il Vagoni , e à la vittoria intento 
Sù il caduto Guerrier tofto fi fpmfie. 
Ma nel rifehio maggior quei non fù lento, 
E riforto in vn punto U ferro flrinfe . 
Così Sguercia riforge incontro al vento. 
Così fiamma talhor, che non s’eflinfc 
Al foffio altrui, più rapida riforfe , 

E con vampa maggior gt incendi porfe. 

I Del 
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Del deflrier, che il Vagati corragli hi moffo. 
Con la fimflra afferra Hernando il freno , 

E pcrcote Moraflo , e gli fi roffo 
Con l'altra di duo punte aperto il fcno. 

«. Arrabbia il crudo , c gli fi getta adoffo, 

E lui premer fi crede in fu i terreno , 

Ma con arte miglior l'altro C abbraccia, 

E trattolo d'arcion fiotto fitti caccia . 

Cade il fuperbo ; e il Caualier Chrifliano 
Segue il vantaggio , e fioura lui fi f caglia , 
E'I preme si , che il fier procura in vano 
Sottrarfi , e rinouar l'a/pra battaglia. 
Toiche fiorger non può, tenta il Vagano 
Ferirlo col pugnai tra m iglia, e maglia. 

Et alfin gli fuccede , alfiu l'impiaga 
Soura il fianco mancin di licue piaga , 

Non hebbe mai per T africana f abbia 
Tanto /degno, e furore angue calcatoi 
Ve Tigre ferociffima , d cui habbia 
De' figli il cacciator l'antro fipogliato . 

Di quanfira auiiampò , di quanta rabbia 
Con tra Mora/lo il Caualier piagato ; 

Ei tré volte nel petto il ferro immerfie , 
Et d Calma fianguigna d varco aperfie , 

Muore il crudo Vagan , non però langue , 

E nel morir l ira natia riferba ; 

Crefice il furor, biche in lui maebi il sague, 

E fpirando jpaiienta in faccia acerba. 
Fremendo nel partir dal corpo efiangue 
■Oltraggia il fuo Macon l'alma fuperba; 

E par , che nuoua furia anco /otterrai 
Vani d le furie tfleffe , e furie, e guerra. 

Morto il Vagan s'alga di terra Hernando, 

£ verfo la fua Donna il guardo gira ; 

Ma la vd d oga intorno imi in cercando , 

E ld , doue 1 1 vi le , ina in rimira . 
Toiche per mrggp d la forefla errando 
Spin f e il defi rier C addolorata Eluira 
Tofio , che dier principio d la battagli x, 

.D tbbiofa > che M>r affo in lei pretaglia. 
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Lo Scudier di Moraflo anelo ei veduto 
Cadere il fuo Signor s’era fuggito ; 
Siche non sd come richieggo aiuto 
Nel luogo inculto il Caualier ferito , 
Dopo breuc penfar fu rifoluto 
Ritornare al Vaflore , ond'è partito! 

E fall si il deftrier del Saracino 
Toicbe mh abile il fuo vide al camino • 

Gid forto intanto era da gl'indi il giorno; 
Gid il fonno, e C ombre il Sol fugate banca, 
E di lucidi raggi il crine adorno 
V incitar de la Notte il Cicl feorrea . 
Quando Eritrea , che del reai foggiorno , 
Doue Eluira dormia , cura tenea , 

Ve l'hora, ch'è cf Eluira al forgerdata. 
Entrò con le donzelle d Copra vfata, 

jil letto s'auuicina, indi faluta 

Eluira, che non vede, e non intende ; 
RJnoua i detti , e pur la flanga muta 
filtra rifpofla al fuo parlar non rende. 
Taciturna , confufa , e trrefoluta 
Eritrea con la voce il piè fofpende ; 
^tlfin s'innoltra , e impatiente mira 
Il regio letto , e iman ricerca Eluira, 

Dubbiofa d fe medefma ella non crede , 

E quafi mengognicr rocchio condanna; 
Stende la mano intorno , e fonte, e vede, 
Ch' Eluira non fi troua, e ancor s inganna, 
*/<* rinouate prone alfin dd fede , • 

Che di trouare Eluira inuan s'affanna ; 
Non sd dir ; non sdfarflupida , e meda » 
Sin lifteffo penfiero immobil redo. 

Intanto lampeggiò tra le fue pene 

Vn raggio di fpcranga al cor turbato ; 
Crede , eh' Eluira finga , e le (ouuiene^t. 
Che fi afeonda per Jchcrgo in altro lato , 
Dal defio /limolala , e da la / pene , 
Ogni loco più occulto > e più celato 
Curio/a ricerca , & vfa ogni arte, 

Che intentata non rcfti alcuna parte. 

Di- 
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Difende nel giardino, e vede aperta 
Dal canto de le mura antica porta , 
Che di cefpuglio , ed'hedera coperta 
Ignota giace à chi non hà la f corta . 
Fetmojji , e rimirandola fu certa. 
Ch’indi fuggita è la donzella accorta, 
Toich’ella Jol, th'iui [chcn.ar folca. 
De C occulto fentier la cura hauea . 

Celò, riuenne, e riuniti alquanto 
Con debole virtù gli Jpirti lajjì , 
Stracciò la chioma , e laceraci il manto , 
E volfe indietro infuriata i paffl . (to 
Quia ì meg^o * 1 fingultij me'xXo al pia- 
Troruppe ; Eluira , Elunra oue mi lajfi ? 
mimiche, Eluira manca ; oue fe gita 
Fluirai ahi come Eluira ? amie he, aita. 

Tace, e pur fi Infinga, e cerca altroue, 
E quando alfin s’è delfuu damo auuifta, 
"Parte , e ver la Ejsina il pajfo moucj 
Nuntia de la nouella amara , e trifla . 
Si conturba Maurinda , e fi commoue-» 
Rimirando Eritrea flebile in vifla , 

E par , che le predica oppreffo il core 
Di vicine mifeie afpro tenore . 

Con mefla faccia , e con tremante voce 
Da lagrime interrotta , e da fofpiri 
Spiega Eritrea dolente il cafo atroce. 
Et innafpra narrando i fuoi martiri. 

Di Maurinda à tal nuoua il duol feroce 
Opprime i fenfi , & occupa i refpiri ; 
Onde fuiene , e gelata , e fcolorita 
Nulla tien di vigor, nulla di vita • 

Tal priua già di numerofa prole 
Immobil giacque Niobe dolente 
illhor , che di fue tumide parole 
Il delitto lauò (angue innocente. 

~4 Ifin tornano i fenfi , e riede il Soleva 
gli occhi de la mifera languente , 
Poiché con vari modi d i loro vffici 

• L' ancelle richiamar gli Jpirti amici.. 
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^(prc le luci, e in vn ohimè prorompe , 
Cb’vn ardente fofpir tragge dal core , 
Indi le nuouc lagrime interrompe 
In tai detti sfogando il Jùo dolore. 
Dunque cosi del regio mio le pompe 
La Jpeme di Maurinda, c lo fplendore 
Sen fuggirò ? ahi chi fi , chi mi hà rapita 
Eluira , il mio teforo , e la mia vita? 

Il Ciel non la rapì , che non faria 
Sì crudo il Ciel, chal mio dolor godeffe 
Il inferno men , che diuenir potria 
L' Inferno « CieUfe la mia Eluira hauefle 
Dirò, che foffe vh’buomima quaCbuom fia. 
Che tanto oprar, che tanto ofar potejfei 
Dunque, Eluira mio cor, chimi t' muoia? 
Que i afcondi , e lafci me qui fola 1 

Maurinda ancor vaneggi è ah troppo è verdi 
Ch’vnbuom te Chà rapita, e tu comporti, 
Ch' ad onta del tuo nome, e dii tuo impero 
La tua gloriaci tuo (angue altri fen porti? 
Non più, non più fi tardi ; ogni Guerriero 
Efca dal I^cgno à vendicare i torti ; 
Guerrieri vfeite , c fia il fcllon punito, 
Ch'hà il voflro honor , ch’hà il voflro Ej 

( tradito . 

figlia, con queflo fen, tra quelle mani 
Io lufingai co' vegzj i tuoi ripofi ; 
Dotte, ò cieche fperanfe , ò penfiter vani, 
Doue de la mia Eluira i Èjgij Spofi? 
Gl di pigri Guerricr timide mani 
jlncor ceffate? ancor. ferri otiofi. 

Non vi precipitate à la vendetta ? 
Non vfeite, à Guerrieri?bor che s'afpetta? 

Ite, vi fieguo anch'io; non babbia loco 
Da t no fin (degni il traditor ficuro ; 
Ne i fommi giri , e ne C eterno foco 
Di feguitarlo , e di punirlo io giuro . 
Ma dehahe il mio dolor fi prende à gioco. 
Mentre tarda vendetta inuan procuro , 
Eglifcheme il mio pianto , e fi comporta? 
Indiane à Carmi, al taglie-, io fò la Jcorta. 

1 a Difie, 
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Diflit, e qual forfinnata ebra Bit ante, (ne, 
Cb’accefa il guardo » e fcarmigliata il cri - 
Lacera i panni, e torbida il fembiante, 
Del Hjodope ] correa le balle alpine. 

Tal dira, e di furore ebra , e ff ir ante 
d le jlragi fi mafie , e à le ruine 
L’agitata Maurinda ,ein ogni canto 
Fé la reggia fuonar dvrli , e di pianto. 

7 Ha il KJ, cui d’altra parte il duro auifo 
Giunto à l orecchie banca ferito il core. 
Preme il Juo affanno , e con traqiullo vifo 
Così tenta addolcir Caffro dolore. 

La Fortuna à vicenda il pianto, e'irifo 
Difpenfa con inviabile tenore; 
jC che piangere inuan? [per a,òHjina, 
Poiché con l allegr&ga il duol confina. 

tlon i, non è ragion, eh’ vn regio petto 
jf gli afialti del duol vinto foggiacela; 
Spera , e intrepida mira il torno affetto 
De la forte, ch’ài fòrti inuon minaccia. 
Poi di fidi Guerricr Ruolo diletto 
De la rapita Eluira vfeite in traccia ; 
Punite il reo , fia da memoria grata 
ton degno guiderdon Copra honorata. 

*facq,e Ofinino,e JLlmafor, cui preme il core 
Più dogi altro Guerrier l'alta feiagura. 
Del congiunto à -vendicar l'bonore 
Efcono allbor da Caflediate mura. 
i Solo , fe non in quanto il fuo furore 
Lo fiegue, efee ^ilmanforre à la pianura; 
'Sòia piega almeno giorno inuer la felua 
DJmin col fuo drappello , e fi rinfilila. 

'Scoprir da lunge , & ojferuar cofloro 
Le guardie de’ Cbriftiani , e fù portato 
*4l BjiCannuntio,e contra ilpopol Moro 
*4rmonte djfghilar primo è mandato. 
Egli prende la via , dotte coloro , 

Cui guida Ofmm,volgeanfi al dejhrolato 
Ver la felua propinqua ,cla bandiera 
Del forte genitor figue Situerà . 
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Entrato era nel bofeo Ofmmo aitanti» 

E per C ombro fa auuilupata via 
Con occhio curiojo in ogni canto 
La perduta beltà cercando già. 

Si offre ognuno ad Ofmino , e fi dà vanta 
Di rocquiftore Eluira, e intorno fpia 
La più fecreta felua , e pur non viene 
Chi la ritroui , ò di trouar dia [pene . 

Giunto al fommo del C ìel già Febobatiea 
Trafcorjo del camin meogo il fintiero , 
E declinando muerfo il mar feendea , 
Chi tra il confin del Mauro* de Ciberò. 
Quando il vulgo Pagan,che fi auuolgcn 
"Per la felua, (coprì drappel Guerriero » 
E l'infegna mofirò , benché lontana. 

Che la fibiera, che giunge, era Chriftiana • 

Hjfuonan Carmi, eCorgogliofe gida 
Del fero ftuol , cb'd i barbari minaccia, 
Il fiero jtrmonte d'^dghilar lo guida. 
Che de t Mori feguita hauea la traccia . 
Non teme Ofmiu , che in fua virtù fi fida , 
E rincora il fuo fluol con lieta faccia, 
E tutti precorrendo d la battaglia 
Contra i nemici intrepido fi J caglia. 

Ferue lo [degno, e la terrgon s’accende ; 
La vendetta, e’ l furor [corre ogni par tei 
Vedefi il bofeo d le percoffe borrende 
Ricoperto di [angue, e darmi [parte» 
La vittoria , e l'honor dubbio [offende 
Incollante fortuna , e incerto Marte ; 
Spingono al fèrro , al [angue U cor nemico 
Vari a fé, nuouc ingiurie , & odio antico • 

Hot mentre la battaglia ardea più fera, 
Giunfi jtltabrun, che per Ciftcfia via 
Seguita hauea Carnata fua Guerriera , 
Stimolato d’amor, da gelofia. 

Giunfi il feroce, &offeruò Stluera 
Che la turba lnfedel col ferro apria ; 

E dcfti da l’efimpio i Juoi furori 
Strinfi la ffada , e fi gettò fra i Mori . 

Non 


6 9 


CANTO 

Kob fd panai tra C innocenti agriellc 
Il famelico Lupo egual ruma , 

Non mai cinto di lampi ,edi facelle 
Scuote con tal furor l'onda marina 
il fuperbo Orion , che di procelle 
Vibra in torbido Ciel fpada indouma , 
Con quale allhor tra Cinfedel mafnada 
L’orgogliofo Altabrun rota la fpada . 

La for^a d Altabrum , e di Siluera, 
ti Armonìe d'Aghdar fantino munto. 
Tali apparir , eh' d laCbrtSiianafchiera 
Cedette alfine il Saracin /confitto . 
Segue piena d ardir la gente ibera 
L'auanzp de la fuga , e del conflitto ; 

E Certe piagge , e le profonde valli 
Sparge d hiiomini vccifi, e di eauolli. 

Tentato hauea pii volte O/mino intanto 
Di raffrenar la fuggitiua gente ; 

Ma inuan, poiché il timor da Coltro canto 
l pr leghi deChonor fardo non f ente . 

Sol di pugnar fra tanti Ofmmo hd il voto, 
E la palma non cede ,-e non conferite» 
Benché affalito fu da cento fpade. 
Sinché f otto il deflrier morto gli cade • 

Cade il deftriero , e cade 0 fmmo appreflo, 
Concorrono i Cbrifliani à far prigione 
il Capitan nemico , & egli oppreffo 
Dal deflrier non fi muoue,e non s'oppone . 
Giunge Siluera , e,fiffo il piar do in effo, 
Toflo conojce il fuo fedel campione , 

E con Cantico amor Cobligo antico 
V olgendo in fe grida à io fittolo amico, 

fermate , ò Caualieri ; alcun non ofe 
Di molestare il Caualicr caduto. 

Sua gentilezza obligo tal mimpofe 
Oliando in riffhio firn il porfemi aiuto . 
Tacque , e di duo nuoue purpuree rofe 
EH quel bel volto roffeggiar veduto, 
Toiche volle coprir il faggio core 
Con l’mfcgne dbonor Corti d'amore. 
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Siluera dal deflrier quinci difeefa 

L'offerifce ad O/mino, e vuol, che faglia, 
E ruota il ferro intorno d fua difcja , 

‘ Perche altri non l'infefli , e non Cafiaglta. 
Tenta Ofmin ricufar, ma vede offefa 
L'altra, e non sd trouar triodo, che vaglia 
Da Jcufarc il rifiuto , onde alfin prende 
il deftriero , e d'vn folto in fella offende. 

BJcoura indi tra quei , ch’d dargli aita 
Erano benché pochi iui rifiati , 

E fi rinfelua per la via men trita , 

Fra i più denfi cejpugli , e più celati . 
Dal Cimmerio confin la Notte vffita 
Gid i crepuffoli intorno hauea J 'piegati ; 
Onde impedito da i vicini horrori 
Il drappello Chriflian non ffgite t Mori, 

Solo il crudo Altabrun d Ofmmo in traccia 
Ter Cincognite vie f prona il deftriero , 
E lampeggiando ne Caccefa faccia 
Bjfchiara il folto boffo , e Caer nero . 
Amor lo fpinge, c Gelofia lo caccia, 
Toicbe mirò quando al riual Guerriero » 
Che tra Carmi ChriSiiane era caduto. 
Dii Situerà il Cauallo , e porff aiuto. 

Lo fpettacolo acerbo al cor de C empio 
In quel punto rinoua atto firmile , 
Quando d Situerà con felice efempio 
Diede foccorfo il Saracin gentile. 

Bene allhor a d Ofmin volle far (cempio. 
Cui fiima in fuo par aggio indegno, e vile'. 
Ma ne la miffhia l'vltima fortuna 
Gli vietò di tentar calca importuna. 

Hór C offefa nonella il vecchio J degno 
Di nuouo accende, e C animo efacerba; 
Ei corre dira fòlle, e d’odio pregno 
Doue J limola il cor la doglia acerba • 
Meno bombile appare il falfo regno 
Quand al^a contra il Ciel fonda fuperba, 
Di quel , che ne Cafpctto , e ne la voce 
Minacciando il riual paruc d feroce. 

Vegga 
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Peggi , dica , quella crudel , ch'i vaga. 

De le lagrime mie, la propria morrei 
THorailVagan , già la fua morte appaga 
Del negletto mio cor f indegna forte. 
Veggo quella crudel mirar la piaga 
Con occhi lagrimofi, e guancie /morte; 
Se non pianfc il mio duol,godrò,cb‘ almeno 
Tianga de l'idol fuo trafitto il fieno. 

Se la cruda ridea del mio dolore, 

Fia , che defiuoi lamenti 10 prenda gioco; 

10 fquarcierò quel temerario core , 
Ch'osò di dar ricetto d si bel foco . 
Ofimin non trouerd dal mio furore 
Ne la terra, ò nel del fteuro loco ; 
Bjympe in cor generofio vn giuflo (degno 
Di tirannico amore U giogo indegno. 

Mentre il fier cosi parla , e fi dd vanto 
Far de le nuoue ingiurie afipr a vendetta , 
Soura vii alno deìirier /alita intanto 
Situerà dietro d lui fi moue in fretta. 
Conobbe il fiuo difiegno , e vide quanto 
Jl' i danni del riual l'empio s'affretta; 
Furtiua il fiuo drappel quinci abbandona , 
E gelofia d'Ofimin dieno gli fiprona. 

Cid pei campi del Cielo hauea la Notte 
Sparfio il cupo filentio , e i fofichi bonari, 
E fol dubbie lucean [ombre interrotte 
De la Luna da i nemoli fplendori . 
Quindi fra quei ce/pugli ,c quelle grotte, 
Sellila guida vagò con viri errori 
Situerà infin , che non rima/e alcuna 

011 tenebrofio Ciel luce di Luna . 

Fermoffi allhora , e dal defilricr dificefie, 

Cui Iherbette laficiò paficere intorno; 

E fiotto vn Tin fi mific , & iui attefie. 
Che nfchiarofìc [aria il nuouo giorno . 
Il torbido penfier prima contefie 
De gli occhi al fionno il ] olito fioggiomo; 
E'I periglio cf Ojmin con vario horrore 
Buona pc^a agitò l’ afflitto core. 
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Stanca da la battaglia , e dal cammei * 
alfine il fanno in vn obito giocondo 
Le fue cure attuffò finche il mattino 
Spuntò da [Ocean vermiglio, e biondo 
Mlhor fi ficofile d vn caìpefiho vicino ; 
Onde fin rotto il fanno fiuo profondo ; 
Upre le luci, e forge, e vede appreffo 
Sorto vn Guerriertb’i fiotto il Tino tflcfio. 

Si ferma , e nel Cuerrier tutta fi afififa 
Del nuouo cafio attonita Situerà; 

E'I caro Ofimin , [amante fuo rauuifa, 
Toiche albata in quel punto bd la vifiera. 
Ofimmo egli è, che , poiché fi diuifia 
Ter [afipr e vie la fua fugace febiera , 
Solo rimafie , e giunfe oue pofiata 
Si era pur bor Siluera addormentata • 

Sotto il Tino mede fimo il Caualierò' 
jf ripofar fi mifie, e gid non /copre 
Siluera, poiché il bofico, e l'aer nero , 
Con tenebrofio velo il tutto copre. 

Ne vide gid , ne gid / enti il Guerriera 
Colei, ch'vn fionno altiffimo ricopre; 

Così entrambi pofiar finche gli defila 
Quel romor, che s’vdl ne la forefla. 

Sorfiero entrambi , ella conobbe Ofimino; 
Egli Siluera, e attoniti reflaro, 

E , fuor’ che gli occhi, i (enfi il lor domino 
lo filupore immobili laficiaro . 

Scofifi alfin da lo Jlrepito vicino 
Gli {lupefatti amanti in fe tamaro ; 

E ritornò dal fiollcuato core 

jC le guance fimarrite il bel colore. 

Quale al mutar de la volubil Scena 
Lo fpettator confufo immolli refila 
Vedendo fpumeggtar [onda, e l'arena 
Doue fiorger mirò torre, ò forefla. 

Tai rimagono etrabi, e à [occhio appena ; 
Che rapprefienta il ver, fede fi pre fi a-, 
Crefce intanto il romor e, indi repente 
Veggon poco lontana armata gente . 

Il 
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Il Sol, cbe già nel lucidOr'tgemte 

Scacciaua i cupi borrori , e l'ombra nera» 
Manifrftò , ch'era il feroce Armonte 
Quel, che quitti giunge a con la fua fchiera. 
Girato hauea la felua intorno , rimonte 
Tutta la notte à ricercar Siluera ; 

. difin qui l'arriuò, ma fu il fuo arrivo 
Troppo, ahi troppo, Agli amati itèpefiiuo. 

Egli apparì quando il vigor natio 
Ritornò ne gli amanti , e fenfo diede ; 
Vuol Stiverà parlar , ma il fuo defio 
Frena il paterno afpetto , e no'l concede. 
Tace ^ con gli occhi almen gli dice addio, 
Mentre co guardi aneliti licenza chiede 
Va lei , che nel partire afflitta, e trifta 
Col cor lo fegue oue non può la vijla . 

Viene Armante fratanto, e à fe f appella, 
E chiede come, e quando iui giungeffe, 
Ella dubbiofa , e attonita favella 
Qual'huomfiui varie larve il sono tpreffe. 
Partono , e refta Ofrmn , cui la dongella 
Vel partire accennò , che occulto flefle; 
Ella parte ; ei riman ; ma quei, che lunge 
La Fortuna divide , Amor congiunge. 

Za mifera fi duol, che in fimil guif a 
La Jua fpeme il rio cafo habbia delufa ; 
Le duol , che dal fuo Ofmin fiafi diuifa 
Senga far del fuo errore ò fegno, ò feufa. 
Vergogno/a così , così denfa 
Il filentio, il timor, la forte accula, 

E teme , che l'amante i fuoi definì 
Da lei creda /pregiati, e che s'adiri. 

Segue con gli occhi immoti il fuo camino 
Ofmin celato in vna macchia ofeura ; 

E fpanta che fu , / òtto il gran Tino 
Epitoma à detiflar la jua feiagura . 
Hor vanne, egli dice a , mifero Ofmino , 
Vàie fi [applica Amore fi il Ciel I cògiura , 
Terche vna volta al tuo defio conceda. 
Che Carnata tua Donna almen tu veda. 
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Lo conce fiero alfine, e tu thauefii 
Libera m tua balia fen'fa fofpetto; 

Sola thauefii; ohimè ; ne la godefli, 

E pocherba vi dii comune il letto . , 
Augi cieco ne pur tu la vedefli, 
d d’Anior , di fortuna inuido affetto ; 
Ch’efiendo ciechi , e guerreggiando teco. 
Ilei bifogno maggior ti voller cicco. 

"Ma- quale Amor , ma qual Fortuna accufii 
Chi può feufar tua cecità , tuo duolo ? 
Chi non conofce ancor con gli occhi chiù fi 
Il bel lume del Sol fe non tu falò ? 
Ch’habbiano f ombre i fenfi miei delufi, 
Scufo indarno il mio fallo , e mi confalo ; 
Non deuea rauuifar dunque il mio core 
Del Solfe non la luce almen t ardore ? 

Come fia poi , ch'ella à ragion non creda 
Che goderla non vogli , òche nonpojjì? 
Come fia poi quando l'vn l altra veda, 
Che non frema colei , tu non arroffi? 
Ahi che dirà foletta, et m'hebbe in preda, 
E non valfe d’hauermi , ò non curoffi ; 
Vadane pur} ch'io pagherò di J degno 
D'inutile amator l'affetto indegno . 

In qual parte ricouro ? oue m’afcondo 
Ter non vdrr sì rigida minaccia ? 

In qual pofio celare antro profondo 
Lo f corno mio ,fe mi fi legge in faccia? 
Già veggo, ohimè, che di me ride il mòdo , 
Che Dame, e C aitai ieri, e Amor mi fc accia ; 
Vanne , e non feruir più Donna gentile 
Ve i ferragli di Tracia amante vile. 

Ma qual colpa, e qual fallo in me condanno , 
Se non vidi , e non leppi hauerla appreffo? 
Sincolpi Amore fi il Ciel d ogni mio tìàn ; 
Sia maledetto Amore , il Cielo, io fleffo. 
Oh Dio ! di queflorrror, di qui fio inganno 
Fofie fiato in quel punto à me conceffo 
Scafarmi [eco , ò lamentarmi almeno , 
Ma la vidi, e mi jparue ih vn baleno. 
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Deb perche indugio , e perche pii rimiro 
Quello Ciel , quello Tino , e quefto prato. 
Che rendono più grane d mio marcirò 
£on la memoria de Cerror paffuto? 
Tartirò gii che indarno io qui mi adirò 
Tanto mifero più quanto beato , 

Mentre rimembrerò, che fotta à vn Tino 
Giacque, e dormi co lafua donna Ofmino . 


Del fuo acerbo deftm con quefli detti 
Sofpirando fi dolfe il Caualiero, l 

E per la/ciar quegli odiofi oggetti 
Prettolofo foli foura d dcfbriero . 

Quindi agitato infra diuerfi affetti 
Ver C amica Città prefe U Jenticro , 

E sfogando trà via gli ajpri tormenti 
I fuoi pianti rinuoua ,e fi fitti lamenti. 
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ARGOMENTO. 

Pugna Altabrun con Almanforre » c Marte 
Sofpcndc ancor de la vittoria il grido : 
Quei lafcia il campo» cin folitaria parte 
Vccide quelli Aldiuomare infido. 
D’Eluira il calo vdito ei lì diparte» 

E torna di Granata al patrio nido» 

Oue al cognato Rè nouella è refa » 
Ch’Orgonte è giunto» e Malaga è forprefa. 


dfet* 

-zi 

3t®|$ 

*&wp> 

1^1: 
ìféi 


«mt-s 
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forfeit fero Altxbrìi 
la felua intorno » 
L'odiato riual cer- 
cando imiano » 
S/wc/;c ad aprir f- 
■y/c/o dorato al giorno 
£ Aurora vfcì da C Indie Oceano. 
Allhor con romor vario m quel contorno 
Vno firepito d'armi t idi lontano , 

Che poi gli fi auuicina , & ecco auavte 
Si vede vnCaualter folto [cmbiantc-a. 


Era qucfti Almanfor » che indarno hauea 
Ter lo bofeo fin’hor cercata Eluira » 

£ feguendo l'mchiefla mi gtungea 
Dopo lunga vagar pien d'odio » e dira'* 
Erano ambi feroci , ambi accendca 
Egnal furor , che i cori audaci tnfpira ; 
Onde auuifltfi à l'armi cjfcr contrari 
Si ajfalir , fi oltraggiar con detti amari . 


Scindono i colpi horrendi hor pieni for "roti, 
Hor viiétchc Cartejwr che U furor ptiaglia , 
Tar » che fempre la fpada, òforga , ò roti. 
Copre il terreno uomo c piafira,e maglia. 
Contro i foffi di Borea alpine coti 
Sembrano i Caualier ne la battaglia, 
"Mentre alcun no fiarretra ,f nò fi arre fi a 
De i grani colpi d la crudel tempefla . 

Così più fiera infra di loro ardea 
La tendone » e del pari erano rojfe 
£ armi d entrambi, e l'ira in lor ere feto 
Moltiplicando i danni » e le pcrcofie. 
Ve fegno alcuno altrui mofirar potetti 
Qual di lor due più vigtrrofo fojfe; 
Quando Almafor » per terminar cui vada 
L'honor de la vittoria , al^a la Jpada . 

A.' la furia nemica oppon lo feudo 
Di tempra elettali Caualier Chrifiianoi 
Ma per mc^go laperfc d ferro crudo » 
£ diuifo cader lo fece al piano. 

Stende più bafio, e i ella il braccio ignudo 
Al graue colpo , e J lapida la mano ; 
Tiega in fella Altabrun fc non ferito 
De la mano » c del bracciOyalmcn fiord ito. 
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Fjucnne, ( più terribile ,‘e più fiero 
Moffc lire , e le forre à la vendetta ; 
Fifchia la fpada, e'I oarb aro Guerriero, 
Spinge imangiil c inailo , e non CafpetttU 
Nel trapaflare il mifero defoiero 
la piaga altrui deunta in fe ricettai 
Dal colpo Igiuflo ei cade à terra opprefìo, 
E foffopra Almanfor cade con ejjo . 

Spinger voleua il Caualier feroce 

Soura il Vagano il fuo deflricr pe fante , 
"Ma lo ritenne vna dolente voce, 

Che f enti rifonar poco diflante. 

« dimeno à palefare il cafo atroce 
Giunger poteffi al mio Signore auante , 
Confaluo , almen narraffi d te la forte 
Di chi tanto ami, e venga poi la morte. 

r 

Ciflmta era la voce in quefli accenti, 

E pchc crede l'huom quel, che più brama. 
Crede fian per Situera i fuoi lamenti 
Sorella di Confaluo, e ch'ei tanto ama. 
Spronato allbor da nuoue fune ardenti 
Spinge il deflrier doue la voce il chiama , 
E vede non loutan tra duo valloni 
Fuggire vnoJScudier da tri ladroni . 

tl timido Scudier cfamare {Irida 

Empie la felua , e tvna , e l altra valle ; 
Corre Altabrun , doue à coflor lo guida 
Te’l più breue camino angufto calle. 
Giunge à i ladroni, e gli minaccia* {grida. 
Et ad vn , che fuggia, fere le (palle ; 

Al fecondo, cht immobile Cafpetta, 

A pre tl fen £ vna futa* in terra il getta. 

il tergo vuol fuggir verfo vna balga , 

Che forge a dirupata indi non lunge j 
Ma fpronando H corfier ratto l'inc alga 
Il crucciofo Altabruno , e tofio il giunge; 
D'vn roucfcio improuifo il ferro innalga 
E la tefta da gli homeri disgiunge ; 
Giacque il ladrone , e con diuerfa forte 
Ove cercò la preda hebbe la morte . 


Spenti cofloro, il, Caualier fi volta 
Con palpitante core d lo Scudiero ; 

Ida vede , che lontan la fuga ha tolta 
Ver afpro innacceffibilc fcnticro . 

Lo chiama ad alta voce, ci non lajcolta; 
"Ma più timido ognora, e più leggiero. 
Ver le vie dirupate in guifa vola, 

Ch'd gli occhi d' Altabrun tofio s muoia. 

Freme il Gucrrier di (degno , e quando vede , 
Che per l'afpro camin lo ftegue invano , 
yuol ritornar doue hd taf auto d piede 
Sotto il de foriero il Caualier Vagano. 
Colà dunque s'inuia , ma non fuccede 
Quel,che propoflo hauea , poiché lontano 
Dal caduto ^ ilmanfor j prona il cavallo 
Ter diuerfofenticr , ch'ei prefe in fallo • 

Di qud , di là pien di difpetto , e £ira 
Biaf mando il Cielo , ingiuriando Amore ', 
Ver la forcfla il caualier fi aggira, 

E noti trova in che sfoghi il fuo furore. 
Stanco , incerto , & affitto alfine ci gira 
yerfo il Campo Chrijliano il corridore , 
Toiche novelle affai più certe (pera 
Qtàui hauer del rivale , e di Silvera. 

Era intanto Almanfor, benché d fatica. 

Da l'cflmto cavallo in piè j alito ; 

Indi più £ ogni piaga in fe nemica 
Doleafi, eh' Alt abruno era partito. 

Sd , che inuan di cercare ei fi affatica 
Stanco , c pedone in malageuol fito, 

Il nemico Guerrier , che col vantaggia 
Del veloce deflrier fegue il viaggio. 

Mentre gonfio di rabbia il Saracino 
Al minacciar fembra vn Leon, che rugge » 
Ode d finiflra vn calpeflio vicino ; 

Si volge, e vede vno d cavai ahc (ùgge. 
Gli attrauerfa Alma/or tofio il camino , 
Voiche il nemico ei di feguir fi flrugge ; 
E rifolue d colui tolto il dcflricro 
Opportuno efegurre il fuo penficro. 

Fer- 
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Termollo dunque , e per la briglia il tenne t 
E quando curiofo in lui fi affifa 
l' rifiuto jt Idmomar di Tremifinné 
Di Moraflo Scudicr toflo rauuifa . 

Gli dimandò per qual cagione ei vtnnc , 
Da qual parte, e perche fugga in talguifi; 

■ Conofciuto lAlmanfor trema colui $ 

He risponde confufo à i detti fui, 

~jtl pallore , al fil enfio , & à Fa (petto 
Si auuede il Caualier di fua paura ; 

E gl' ingombra la mente alto fifpetto , 
Ch'ei vada per tradir F amiche mura, 
Quindi altiero lo (grida, oue filetto 
Ti fpinge in quefia felua ignota cura ? 
Qual fronde teff fio tieonofeo , infido ; 

• Che badi ? ò toflo parla , ò ch'io ti recido . 

quel parlar colui , che freddo, e immoto 
Era fiato fin hor Rapido in fella, 
Difcende infretta , e del fio fallo ignoto 
Spinto al cafligo in guifa tal fauella . 
Troppo , Signore , ilgrangiudicio é noto 
De la sferra, onde il Cielo i rei flagellai 
Veggo il mio precipitio ,e no' l ri cu fi ; 
Confeflo il mio delitto, e non lo feufo. 

Qui feguitò come ingannata hauejfe 
Con l'arti fue la femplicetta Elutra , 

E ciò, che ne la fuga indi fuccefie , 

E come qui la fua fortuna il tira, 
appena tollerò, ch'egli efprimcffe 
L'Hifloria il Caualier , charfe ne Ftra, 
E poi gridò; Qui à tipo il Ciel ti hi tratto 
l\x pena fatai del tuo misfatto . 

Tace Almanforre; e perche fi ma indegno 
Vfar la [pad* oue virtù non vaglia. 
L'afferra per la gola ebro di [degno, 
Due volte il gira, indi lantanio [caglia. 
Spinto da quel furor fenici ritegno 
E fnrga , eh il me/chin volando faglia 
Sopri vn faggio , & appefo iui rintafi 
Carnefice per lui dimoftra il cafi , 


Toich' efiinto mirò l'empio fellone 
De Farbore infelice d i rami appefo. 
Stette con dubbio cor lunga ftagione ■ 
Fra penfter vari il Caualier fofpefo . 
Tornar ne la Città quindi propone 
Soura il deftrter del traditore afeefi ; 
Toiche al Ré vuol narrar ciòtti è feguito* 
E ciò , ch'egli d' Elutra banca [entità . 

Ter occulto fenticr giunge hi Granata , 

E palefa al cognato , c ila [nella 
Gli accidenti { Ebbra innamorata, 

E de gl'inganni altrui l'afpra nouella. 
Imperuerfa Maurinda addolorata, (la; 
Scaccia il crm, morde i labri fi isen flagel - 
Freme il Ré , ma celar faggio procura 
Il dolor quanto lice , t la Jciagura . 

Gli affanni i raddolcir giunge opportuno 
JLuifo, ch'vn mejjaggio era venuto 
Dal forte Rji d\Algier ; vola ciafcuno 
«/<* vedere , ad vdir fi rechi aiuto. 
Quinci introdotto al Ri, preferite ognuno , 
Dific colui ; Signore, io ti [aiuto 
D'Orgonte in nome, il quale hi gii ritolta 
"Malaga al Rjé Cbriftianofior tu mi afcol- 

(ta. 

appena il meffaggier fai detti efprcffe. 
Che forfè vn ftuoreuole bisbiglio , 

Che applaudendo durò finche il repreffe 
Bjuolgendofì intomo il Ré col ciglio. 
Soggiunfe allbor colui; come giunge (fe^o 
Ornare in Tingitana , el fio periglio 
Come fpiegajje d quel gran R^é tuo amico. 
Signor , potch'é Jouercbto,io non ridia». 

Bafli i te di faper , che da i fioi detti 
Seriffo perfiafo à darti aita 
Da i regni degli amici , e de' [oggetti 
R_aguna à tuo vantaggio Hofte infinita, 
lutato ei vuol,che il Ré d' jllgierfì affret- 
Cofuoi più (celti, e co Dar affa ardita (ti 
Figlia di lui, che lo richiede i proua , 
E vuol, ch'à tuo fauor primo fi moua. 

E a Tatto 
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Tartc dunque dì Libia in tuo foccorfo 
Con diece nani Orgonte, e folca C onde ; 
jlrridon l'aure , e con propitio corfo 
De Ciberò terrea [copre le fifonde. 
Carco di nembi , e di procelle ildorfo 
Efcc allhor Borea irato * il mar confonde» 
, L’vrta Libeccbio , e à la terribil guerra 
Muggc [ de qua } or de il Cicljrema la terra . 

te Notte alfin fpinto è (COrgonte il legno 
d le v tue di Malaga vicine , 

Due fi rompe > & à [bombii [degno 
Ci efpon de le fuperbe onde marine. 
Ma quandi vrt a la nane , e che dà J ègno 
Di giacer fra le torbide mine, 

Capeggia m aria vn ampio lume * inficine 
lampeggia al noftro cor raggio di Speme. 

Scopre la face il defiato lito , 

E la virtù Smarrita in noi riflora; 
Trimo giunge à la riua Orgonte ardito » 

E con voci feftiue altri rincora . 

Dar afta lo Seconda , e al lieto imito 
Ciajcuno applaude , e'I vicin Ino adora ; 
Molti toccar l'amate arene , c molti 
Fur ne làmpic voragini Jepolti . 

t)e la naue fdrufeita erano cento 
Quei , che fi ricotti or foura la riua ; 

Col volto pien del [olito ardimento 
Orgonte li raccoglie, e li rauuiua. 
Muggbiaita intanto impetuo[o il vento» 
E'I proccUo[o mar fremer s’vdiua » 

Et incerti del loco, e del periglio 
Ho Sappiamo onde bauer feort a, ò còfiglio. 

4P ra C horror » Cmccrtegza » e la paura , 
ji noi fi auuicbiò laurea facella , 

Che lapeggiando in meTgp d l'aria ofeura 
Ci banca Sottratti i [lf orrida procella . 
Quindi vna voce vfcì , che ci afficuroj, 
% dolcemente in gufa tal fauella ; 
Sperate, ò generofi; à le temprile 
Vi «fife» ( qud vi fpinfeaura celejle. 


Ter alprilre fentier raffi i Umore ) 

Nel maggior rifebio alma gentil più gode. 
Condita di fatica, e di [udore (de. 
Tiù dolce è la vittoria al cor tCbuom prò - 
Serba amico definì premio maggiore 
4/C* la vofira virtù con maggior lode ; 
Già Soffritte , borgodrete ; itene amici. 
Che vi prepara il del prede felici . 

Tacque , e ciafcun da la celette voce 
Infiammato fentiffi à grandi hnprefe; 
Sorge à quei detti Zcjju o veloce , 

E [pira al mar turbato aura cortcfe . 
Intanto con Daraffa il feroce 
\ifolue di [coprir qual fia il paefe ; 
>Ad V rbante fedel pofeia commette. 
Che con gli altri Guerricr quiuì fafpctte . 

€ià, refpinte le nuuole , fpargea 

La Sorella del Sol [argenteo raggio, 

E da luì l corto Orgonte il piè volgea 
Con Darafla à [incognito viaggio. 

Sen và l'ardita coppia , e fatto banca 
Dal loco, onde partì, breue paffaggio ; 
Quando poco lontan [eccelfe cime 
Di "Palagio feoperfe ampio , e Sublime, 

Colà dunque fi draga , & oidi f pera 
Del paefe vicin , de gli babitanti 
Scoprire il fi ito > e bauer notitia intera, 
"Prima, ebe col fuofluol vada più aitanti . 
Si auuicinaro , e / otto à loggia altera 
Videro à lauta menfa in dolci canti 
Era lo Splendor di lucidi doppieri 
Lietamente feber^ar donne , « Guerrieri , 

Xjcfia fofpcfo il Bj (t^dlgier , ne molto 
Indi lontano vn pafiorel veduto 
Fd,cbe Dar affa con amico volto 
jC [e lo chiami, echieggad lui venuto. 
Qual fia lo fiuol, ch’era colà raccolto 
Quale il Palagio, e da chi fia tenuto ; 
Le fodisfcce, e à le riebiefle co/e 
Il cortcfe pafior così rifpofe . 

Da 
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£4 Malaga, che quindi affai -vicina 
Sorge coli ne la finiflra riua 
Vernar quefli d fuggir sù la marina j 
In quel? ampia magion lar abbia efliua. 
Quiui le fue dolcette Umore affina 
Fra laute menfe à l'armonia fefliua ; 
potrete voi,fc qui reftate alquanto. 
Vedere , e vdirgli fcher^i loro, e'I canto. 

Tacque , eprefe commiato ; indi il /enfierò 
tratto feguì dotte altro affar f imita } 
Bjflano gli altri , & alza il Caualicro 
U d impreja maggior la mente ardita . 
E poiché ft abilito hcbbe il pcnftero 
Tofio mamfeflò la tela ordita 
ji la compagna , e dijfe ; illuftre imprefa 
. Il paflor co' fuoi detti à noi palefa • 

'èttari il della palefa; hornon rammenti 
Ciò, che parlò f oracolo diuino , 

Che non fen-ga cagion fonde frementi 
Dcluje, e qud cifpinfe alto deflinoi 
Noi dunque opprimcrem fincaute genti 
Cieche ne la lafciuia, ebre nel vino ; 
Vinti coftor tentianiopra maggiore , 

E fi adopri da noi forte, el valore • 

J^efla, ch'Vrbante à ritrouar fi vada, 

E ch’vn di noi gli feoprai miei penfieri. 
Si ch'ei venga, e difponga in ogrtiftrad.tu 
Intorno à ìa magion gli altri Guerrieri, 
Onde chi /chinerà la no/lra Jpada 
Impediti à fuggir troni i fentieri, 

E rimanga prigion nel loco ijlefìo , 

He à Malaga auijar po/fa il Juccefio, 

7 dee, e di/corre il modo, e gli conferite 
Par affa, e parte à ritrouar coloro, 

El Bji cfUlgier l'effeminata gente 
Occulto oflerua, e i detti, e gli atti lóro. 
Gode , e Jfcherz a ' -afeun lieto , e ridente 
Fra i delicati cibi, e i vafi d'oro ; 
Infiammano d vicenda i molli petti 
Gli /guardi, i yc^i,e le Infingile £ i detti • 
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Chi /orride, chi prega % e chi fofpira; 
Vari effètti produce vn fola affètto ; 
Tutto J porge lafciuia , e tutto /pira 
Ullcgreiga , & amor , gioco , e diletto. 
Quinci sode toccando aurata lira 
Dolcemente cantare vn gioumctto , 

Che fece à f armonia di quefli accenti 
Fermar ne farla innamorati i venti. 

Contemplate , ammirate il Sol,chenafce 
Ne l'inflabil tenor cf vn breuc giorno ; 
Pi rugiada immortai fUurorail pafee , 
Catangli augei , (chergano l aure intorno. 
Di rubini hd la cuna , e d'or le fafee. 
Sorge di fior, crefce di raggi adorno ; 
Tutti t lumi del Cielo in je raglino; 
Ecco poi tofto l angue, e lofio imbruna. 

Tale è la noflra vita , e in vn momento 
Con la rota fatai girano gli anni ; 

Ne può, benché rinafca,ilSolgid Ipoito 
Bj fiorar de fetd fingi urie, e i danni. 
Copre il volto di rughe , il crin d'argento 
La vecchiezza ,enel cor /emina affanni; 
E inuan finto color le guance adorna ; 
Giouentù , che fuggì mai più non torna, 

Godtam dunque, godiam , primarie il fioi-e 
Secchi d fetd la rigida vecchiezza ; (re, 
^tmiam, godiam, poiché Natura , e jlmor 
Tcrche goduta fia,dier la bellezza- 
Non fi tardi à goder, volano l’bore, 
E'I tempo , che più vai, manco fi prezza. 
Vini curiam goder la noflra forte, 
Gioue curi di noi dopo la morte , 

Così canta il garzone, applaude alcMto 
La turba , che non vede il fuo deftino; 
Ne sì, che il rifo hd il fuo confin col piato, 
E che tf dolor fiede al piacer vicmo , 
Con l'amico drappel Dar affa intanto 
Tornata era dal hto , e pel camino 
Manifeftati hauea del Bj <f \4lgitri 
yid Vrbante fvdel gli alti penjieri. 

Gira 
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Gira Orbante il Talagio , & opportuna 
La fua gente diuide , e la difpenfa 
In gufa tal , che non rimane alcuna 
. Pia di Jalute à chi fuggir fi penfa . 
Quindi Orgonte fi fpmgc, oue fi aduna 
La turba iffcmmata a la gran menfaj 
E del licor di generofe viti 
Fà le tolge fumar con lieti inuiti. 

*il fubito apparir del Hji feroce 
Bjmafero le turbe ej angui , e /morte; 
E grida intanto Orgonte in alta foce , 
Ideili chi col fuggir non vuol la morte. 
Molti dl'afpre minaccie , al volto atroce 
Fermar fi ; vnube parer volle il più forte. 
Caldo di vin , damar fionda ad Orgonte 
Vna tagga. d argento , e'I coglie in fronte . 

Utn forge mai con tante fùrie ardenti 
Da fanciullo importuno il can percoffo, 
Che contro Soffenfor digrigna i denti , 

E bieco hà il guardo, e rabbuffato il dopo. 
He sì giamai da impetuofi venti 
Minacciando fi gonfia il mar commoffo 
Con quòte, e come il Rjè d^ilgierin fretta 
Fé del colpo leggier graue vendetta. 

Hon Siringe nò quella fatnofa fpada, 
vi' cui non hebbe mai S 'Africa eguale * 
Toicke vergogna fua filma > che cada 
Il lafciuo nemico in guifa tale. 

Ma prende il vafo , e per C ifteffa firada 
Fj lancia à quel me f eh in colpo mortale; 
He la tempia ferito ei cade efangue 
vi la taiga pel vin tendendo tljanguc . 

Vn altro allhor, che pure bauria potuto 
£ e (empio di colui rendere accorto. 
Tenta (nudar la fpada , & al caduto 
! Porgere aita , ò vendicarne il torto. 
Ma dava pugno d Orgonte è preut nulo, 
Che gli (chioccia la tefta , el lòffia morto ; 
Del tergo, che (ùggia, la chioma ajfcrra 
Orgonte, e lo ritiene , indi Sotterra. 


Altri due filettati intanto hauea 
La donzella, e delvm priui,edivit4 ; 
Al rimanente , che fuggir credea , 

La via dal fido Vrbanteera impedita . 
Il gorgon , che cantò mentre volea 
Saluarfi anch'ei con tmproutfa vfeita , 
Da me venne interrotto % e da lui poi 
Mio prigioniero apprefi i carmi fuoi. 

Cufioditi da noi così refiaro 

I Caualier, le donne, e i ferui loro ; 

E co cibi dipoi , cb'ejfi lafciaro, 

Hoi prendemmo adagiati alcun rifioro ', 
Orgonte al fin, prima ch’ai Cielpiù chiaro 
Tennclleggiaffe il Soll’aggurro inoro • 
S’ me aminò ver Malaga vicina 
jC la gloria ,à la firage , à la rapina • 

Sol gì (eco Dar affa, e l'armatura 
Con Shabito Chr filano ambi coprirò ; 
Gli -altri , di cui Orbante hebbe la cura, 
Toco lunge in più J quadre t duo feguiro. 
Così n'andammo , e le fuperbe imura 
Di Malaga nemica d noi fi offrirò, 
Qiiando gid il Sol pei lucidi fentieri 
Sfergaua al corfo i rapidi deSlrieri. 

Rjfìano gli altri, e folla coppia altera 
Ver la porta fi moue d paffi lenti ; ' 

Entrano al pan Orgonte , e la Guerriera, 
Mentre fono i cuftodi ad altro utenti. 
Giunto che fi tra quella incauta fchiera 
Orgonte nfuegliò fuoi f degni ardenti , 

E tra lor fi f cagliò col ferro ignudo 
Come al piè , che l'offcfful ferpe crudo. 

Tré nvccide in vn colpo, e duo n'atterra 
L'intrepida Guerriera , e gli afialtti 
T entan r accorre a l improuifa guerra 
Le deb il forge , e gli animi fi narriti . 
Chi di lor fi ritira , e per la terra 
A l'armi chiama in replicati muiti ; 
Chi più arduo combatte, e gli altri eforta 
Da quei duo (oh d racqufiax la porta. 

Corro- 
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Corrono al fitón de le primiere grida 
t>' ogni parte i Chu/ltani# corre Orbante, 
Che noi tutti diuifi vnifce, e guida 
»Al (occorfo de i duo , eh' erano auante . 
Tugna Orgòte, c fp Mièta# abbatte, e fgri- 
Con la voce, col ferro# col femb tante; (da 
Taiono la Cittate, e i dtfenfori 
Breue fpatio , e poca efea à i fuoi furori . 

Dar affa anch'ella infra lo fiuol Chriftianó 
Fà di rara vnrtit famo/e prone ; 

Dotte il rifcbio è maggior l'ardita mono 
Fra la turba più denfa il ferro mone. 
Ma , che vai Je (fappreffo , e di lontano 
D’armi, e dormati borridonebo pioue, 
H tumulto , e la calca ognora abbonda , 
E contro noi da varie parti inondai 

Mentre ridotti i così duro Slato 

Cerchiam,fe non falute, almcn vendetta. 
Da cclefle miracolo recato 
Ci vien foccorfo allhor,chc men fi afpctta. 
Già lo /degno del mar s’era placato. 
Già chete le procelle , e già ri fretta 
La nofraArmata in sii il mattin /coprimi 
Di Spagna alfin la defiata riua. 

Quando il fero Vracane, à cui maggiore 
D’ogni altro Capitan, ch ini fedea, 

Ter grado , per ingegno , e per valore , 
In ab/enfa <f Orgonte ognun cedea . 
Vede Joura vn battei pien di dolore 
Vn Caualier, eh’ Vrb ante altrui parca, 
"Mentre fra noi poco da me diflante 
In "Malaga combatte il vero Vrbante. 

Giunge coSlui , che per voler celcfle 
Vrbante fà da tutti allhor creduto, 

Et al forte Vracan parla con quelle 
Voci, etofto l infiamma al noSlro aiuto. 
O' tu, che Superar nembi , e tempcSle, 
E i legni afflitti bai con/eruar potuto, 
L'honor del fatto egregio iman godrai , 
Se prefto- aiuto al tuo Signor non dai . 
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Mita quella Città ; Malaga è quella, 

Ouc per calo rat o Orgonte entrato 
( Sana lungo il narrarti opra sì bella) 
Hà da la porta il difenfor /cacciato , 
Seco è del Tmgitan l'alta donzella , 

£ quei pochi , che tolti al mare irato; 
Quando al Uto vicin ruppe il fuo legno , 
Fedelmente il fegunro al gran difegno . 

Ciò, che può forga, ingegno, e ardire bimano. 
Fanno cofior, ma con tra lorfifpingc^t 
Il numero fo popolo Chrijiiano , 

E la porta racqnifla , e li refpinge . 

JÌ che tardate id che tinuitta mano 
La generofa fpada ancor non flringeJf 
qual vi ri/erbate opra maggiore Jt 
Qui t Impero jtfrican, la fé, Ihortore. 

Sarete voi del voflro /angue muri 
jC quel Bj, cb'é del /uo prodigo d voi? 

quclgra Bj, che vi acqui/lò de i mari 
il dominio fouran co’ pregi fuoi ? 

Qual preda mai , quai titoli più chiarì 
Tuò la fortuna apparecchiare d noi ì 
Del cvn/eruato Bj? noftrt gli honorl a 
De la pre/a Città noflri i te/ort . 

Tacque , e' l fero Vracane d tarmi acce/e, 
Che riuolfe colà de i legni il cor/o, 

E su il hto vtem toSìo difeefe , 

E con gli altri opportun giun r c hi foccorfo , 
Ter la porta egli entrò# he Orgonte pre/e, 
E trouò , che già tutto era concor/o 
Il popolo nemico in varie /eh ter e 
Ter f cacciar da le mura il Bj d Mgicrt. 

% 

De la porta maggior ridotto à torco 
Co’ pochi , che viueano, ei ft ritroua, 

E fa dhafte trafitto, e darmi carco 
Di valor disperato vltima prona . 
Giunto Vracane al ptrighofo varco 
Sgrida i nemici , e la tengon rincua ; ’ 
£ già noi dal fcccor ■ inuigoriti 
Incalliamo i CbriJUani impauriti. 

Si 
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gì yrta il popol confufo , e fi alfa zm pianto 
Miflo d'vrli, di gridi, e di lamenti ; 
Crefce la fera Sìrage , e in ogni canto 
Si accendono à pugnar gli animi ardenti. 
Fanno à le vie fanguigne borrido manto 
* Trucchi di morti , e moribonde genti ; 
filtri parte , altri toma , altri difcaccia. 
Chi combatte , chi geme , e chi minaccia. 

Irla chi può far contrafto al forte Orgonté 
Dotte gira la fpada » ò volge il guardo ? 
Non ofa foflcncr Ihorribil fronte , « 
Hon che l'afpre per coffe ,il più gagliardo. 
Fugge il Xpano-, armi,& armati à monte 
Cadono , e cade il fuo maggior fi end ardo j 
£ noi rompendo sbarre , ordini , e fchiere 
jLbbattiam , calpcfhamo anni, e badiere. 


Quiui /quadre nouelle Otgonte aduna 
Dal paefe victn , che fatto amico 
Odia il nome Chnfliano , e la forttma', 
E de i Mori defta l'impero antico. 

V end , tojlo verrà ; difefa alcuna 
Non fa , che poffa opporgli il Fjì nemico; 
Verrà ; J pera ò Signor; tutto fà firada 
la fama d'Orgonte, & d la fpada. 

Qui tace il nuntio, e fegue i detti Juoi 
Con applaufo cormn lieto bisbiglio , 

£ C accarezza il Fj con gli altri H eroi. 
Ch'indi afpettano aita al lor periglio . 
in difpartc lo chiama il dipoi, 

E chiede con quai forfè, e qual con figlio, 
E quando, e da qual parte il 1{è temuto 
Difegni à la Città porgere aiuto. 


Eletta fra gli altri il Capitan prigione, 
Huom d'intrepido cor, d’antica etade; 
Onde più non reftflc , e non fi oppone 
L'afflitto difenfor , ma cede , ò cade. 
Cosi dopo fanguìgna afpra tendone 
Efpugnata è da noi f alta Cittadc, 

Che ti offre col fauor del forte muro 
foccorfo ^ifrican porto ficuro . 


Dei configli JOrgonte inflrutto appieno 
Ejfpofe il meflaggiero à le dimande , 

E’I di volto , e d ar, mio fereno 
Del foccorfo vicino il grido fpande. 

Cià de folte nouelle il vulgo é pieno , 

Ciò la fama di lor faffi più grande , 
Quanto più J corre intorno, e gode ognuno. 

Che f aiuto jlfrican giunga opportuno • 

. .. . , -, 4 . v <■**,..* % t.a .jg; 


FINE DEL C^tNTO OTTAVO. 
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ARGOMENTO. 

De la cara beiti nuoua mortale 

Dal fuo fido Scudier Confatilo intende ; 
Onde ogn'altro penfier pollo in non cale 
Ver l’amato fepolcro il, camin prendo • 
Di Malaga la fama ifpiega l'ale 
Nel Campo de’ Crilliani > e mello il rende. 
Ferrando d’innalzar gran moli hi cura_i 
Per dar la/Talto a le nemiche mura_>. 







CANTO 
Al de i Mori m quel 
punto era lo fiato; 
Ma nel Campo fedel 
Confaluo afflitto 
Da factta di foco il 

còr piagato 

fra continui martiri arde trafitto f 
Tur trionfa ne I animo agitato 
fra diuerfi penfieri Amore inuitto , 
Che gode bilanciar la fua poflan^a 
fra il confin del timor , de la fperon^a. 


NONO. 

ì {efia Jofpefo alquanto, e in lui fiaffifa 
Confaluo , e, benché fquallido , e barbuto » 
Ordauro il fuo Scudier toflo rauuifa , 
Che fi era con RjoJalba anch'ei perduto. 
Quefti era lo Scudier , che in frana gufa 
D’Altabrun ne la felua hebbe l'aiuto; 
Ordauro è quefli , e quando d lui fu noto » 
Stette Confaluo attonito, & immoto. 

Toichc in fe ritornò, vuol chiedere onde , 
E come sì improuijo egli veniffe , 

Ma quei preuiene , e to' fofpir confonde 
Il pianto , e le parole , e così dille. 
Beri io vorrei, ch'boggi. Signore, altronde 
Giungere , e di altra lingua d te feeprifie 
J cafi miei ; ma , poiché c ò non lice » 
Sarò d'alto dolor nuntio wfdice . 



fflentre con dure angofeie ei fi lamenta , 

£ crcfce ne i lamenti il duol più fero , 
Che de la grane perdita tormenta 
Con l'acerba memoria il Caualiero ; 

In lacero vcftir gli fi prefenta 
Ne la tenda introdotto vno Scudiero, 
Che in atto burnite, e le ginocchiati mito 
Gl* flrinfc,eghbagnòd’vnlaigo pianto. 


A' quefli detti il Caualier dolente 
Sorge confùfo , e rapido s'auanja 
Con lo Scudier, che lo feguì repente 
Del padiglion ne la più chiufa iìan^a. 
Qui prorompe Confaluo impatiente~>ì 
Non accre [cere il mal con la tardatila; 
d mi recidi m vn colpo ; orni conforta; 
Dou è BjoJalbal e quei rifponde ; èmortq. 

L tanto ' 




8i CONQVISTO DI GRANATA 


Tanto fol difie , è tanto fol può dire, 
Toiche il pianto inondò / opra la voce ; 
Ma s indura in Confaluo il fuo martire, 
E le lagrime /degna il cor feroce. 
Quinci gridò i dunque potrò /offrire 
De Carnata Bjt/aloa il ca/o atroce ? 

He tenterò »fe già bramai con/orte 
Effcrle in vita, boggi feguirla in morte? 

\Ah si ; dolce farà feguirla in Cielo , 
Ch'alma sì bella altro che il Ciel nò tiene; 
Non fk di lei capace il fragil velo ; * 
Non far degne di lei forme terrene . 
Così, pago il mio amor , pago il mio “gelo. 
Darò fine al mio pianto, àie mie pene $ 
~dpra il mi/ero cor la delira ardita 
Duque al ferrod la morte, ungi d la vita , 

Di/le , e trofie la fpada ,& in fe ftefio 
Volgere impetuo/o il ferro volle ; 

"Ma gridò lo Scudier , che gli era apprefiò 
Frenando con la man t empito /olle. 
Signor;quald’a/pra doglia vi timo ecce fio 
Il lume di ragion ti ofpt/ca , e folle , 
Siche tu non cono/ci à quale errore 
Guida il cor d i/per ato il cieco limoni 

Dunque il tuo genitor, che in te rifar 
Sperò degli aui tuoi le glorie andate. 
Moggi ti piangerà condotto à morte 
Ter vano amore , e per feruti bel tate? 
Ouefiii tuoi pregi , e di Confaluo il forte 
Qjieflc dunque faran Copre bonomie^? 
La tua fama, al cui grido ogni confine 
De la Spagna r imbomba Jbaurà tal fine? 

h non J la ver , che o/cwri indegno fregio 
Di tua chiara virtù Calta memoria ; 
Non macchi tal difetto ogni tuo pregiai 
Viui à Carmi comuni, à la tua gloria. 
Tende, S ignor , dal tuo valore egregio 
La fortuna del Campo , e la vittoria ; 
V tui à la Spagna, e nò fprexjare infìeme 
lituo honore,i miei fighi/: C altrui Jpeme. 


Il fugace Scudier con quefii detti 
Soaucmente al fuo Signor fi oppofe i 
Che tranquillando i procello/i affetti 
Dopo vn caldo fo/fiiro alfin rifpofe. 
Frema pur la Fortuna , e in me fuetti 
Di accidenti lugubri armi doglio/ei 
Che mai non / caccierà da qucfiocorej 
Di Bjofalba Cimagine, e C amore . 

Io viurò perche viua entro il mio fimo 
De l'amata beltà C idolo altero > 

Due pur mi farà conceffo almeno 
Col defio vagheggiarla, e col penficrò'. 
Intanto, ò mio fedel, narrami appieno 
Ciò, che fai tu del ca/o atroce, e fero; 
Tacque Confaluo , e àie richic/le cofc 
Il dolente Scudier così rijpo/e. 

Toiche da mal non conofciuto opprefia 
La mi/cra Hpfalba inferma giacque. 
Sai, che al Talagio io me n andai con effa. 
Che gli jfui tuoi del Beri algar sù (acque. 
Di quello il padre tuo , che mai non ccffa 
Il /no /campo tentar più fi compiacque. 
Sperando , che poteffe il luogo amalo ' 
Rallegrar di fio/alba il meflo fino. 

Mane il placido Ciel , ne il vago ] ito 
Di prati, di giardin, di fonti ornato. 
Sanar (folta triftma il Jen ferito. 

Ne dier conforto alcuno al cor turbato. 
Sol io , che d'ordin tuo feco era gito 
jf feruirla , e ofleruar (egro fuo ftatoi 
Era d' opti altro oggetto à lei più caro, 
E in vedermi addolcinoti duolo amaro» 

Ma breue era il fereno in quel bel volto, 
Toiche nembo j di duol tofto il chiude a , 
E sù le molli guancie alfin difciolto 
In duo riui di lagrime piouea. 

Molti attendeanoà la fua cura, e molto 
De (interna triflegga io le chi ed e a ; 

Ma la mi/era afflitta , e poco viua 
Non sd ridire onde ti /no mal derimcx, 

Men- 




CANTO 

Mentre còsi fiiam mefii, empia fortuna , 

Il cui rigor non /aria vna fciagur a. 
Vuoile miferie inafpettatc aduna, 

Tcjie i in fi die, e cantra noi congiura. 
Era la Votte , e folitaria , e bruna 
Copria l'ombra ogni fenfo, & ogni cura, 
E circondato firn' oblio profondo 
Vel ripolo cornuti focaia il mondo • 

Quando fentimmo ih orride per coffe 
De la nolìra magion fonar le porte, 
Sorgon dal cheto Jonno à Volte fcojftj 
I ferui, eie donzelle efangui, e [morte. 
La porta mal difeja alfin fi mofje 
jC gli vrti grani, al riurtar piò forte , 
E rumando aperfe ampia la firada 
jC C impeto erudii d’empia majnada, 

tlon è fra noi chi contradica, ò tenti 
Di far contrafio à la nemica fchiera , 
Toiche il tuo padre , e mio Signore afiente 
Que il Hjì lo chiamò gito fé riera. 

Tu, che fi fojfi fiato iui pr e finte, 

Tot cui raffrenar la turba altera. 

Lui figuifii, e non sò per Qualrifpetto 
V arcua, eh’ abborrijfi il noftro affetto , 

Tra il filentio, e l horror la Votte ofeura 
Vanni occultò de le rapine amica , 
Fui prefo io con \ofalba ,e àia fua cura 
Meco intenta fu prefa pileria antica, 
Toiche de la magion le ricche mura 
La barbara fpoghò turba nemica, 
Drhgpffi al monte, oue facea foggiomo 
Tr ima, chela fiopnffi, il nuouo giorno. 

Sopra d’vn palafren Kjofalba è pofia, 
Toiche il fembiai:te,el portamento altero 
Vinto il rigore, c la durerà oppofia, 
Mojfi d pietà lo fimi filuaggio,efero. 
Voi tutti à piedi inucr C alpefire coffa a 
Trendiamoà i cenni loroafpro fintici o; 
E già la terfa .Aurora banca la fronte 
Tratta dal mar quando giùgemo al mòte. 


NONO. 8; v 

Sorge il monte fuperbo , e con la tefia 
Careggiando col del le nubi eccede, 
D' anticbiffimi faggi ampia forefta 
Gli copre il fieno, e gli circonda il piede.' 
Tutto [affi, e macigni é quel, che refi* 
Sino à la cima , oue vna I{occa fitede. 
Che four affa d’intorno al pian Soggetto, 
£ porge à i mafnadier fido ricetto . 

Fra precipiti tenebrofi , e cupi 
Conduce à Certo giogo alpefire calle, 

^ cui balTfi feofiefe , alti dirupi 
Tremon le faticofi, borride Spalle. 

Dal cauo fin tCinnacceffibil rupi 
Trabocca vn rio ne la prefonda valle , 
M crefciuto in torrente infra quei fojfi 
Moue con rauco fuon tumidi i pajfi. 

sAlbimonte di Marcia buom, che nudrito 
Fù col fangue ciuil d’ire , e d'offe fi , 
Spinto in efilio m quell alpefire /ito 
Col fcguace drappel f corre il paefe. 

Il luogo inefpugnabite , e romito 
Gli por fi inoperabili difefe, 

E 7ua più volt eutectiche oppreffo ei fòfie. 
Il armi vicine à i danni Juoi fur mojfcj. 

Le fue colpe impunite à nuoui errori 
Simular del fuperbo il cor Spietato, 
Onde coperto da i notturni honrori 
Ci affali, ci forprefi inaspettato. 
Condotti da coftui dopo gli albori 
Del terXp Sol giungemmo al monte vfatO, 
Que molti reflar fra i lacci auMolti 
Trini di libertà v,ui Sepolti. 

Dcfiinato à feruti \ofalba io filo 
Fui con viteria in libertà lafciatoy 
E con vari configli ti la confalo 
De le fortune fue nel duro fiato . 

Ma nò cede à i miei detti il fio gira duolo. 
Ve placano i conforti il fen turbato ; 
vAn'gt da nuouo mal trafitta il core 
Il primiero fio mal faffi maggiore. 

L i Tur 
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Tur / erba ancor T addolorato vifo 
De C antica beiti la cara imago ; 

Da le lagrime il bel non è diuifo , 
Come d tiri piouofaé il Ciel più vago. 
Il feroce ^ tlbimonte arfo , e conquifo , 
Langue à tal villa , e ne diuien sì vago , 
Ciré, (pento il fuo rigor dal mono affetto, 
A beiti prigioniera arde /oggetto. 

Amórt cbe fi corte fe vn cor villano , 
Dijpofe il crudo i non tentarla forgau; 

: irla con modo pacifico , & bumano 
Mouer la donna i l'amor Juo fi sforma, 
l \pfalba il ripugnar darmofo , e vana 
In tal buopo cono/ce , e faggia ammorba 
Il Juo caldo defio con varie fcufe » 
Onde non gli confenta , e non ricufe^, 

’ Aramon di Pjuera aduna intanto 
Ter comando del Bjì l’armi vicine ; 

; Et accetta Cmprefa , e fi di vanto 
frenar di quel crudel l’empie rapine • 
Albimonte difpon da l'altro canto 
Jl fero fluol per quelle balge alpine ; 

E con nuoui ripari , e nuoue fcorte 
La fcofcefa magion rende più forte • 

ton C Armata Rjzal giunge Aramone. j, 
E da parti diucrfc afiale il monte', 

Irla indarno ; poiché intrepido s oppone» 
E Impeto di lui frena Albimonte . 
Durò la fanguino/a afpra tengono 
Da i primi albori mfin, che il Sol tramote ; 
fìe maifbecbe Aramo v'adopn ogni arte» 
E/pugnojfi del monte alcuna parte , 

Combatto anch'io tra il fero fluol’ armato, 
Toiche AlbimÓte il vuole, il tipo il cbie- 
E fe ciò ricufafji io farei flato (de, 
Acculato fra lor di poca fede . 

Vuouo affatto Aramon raddoppia irato 
Il dì Jecondo , & egual fin fuccede ; 
Benché tra noi da la flanchegga vinti 
Molti reflm feriti, e molti eflinti . 


Infierito Aramon d’ira nouclla 

Tiù crudo ajfalto il tergo dì prepara ; 
Di/pÒ le fchiere 7 quefia parte , e in quella, 
E a la nuoua tengon le infiamma à gara • 
Intanto £ Albimonte il cor flagella 
Mordace Gelofia con sferga amara. 
Mentre fra fe contempla in varia guifit 
Molta gente piagata , e molta vccija • 

Vede alfine il crudel , che la magione 
Da C impeto nemico inuan difende , 

E già col rinouar de la tengone 
Vicine le fue perdite comprende. 
Quindi prima , che cadaunfe propone^» 
Cf faluando colei , che il cor gli accende. 
Fuggir con quella, ò, fe non gli è permeffo, 
Nel fuo morir far, che gli muora apprejfo. 

Ciac e nel fen del monte horrida grotta 
Circondata di J pine , e di virgulti. 
Cui per anguria foce aperta, erotta j. 
La via conduce d i penetrali occulti. 
Qui , doue anco nel dì mai sepre annotta p 
Da Cinftdte lontano , e da gl' infiliti 
Il fier ladron , come in ficura fede » 
Serba le più famofe, e care prede * 

Albimonte duo letti occulti apprefla 
Col vitto di Bjìfalba , e de Cancella, 
E la Flotte , che vicn,la ferua mtfla 
Ve lagrotta ripone, e la dongella . 

A me fol le lue voglie ei manifrfltu , 
E mi conduce à la Jolinga cella ; 

A tutti altri è celato il fuo penftero 
Come ignoto de Contro era il fentiero • 

Dal gelofo Titon s'inuola intanto 

L'Alba nouclla , & apre l'vfcio al giorno, 
E sù il carro fuperbo m ricco manto 
Efcc d’aurea corona il Sole adorno . 

La mattutina tromba in ogni canto 
Nuoua ftrage crudel pubi tea intorno ; 
A ChorribU rimbombo , d Calte voci 
S' accendono d la pugna i cor feroci. 

~ Si 


CANTO 

Si Cémmcìa tafialto » e £ atro {angue 
fumati le rupi intorno , e pure ardito 
jLlbmonte à quell impeto non langue , 
E pur difende il malageuol fito . 

Ei rincora prtmier del vulgo cfangut-» 
Con la voce , e col ferro, il cor [mamto; 
Se moue il guardo atroce,ò libraccio forte. 
Spira fiamme di fdegno , horror di morte . 

Così dubbia la pugna il fuo valore 
Mantiene infin che Febo al mar difcende , 
Oppreffo allbor dal numero maggiore 
Jl feluaggio drappel la fuga prende . 
Innati tenta frenare il vii timore , 

Et inuano Mbimonte altri riprende-»; 
Gettanfi Carni, e per quei baby errante 
La folate ciafcun fida a le piante . 

He Svitano fortuna io fol rimango 
Con Albimonte , e quando cede anch'effo 
4/f* l' infinito nemico, io C accompagno, 

E verfo la cauema ilficguo apprefio. 
Non s'accorge, che’l fiegua altro còpagno 
Il mafnadier da grani cure oppreffo ; 

E giunto d la fpelonca i vari affetti 
D'ira , e £ amor disfoga in quefii detti. 

tìon è ragion , che la beltà fuprema , 

Che £ mf olita fiamma arfe il mio core-», 
Sotto giogo nemico oppreffa gema , 
Huouo trofeo del mio infelice amore-», 
jimbi dunque moriamo, & ambi prema 
Vn fol cafo , vn fol ferro , vn fol dolore ; 
Sia quefi antro fatai tomba comune 
t cadaueri noftri , e à le fortune. 

fìò detto, il ferro Siringe , e forfennato 
Entra ne la fpelonca, e v’entro anch'io; 
Indi {entri , che dal furor portato 
^tl letto di Pjofalba il fier fen glo. 
Ohimè fenttj , che il barbaro fpietato 
Eie la bella innocente incrudelìo; 

- E fenttj fra quei gemiti dolenti 
.Ejutcbi {ingoiti , & interrotti accenti . 
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Idifero ; i che rinouo il mio dolore i 

Deh per Dio, deh fi taccia,efitrapaflc 
VJimembram^a sì fiera, e in quclChorrore 
Sepolta con le lagrime fi laffe. 

Toiche fpenfe U crudel tempio furore. 
Dal bel corpo tmiocentc il ferro traffe , 
E difperato il proprio fen trafiffe 
Tunitor de {noi falli , e cosi diffe . 

Non auuerrd, ch’altero altri fen’ vada, 

Fjì falba, del tuo amor , de la mia forte ; 
SA il tuo letto, Rj) falba, io fia, che cada, 
Oue tcco /per ai Viuer conforte . 

Sdutti, che il F dto dtuife ,vnì la fpada. 
Separati in amor , congiunti in morte-»; 
Sò , eh’ è crudo il penfier , latto fpietato; 
Ma,pur ch'altri non goda , io fon beato. 

Sìuì tacque , e cadde , & io rimango intato 
Fra’l confin de la morte , e de la vita; 
*£l fouerchio dolor s indurati pianto, 
He le fauci la voce erra fmarrita. 

Tu fede potrai farmi , ò cener (auto, 
Ch'allhor [degnai di rimanere in vita , 
E Stretto il ferro con penfier firmile 
M'accinfi à feguitar l'alma gentile. 

Sofpende il mio morir nouella cura , 

Che la pietà nel cor turbato infonde; 
Deh , fra me diffi , ima vii grotta ofeura 
Dunque infcpolto vn si bel corpo afeòde $ 
> 4 b f i doni i lui pria la fepoltura , 

Qual per me fi potrà, sù qncSie (pondo-». 
Quando poi da le fere haurò faluato 
Il nobil corpo, 10 morirogli àlato. 

fuor de lagrotta à tal penfier mi reco 
Ter trar lume , c compagni à l’opra pia-s; 
Toiche folo io non bafto , e laer cieco 
De la Notte profonda il Ciel copria . 

Ma poco era lontan dal catto fpeco , 
Ch'armata f quadra attrauersò la via , 

E credendo, ch'io foffi vn de’ ladroni » 
Mi prefe , c mi guidò tra i fuoi prigioni . 

• Molto 
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Molto fei , molto dijji , e del mio flato O' sù il fior de Ceti fpenta bellezza 1 
Polli contesa dar, ma indarno tutto, 0' grotte eflinte , ò defilato Untore! 
Ch' appo Uramonc incredulo, e Jdegnato Uncor vino infelice, e non fi fierxjt 

Il mio dire , el pregar fiì fenfa frutto. jt colpo si crudel Ca/pro mio corei 

Quindi fra l'altra turba incatenato Forfè à tanti martir f anima aue&a, 

Ne la Città vicina io fui condutto, Diuenuta é mfenfibile al dolore i 

Otte dopo alcun tempo alfin palefe o‘ pur t anima mia fece partita 

La mia innocenza apporne , e mi difefi. Quando la mia Rofalba vfcì di titdj 


Libero di prigion, ma non d affanni, 

Ter ritrouarti al Campo io m incarnino, 
Toiche pien di dolori , e carco d’anni 
Quiui fiero trouar men rio defitto . 
"Ma non contenta de' paffuti danni 
La fortuita interruppe il mio camino ; 
Giifi in vn Lofio in metffo à due valloni , 
Oue aflalito io fui da tri ladroni. 

Vn Guerrier tfalto afiétto à quel romore 
Uccorfi , onde à fuggir libero io fui ; 
Non sò ciò, che figuì , poiché il timore 
Sollecito mi fpinfe à i piedi fui. 

Qui tacque Ordauro , e di Confaluo il core 
Lacerato lafctò co’ detti fui , 

E già il mefihin perduto à la nouella _» 
Hauca il moto , il colore , c la fauclla. 

Non cadde nò , perche lo tenne in vita 
L'afiro dolor , che {limolando il J, angue 
Diede vigore d lì anima fmarrita , 

E lo fiirto firmò nel fino efangue . 

? ita quanto men de la crudel ferita 
jf leflremo dolor feflemo l angue , 
Tanto piti grani al mifiro nel petto 
Le pene accrcfie il dolorofi affètto. 

Lo Scudiero accommiata, e ài altrui vifla 
Rapito dal dolor ratto fi toghe. 

Et à sfogar fua pena amara , e trilla 
In parte più remota ei fi raccoglie. 

Qui tanto di vigor la voce acquifla , 
Che vi regolati accenti alfin fi fi toghe, 
E’I Guerrier prorompendo in tai parole 
Del fuo crudo defluì fico fi dote. 


guentwrata Rofalba,io non credea. 

Che poteffe albergar Imuidia in Cielo { 
Eli Cielo inuidiò, che nuoua Dea 
Habitaffc la terra in mortai velo. 

Ida s'io per te quando vinetti ardea, 
Morta t'adorerò con fanto %clo; 
Adorerò del lume tuo nouello 
Fatto in onta del Sol il Ciel più bello « 

Mifiro à che vaneggi , e dotte afpiri ? 
Refrigerio nel. Cielo inuan procaccio , 
Mentre fra gl' infernali afiri martiri , 
Trino (fogni fperanXa io mi disfaccio . 
Gl tr ad te fieranze , ò mie idefiri. 

Tur tr a voi cobattuto ardoj& agghiaccio! 
Tur /offrirò tra incendio , e gelo eterno 
Ter Cclcflc beltà pena d Inferno. 

Tila gran pena i denota à grane errore, 

E di tormenti filo , e di mine 
^ vano ardir di temerario amore 
Mcflo doutafi, e lagnmtuol fine. 

Folle, à che la mia colpa io fi maggiorei 
Dunque non lice amar cofe dimmi 
Era beltà diurna, tra ctltfle, 

No'l niego,& io fornai con voglie bontfle , 

%dmai , no'l nitgo , amai Rofalba , ardii 
la fiamma gentil di quei bei rai; 
Ma temprò fhcntttate i {enfi miei » 

E l interna beltà filo ammirai. 

Del fourano F attor gli alti trofei 
In quel bel Volto attonite adorai, 

E fe firfe il penfier più innanzi ardio 
La r jgit» firfi, e raffrenò il dtfio. 

Tur 
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tur Cùlpeuòli firn quefle mie voglie, 

E difetta crudel fiati condottiate,' 
Laflo ; ma dotte errò i perche difcioglie 
Morte melt innocente alma beliate i 
E voi fragili si, ma cajle fpoglie. 

Dotte infepolte, chimi , dotte reftate ? 

No» "pi vedrò ? non mi farà conceffo 
Baciami alme, morirai almeno appreffo ? 

Cbe più tardi. Conflitto ? altra mercede 
Al tuo lungo feruire iman procuri ; 

Pili da te non fi /pera, e non fi chiede; 
Muoiafi con Fjofalba ; altro non curi . 
Contra la tua fmccra,c intatta fede. 
Empia Fortuna, huudo Amor congiuri; 
Già non potrà vietarti dimore , ò Sorte 
Con fjofalba comm fepolcro, e morte. 

Così parla, e rifolue, e lo Scudiero, 

Che l aununtto crudel recato bontà. 
Chiama * vuol,ch‘à la grotta apra il fin- 
Oue Hjofalba fua morta giacea. ( fiero, 
Quindi follo che forfè , e faer nero 
Ingombrò la Cimeria alata Dea , 

Solo con lo Scudier lafcia le tende. 

Et àl'infaufto monte il camin prende 3. 

intanto i ne Cefercìto portato 
Di Malaga perduta il duro auifo ; 

£ l'ode il Ej , che di cofian^a amato 
Nel cor non teme, e nonfmarrifcc in vifo. 
Moftra lieto il fembiante , e in ogni lato 
Scorre, c conforta il popolfuoconquifi, 

£ con faggio parlar frena il remore , , 

Che nel vulgo fedel J porge il timore • 

Quale indegna, ei dicea , vana patirà 
la voUra mente ingombra* la vtrtute ? 
Non proua di valor, ma fi i ventura , 
Ch'ai nemico * tfrican diede folate . 
Incauto Capitano, antiche mura, 
Effeminate gènti, e irrefolute. 

Offerirò vna facile vittoria 
Setn^ardir, ferrea rifehio, e fin fa gloria. 


nono: 

Dunque Malaga fola à voi ritolta 
Del trionfo vicin chiude il fentiero? 
Toca gente A f icona iui raccolta 
Fard lungo contrailo al noflro Impero ? 
Non è quella, non è la puma volta. 
Che ceda l'arte Maura al fino Ibero , 
Benché in guifa miglior meglio difefa 
Fu dal noflro valor Malaga prefa , 

Forfè vi duol perche in quel porto amico 
L'armata di Seriffo haurà ricetto , 
Onde partir dal mio difegno antico , 

E lafctar queflo afledio io fia coflr etto ? 
“Pria, che da varie parti il I{è nemico 
L'efercito africano babbia riflrctto. 
Dal ferro , e da le machine oppugnata 
Farò, che in mio poter cada Granata. 

Ejcifo il capo eflinto langue il E.egno ; 
La vittoria è vicina ; il rifehio è poco ; 
Ne potran fiftenere il noflro fdegrto 
Quelle afflitte reliquie in debil loco. 
Cosi fia da voi feoffo il giogo indegno. 
Che vi fi di vii turba infauflo giocq ; 
Cosi domati i barbari nemici 
Sarà libera Spagna, e voi felici. 

Tace; e come nel mar, cui Borea altero 
Torti col feddo foffio atra procella. 

Se lampeggia taìbor nc Caer nero 
Mcffaggiera di pace amica Stella . 
Bjnuigonto il timido nocchiero 
Adora la fatale aurea facella , 

Che filo in apparir ridente , e lieta, 
l venti piata , e le tempefte accheta . 

Così del popol fuo tranquilla i cori 
Con intrepido volto il gran Ferrando, 

E del mefio penfier gli egri timori 
Con foaue parlar difcaccia in bando. 
Non teme il forte cor l'armi dei Mori, 
Ma non mtn le difpreffa , e bilanciando 
Le fue forfè , e l'altrui fa fe difeorre 
' Come fi poffa à duo nemici opporre. 

Dopo 
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Dopo lungo penjar rifolue alfine' 

Afìalir la Città prima ,cb’Orgonte 
Motta à i dami di lui Carmi vicine, 

Onde à tergo i nemici babbia,& à fronte • 
Qumdinuia nuoue guardie à le marine, 
Cli ad ojfcruar , cb'à prohtbirftan pronte, 
Cb' altra gente africana tui difenda, 

E ebe improuifa altra Città Jorprenda 


Giace C Elee frmdofa, e Colto Tino 
il fr affino filueflre , e'I Faggio ombrofo | 
Che fprcTgà <t Aquilone , e di Garbino 
Con immobile piè , Cvrto fdegnofo. 

Di grani falmerie pieno è il camino ; 
Stridono t carri onufti al ptfoannofo ; 

E nei vari lauori ubbidienti 
Gemono affaticati i duri armenti . 


Fjuolge pofeia ogni fua forga , ogni artCj 
Ter trionfar de la nemica T erra , 

Eie fchicre, eie macbine comparte, 
Onde rechi ài Tagani horribil guerra j. 
Nulla tra fatta , e attende in ogni parte 
1 vantaggi del fito , e le vie ferra 
Del foccorfo d'Orgonted gliaflediati. 
Innalzando d'intorno argini armati . 


Eieimo di Nauarra buom i alto ingegno 
Comanda à ifabriomdc ogni mole è fatta 
Compon le rote , vnifee legno à legno; 
Difpon la fórma , e la materia adatta • 
Mira del gran lauor Carte, e'I difegnq 
Curiofa la turba , e {lupe fatta f 
Et ammira fra Ur diuerfe , e mifle 
Catapulte , Arieti, Archi , e BalifleJ } 


Contralcvafle , e pertinaci mura 

Formanfi ordigni Urani, e moli borrende, 
E per trarne materia à fimil cura 
il fabro arbori immenfi à terra flend&j , 
Cedono gli Olmi à la bipenne dura. 

Che infume i rami tronca, e i tròchi fende; 
E raggiano trofei del crudo ferro 
La falda Quercia , e'I noderofo Cerro . 


Sollecito de Copra il FJ Chrifliano 
Le macbine trafeorre , e le riuede j 
E per nuocer d’appreffo , e di lontano 
Ogni offefa maggior cauto prouede. 

Con la voce ammaestra, e coniamone 
Tromctte bonari, e pmi,applaufi, e predi 
Sudano i fabrt , e àie pcrcoffc grani 
f reman le felue antiche , egli antri cani , 
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ARGOMENTO. 

Preio Idragorre vn Emulato afpetto 
A Tarmi accende il forte Rè d’Algierc, 
Ch’oue Baudele in duro aiTedio è Eretto» 
Ratto s’inuia con le raccolte fchiere. 
Manca a DaralTa il fofpirato oggetto. 
Altaica la Citti le fquadre Ibere; 

E la grande ifabella intanto fcopre 
De i piti degni Guerrier l'ardire, e Topre. 
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£ le machine eccelfe il 
gran lauoro 
Ferue nel chiaro Sol, 
ne C ombra ofeura ; 
Hjfuonan d'armi i 
campi , e'I popol Moro 
Minacciano i Cbrifliani alta fciagnra-» 
Si commofle al rimbombo, di gridi loro 
H idragorre Demon , cb'bebbc la cura 
Di conferuar Granata al culto indegtio 
Dal dì , che n'vjurparo i Mori U fregio. 

Quefii mirò de la rincbiufa gente 
il periglio vici» , lo flato oppreffo, 

£ turbojji , e fen'dolfe , ebombilmente 
Btflcmmiò il Cielo , e maledì fe fleffo. 

£ qual rugge talbora il mar fremente, 
Se crucciofo otqudon pugna con eflo , 
TaCei fi rifonar co juoi rugiti 
Gli antri propinqui, e i più remoti liti. 


Rabbia , Inuidia , e Furor fcuotono il petto 
^il drfpietato efccutor <f duerno ; 
Labro di f puma , occhio di tofeo infetto 
Talefano d.fùor lo Jdegno interno . 

Ogni moto efecrando , & ogni detto 
Fibra cantra di Dio difpetto , e fchento ; 
Corano infime i denti , e in ogni lato 
Spiran foco le nari , e pefle il fiato . 

! Proruppe al fin d>po vn fo/pir,che feofle 
D’ogni monte vic'm tolte pendici; 
Dunque tanto pugnai , tante arti hò mojfe 
Sol per gloria maggior de' miei ncmicii 
Dal fuperbo ChriSltan dunqu, pera d 
Cadrete m fua balia mura infelici t 
E dunque m voi foura gli fchcmi miei 
Innalzerà Ferrando i fuoi trofei ? 

Che fai pigro Hidragorre ? il tuo Signore 
De Comica Città Calta difefa 
ofl tuo fenno commife , al tuo valore ; 
Che petifi, e che dirai , Fella fio prefat 
Dirai , che i lampi , il turbine, e Cborrore 
Moucfli , e che per via non mai compre fa 
Guidafli Ornare al Tèpio , onde al Viaggio 
In africa ficuro hebbe il pajfaggiòi 
M Dirai 
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Dirai; che tu di Malaga trahefti Ma perche indugio , e de i futuri affanti 

Con le luftnghe tue gente lafciua, I diletti prolungo i i miei penfieri * 

E che pofeia ad opprimerla fcorgefti Venga , e porli mine , incendi , e danni 

Da Fonde tempeftofe Orgonte d nuaj? A' ìa gente Chrittiana il RjdAlgteru 
Che tu ahtf/h la face • e tu il mottetti Così dtjle Hidragorre , e / ciolfe i vanni 

jt Malaga portar guerra fùrtiua ? Ver/o Orgòte^h' aduna armi , e Guerrieri 

Che in schiara <C Vrbate al Hj d Algicri In Malaga per dartofto , che p'-Jfa, 

Conducetti m foccorfo i fuoi Guerrieri* Fedele aiuto à la Città percola . 


Dirai , che per tuo meg^o indi efpugnata 
Malaga fi * ridotta al Hjcgno antico} 
Ch'iui d Spagna giùgèdo baierà l'armata 
Del potente Seriffo il porto amico? 

Lo dirai ; ma che prò fe di Granata 
Efpugnajfe le mura il Rjl nemico i 
Vane le glorie tue , gli ftudtvani. 

Se ne Copra maggior vinto rimani. 

fin colpa tua,fe la Città fi prende , 
Toiche tu fofti à cufiodirla eletto , 
titilla vai ciò, che fefli ; il fin s'attende; 
Cento merti cancella vn fol difetto . 
Dunq ; fegui Hidragorre , arti più borrede 
Troua in fauor del popoltuo diletto ; 
Tartifii, e con immobile defio 
Armati contro il Ciel, pugna con Dio. 

Chiamìfit prima Orgonte , e quando porta 
jt Granata fafialto il BJ Chriftiano , 
Guidalo inaspettata , e fagli f corta 
“Perche rechi foccorfo al tuo "Pagano. 
Vi poiytefii altre infidie>& buomo ejorta, 
Che da l'vfo ciuil viue lontano, 

I nemici d infeUar con l arti vfate , 
Moni 1‘ armi, gC incanti, e la bcltate. 

Non so quel, ch'auuerrd , che non mi è dato 
Del futuro (piar gli alti fecreti , 

Sajb d me fol di contrattar col Fato, 
E del C>el guerreggiar contri i diuieti . 
Vinci Dio , che noi curo , e fu beato. 
Tur ch'io tenti oppugnare i fuot decreti ; 
Godo di non pentirmi , e ne tee affo 
De t ingiurie del Ciel gsdo me ttcjfo. - 


tduggia l’herbe , e inceneri fee i fiori 
f horribil Moftro oue difpiega il voto, 
E Joffiando mortiferi vapori 
Infetta l’aria , e maridifce il fuolo . 
Verde il Sol tormentato i bei fplmdori ; 
Pallido è il Ciel foura il tremante polo; 
Gli afpetti lord atre influente , e fellema 
A' tal vifia irritate arman le Steli*-?. 

Come veggiam tra folgori , e tra lampi B 
Ne la calda flagion nube funetta , - 
Cb'offufca il giorno , t che fpauenta i capi 
Minacciando col tuon grane tempefla . 
Tar , che tremi la terra , e f aria auuampi 
A' queltborrida luce incerta, e mefiti; 
»/ il timor de la grandine nemica 
Languida i fherba, e pallida la J 'pica . 

Così pajfa Hidragorre , eal^J d’Algicrt 
In Malaga fenvd, che con g!i ai-menti 
Le biade aduna , & ordina le febicre 
Ter dar foccorfo d tardiate genti. 

Fra i timpani , e le trombe,e le b,mdicre 
Ver fa l'empio Demon fuc fùrie ardenti , 
E fi prefenta al crudo Orgonte auante 
D’eflranio meflaggitr prefo il fembiante. 

A rficcio hd il labro , e roffeggiante il volto » 
Di polue, e di fudar fparfaéla fronte , 
Anela il fianco , c r abuffato , e incolto. 
Con rauco fautllar parla ad Orgonte. 

S gnor, fùfii dal Cielo muan ritolto 
Del mar turbato d le minacc e^ fonte, 
E intuii , Signor , quitta Città prcndcfli 
Se qui di tue vittorie il corfo arrefti. 

Dal 
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tal paefc vicin nuoui Soldati 
Con follecita cura aduni lituano, 

Mentre affalendo i miferi afiediati 
Cui gli vince, e gli opprime dfjx pano. 
Vanne, pria, che da lui furto cfpugnati , 
Bafla folo il tuo ferro, e la tua mano ; 
Vn folo Orgonte à liberare i Mori 
Val pii , che cento fcbiere -, à che dimorfi 

te faffediato Fj nuntio à te vengo 
\ Ver htuocar la tua potente aita 
Hor , che mtefo Ferrando il tuo difetto 
Con [affollo preuten la tua partita. 

Te la mcjla Città , loppreffoBjtgto 
Con altri preghi al gran foccorfo mito; 
Se pii tardi vedrai da qutfto loco 
fra le mura abbattute ardere il foco . 
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Tacque il fuperbo j e l’adunate genti 
Bjpltcaro d i fuoi detti, à farmi, à l’ami ; 
Tuonano i cani biffi in rauchi accenti , 
Suona» Caudati trombe in chiari carmi. 
Stimolando à partir gli animi ardenti 
Il Fj d' jllgier grida à ciafcuabe s'armi-. 
Già Jplcnde faria al faro , e già le fchiere 
Si raccolgono armate à le bandiere . 

Gli altri non men d' Orgonte in altro lato 
Dar affa infiamma al proffimo periglio , 
Benché vifto tnancarft ^irmmdo amato 
Sembri priua del core, e del coufiglio. 
Già mantfefla il fuo penofo flato 
Dimeffo il guardo, e muoio fo il ciglio % 
E par, che il volto afflitto cfprimer voglia 
Del torbido penfier [intima doglia. 



Segui, è gran Fj,C incominciata imprefa, 
E rifiorita le Libiche contrade , 

Che per te fol fù Malaga forpreft , 

Ter te foccorfa la I^eal Cittade. 

Jo del popolo affitto à la difefa 
T> condurrò p.r opportune frode ; 
Vieni , à Signor ; con ffettolofo piede 
Corra Orgonte à i trionfi, & die prede. 


Da che faina da fonde in terra fcefc \ 
Dar afa, il primo oggetto, otte ftvolfe, 
fu il fuo Armido, ma inuà f occhio diflefe 
JÌ cercar ti colui, che il cor le tolfe . 
Scon folata sii il hto effa fattefe, 

Hel vedendo apparir , mefìa fi dolfe ; 
Tur fifferfe, e fpeirò, ch'egli giunge ffe_t 
Tofio , ch'ai nuuuo Sol l'ombra cedcffe . 


Così parla Hidr agone, e fpìra al feno 
Del furiofo Fjè nuouo fiirore ; 

Occulto ferpe , c tacito il veneno , 

E di /degno, e di rabbia infetta il core. 
Spumcggiauano t labri, egli occcbi ardie- 
D' bombii tofeo , e d infernale ardore, (no 
E parca, che ne gli atri, e nefafpetto 
Minacciaffe Tifeo, fremeffe diletto. 


^{pparue il dì , fu Malaga efpugnata , 

E respinto il furor de la procella ; 
Giunte nel porto , e riposò l firmata t 
Ne comparile il gorgon , ne tua mutila „ 
Anelante, anfiofa , addolorata 
Lagrimò, folpirò fatta donzellai 
E, quel , che fi più grane il fuo dolorerà, 
Fù , che il doler fi à lei vietò Ibonore. 


Con fcmbiante si fier prorompe, e grida? 
Verrò , sù 4 farmi, à l ami, ò miei Guer- 
Fra i piglitele morti io vi sdguida;(riérì; 
Io v'apro à la vittoria ampi t fenticri. 
Chi teme, e chi di voi feorta più fida _» 
Tuo ne i rifehi bramar, cheiliti! <f jflgje- 
Supcrat:gl'indugi;andianne,ò prodi ; (rii 
Von chieggo alni compagni à ie mie lodi. 


Imprigiona il fuo mal dunque nel petto, 

E quel s'accrejce , e più ciudi l din iene. 
Come in angufla foce Euro riflretto 
Forz.a hà maggior , che ne l'aperte arene. 
Ture ancor di- trottare il tuo diletto 
Uudnfce in tanti affanni alcuna fpenef 
Et oue di Japcnie cita fi crede , 
Cautamente ne parla ,ic ne richieder. 

M a Ma 
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Ma poiché non intende , e non appare 
Armindo , ò di lui nuoua ; ejfa rallenta 
Il freno al duol , che con memorie amare 
Stimolando il defio Calma tormenta» 
Quindi fpeffo folinga in riua al mare 
Si trattiene, c'I penfier lerapprejenta j. 
Con imagim atroci in varia forte 
De l'atn ito gargon l'horrida morte , 

'Ah » dice a ; così dunque acque fpietate 
Sorde al pianto , d i fofp>ri, à'ie parole » 

\ Ne le cupe voragini celate 
L'alta belle^a, onde il mio cor fi dote? 
A eque , io bè sótti d voflro bonor votate. 
Che m voi r ipofi , in voi tramonti il Sole; 
Ma sò,cbe fe in voi morejn voi rinafee. 
Egli date in vn punto e tomba, efifces. 

Zaffa; il mio Sol con pii crudel tenore 
Tramontato in eterno in voi chiudete ; 
Cela Notte perpetuali fuo fplendore , 
Ch’era degli occhi miei luce, e quiete. 
Cechi miei trifii, e tu dolente core. 

Che rimirar , che rmaginax potete , 

Che non moUri pii grani i voftri danni ? 
C he non rendagli acerbi i voflri affanni? 

Se rimiro queflc acque, in lor veggio 
De le lagrime mie la rimembranza ; 

Il vento , che le sferra à quel defio, 

. Che tormenta il mio cor finga fperanga. 
Son quefli borridi fcogli al penfier mio 
Del lugubre naufragio afpra fembian\a; 
Staffi fi il guardo in quefte immenfe arene ; 
Il numera vegg’ io de le mie pene , 

Sino il Ciel mi fi guerra; ò quanto metta 
Terme (orge nel delta Notte! e quella 
Del naufragio crudel Notte funefla 
Tur troppo mi rimembra ,e mi flagella. 
Se nafee il dì , nel Ciel punge , e molefia 
Il dolente penfier , l'Alba nouella 
Mancandogli nel Sol lucido , e vago. 

Del perduto ntio Sol la bella imago , 
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Infelice Dar affa , onde hauer puoi 
Chi folleui il tuo mal, chi ti confile. 

Sene laure , e ne (acque otmè t annoti 
Se del Cielo, e del Mar il cor fi dolc i 
Se la Notte raddoppia i dolor tuoi? ' 

Se le tue pene innacerbifcc il Sole i 
Ah fi non hò rimedio in fiat vincoli, 
"Placherò con la morte i miei tormenti . 

Vanne, e mori Dar affa entro d quell acque. 
Che fin del tuo bel Sol nmuo ricetto ; 
Felice re s'haurà doti egli giacque 
Il cadaurro tuo fipolcro eletto. 
Vane;[olpuò l'mmenfo ardor thè nacque 
Da i begli occhi d'Arnudot t’aifeil pitto, 
Spcngerè il mar profondo ; ogni altro loco 
Sarta termine angufto d si gran foco. 

Ma che tenti Daraffa? ah non concede. 

Che per via così breue efebi (Tafanili, 
L’honor del {angue tuo, de la tua fide. 
Che per te rifiorar J pera i fuoi danni. 

Se moriycht non parìa , e chi non chiede 
La cagion del morir* deh, fe condanni 
A morte il corpo fialetlmen non mora 
Con tuo danno maggior la fama ancor * 

M 

Sperò F Africa tua, [però tuo padre 
Fra i perigli vederti, e fra gli homsri 
Correr primiera , e difjìpar le {quadre 
Cingendo il am di trionfali allori . 

Sperò fentir de Copre tue leggiadre 
Èjfonar fino in Libia i nuota bonari; 
Uor che fia fi tua morte mtcmpefhud 
Lui di fp trarrla , e tt di gloria prtuai 

D’accidente sì reo varia cagione 
Porga è pur , che fi parli , e che fi dica, 

E gìd il titolo indegno d te s oppone 
Cf di folta, ò di vile > ò d'impudica. 
Ah non ofeuri incognito garzone 
Con oltraggio nouel tua fama antica-,; 

■ Soffri, e fe pur fei tu monadi amore 
Vini d lafptme altrui, viui al tuo honore. 

Soffri , 
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Soffrir e Trini Dar affa , e teco viua 
Ad onta del rigor di fredda morte 
La fiamma del tuo amor , che fà sì Trina, 
E quanto piti vietata arda più forte. 

Se (fogni ben, (fogni piacer ti priua, 
Già non pitrà negarti inuida Sorte, 

Che Idolatra fedel tu dentro al core 
Ho vagheggi il tuo Armindo, e nò udore. 

Così folleggia ; e dal Gnerrier metallo 
Inuitata con gli altri al gran foccorfo 
D'armi negre fi vefte, e (fvn cauallo 
Treme,qual negra Pece , ofcuro il dorfo. 
Già colorito il Ciel vermiglio in giallo 
Febo per l auree vie sfergaua al corfo 
I fuoi dettrieri , e già crefceua intorno 
Da gli aneliti lor nutrito il giorno. 

Sbando lafciato il fido Orbante m cura* 
De la Città forprefa il PjdAlgierca, 
Ter dar foccorfo à t affidiate mura, 
Verfo il Campo Chriftian mofie le fchiere. 
Segue Hidr agone , e d vna nebbia ofcura 
D’ ognintorno circonda armi, e bandiere j 
Siche non affettato, e non veduto 
Qrgontc i la Città giunga in aiuto . 

Vor mentre il rio Demon daqueflo canto 
Inuifibili altrui guida coftoro , 

Le machme# i penfìer comprende intanto 
Del nemico Ferrando il popol Moro. 
Vanno innanzi al Tiranno et fi don vanto 
Di fchemir le fue forge , c'I fuo lauoro 
I più forti Guerrieri , &■ egli gode 
De l offerte , e ne rende eprcmio»e lode. 

Sguinci pen fa , e tra fé vari argomenti 
Troua per foficner la nuoua guerra; 

E con ordigni nuoui, e nuoue genti 
Le machine rinforga , e le vie ferra • 
Alga di quà di là torri eminenti 
Oue manco ficura era la terra ; 

Di/pon guardie , e ripari , e d' ogni parte 
Contro d nemico oppone il fito, ò Carte. 
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Come talhor ,Je con fuperba faccia 
Sfinn alga il Tò foura le riue antiche, 
E con horrido fuon firage minaccia 
A' i verdi prati, e à le dorate [piche. 
Il cauto agricoltor corre , e procaccia i» 
Impedir, fuperar fonde nemiche 
Opponendo di olle , e pietre , elegni 
Al Tiranno de i campi alti ritegrù . 

Così del fiero affatto il PJ Vagano 
Frenar procura C impeto, e'I furore j '* 
E doue èitloco alpcjlre, e dotte è piano. 
Cautamente prepon Carte, e’I valore. 
Già richiamaua il Sol da COceano 
Con la fquilla de laure il primo albore, 
Egliaugellctti garruli, e tafani 
Confecrauano al giorno ninni fefliui. 

Quando à cruda tengon trombe guerriere 
Quinci i Chriftian t, e i Mori indijuegharo , 
E tutti <fogni lato à le bandiere 
Tedoni, e Caualier fi r adunar o. 

I gridi, e' l fuon de le feroci fchiere 
Altamente d'intorno armi intonaro ; 

E rifpoje da l'horrida forefia 
Con tcrribU rimbombo Eco funefta. 

Già fono è il gran Ferrando, e già comparte 
L’efercito, e diflingue il modo, e t fito; 
E trafeorre opportuno in ogni pane 
Facondo nel parlar, nel volto ardito. 

E qual faggio teftor , che con bell arte 
Guida i vario lauoro il filo ordito. 
Taf egli à vari vffici in varie guife 
Collocò le fue genti, e le diuife. 

Di tri f quadre dittiate à la campagna 
Lafciò quei d Aragp, Mure ina BifcaglU» 
Ter che da lor Ce finito rimaglia 
Difelo allhor, che la Cittatc affaglia. 
Quefit à fin fifa doue il Dauro bagna 
Con limpide acque il monte,c la bo (caglia. 
Ter comando del \i volgonla fronte, 
Toicbc fol da quel lato ei teme Orgontc. 
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Col drappel , che nomato è di ventura , 
Trafcorre in ogni parte il I^è veloce j, 
E conforta i Soldati , e gli afficura 
Col volto , e con l'efempio,e con la voce . 
Nc/ giro, egli dicea , d'angufte mura 
Ecconi,ò miei, l’empio Tiranno atroce, 
Che prouocare in tante gfùfe ardio 
L'armi del vofiro , Tira di Dio. 

Mendicate , e punite, ètnici fedeli % 

Del barbaro fellon la rabbia infuna * 
Che con tormenti bombili , e crudeli 
fi di Martiri ognor ftrage inhumana . 
Cridan quei Jpirti eletti, e fin dai Cieli 
Chieggon vendetta à la pietà Chrifliana , 
Sà dunque, e ferro, e focojnccdi, e jiccmpi, 
'Poiché pietà Vincrudclir negli empi. 

Cià fon mille anni, che de lafpra forno., 
Soffcrfc il pefo, e la cerulee altera , 
Chél giogo vniuerfil ] degnò di Rjima^, 
Soppofe al vii Tagan la gente iber/tj. 
E quella , che non mai vinta, ne doma , 
Già contrasti con Tequila gucrrcraj 
De [ inumo Fjmtano , hoggi al fuo \cgno 
No può fcioghcr de’ Mori il laccio ìdegno? 

Ah sì potrà ; non vuole il del, che vada 
Tiù di fue colpe il fier Tiranno altero; 
Sì per la voflra man gtufi'i , che cada 
Suclto dal fondo fuo Tmgtuflo Impero. 
Già su l empia Città [bornia (pad a 
fibra il gran Dio vendicato}' feuero 
Di tanti oltraggi , onde oflinatii Mori 
Imtaro a i lor danni i fuoi furori . 

La giuflitia del Cieì dunque cjfeguite 
fot , ch'elettigli. fifle d carità imprefu ; 
Le turbe Saracine egre ,; e Jmarritc 
faranno incontro d voi/breuc difefa. 
Ite , il Ciel lo cqmandj. , ne , affilile ; 
S'aprano i muri , e la Città fu pre fa ; 

. Et aferiua ogni lingua/, & ogni in cbinfìro. 
La libertà di Spagna al valor vofiro . 


Qui tacque il gran Ferrando# i cori accefé. 
Di feroce defio co' detti alteri , 

E foura vii erta il Sacro Piero afeefe, 

E benedice i popoli Guerreri. 

1 nuocando dal Cicl ne Tolte imprefe 
L'onnipotente aiuto à i bei penfieri; 

E mentre ei prega Dio, di doppia luce# 
Al fembiante , e d la porpora rilueej. 

Con deuoto filentio in atto pio 

I Soldati afcoltar le facre voci ; 

Et al nome ammirabile di Dio 
GenufltJJi inchinar l alme feroci . i ; 
£ tofio, ch’egli tacque, e else formo 
Le cerimonie fue, for/er veloci ; 

Quindi rotto il filentio in ferì carmi 
Ejplicaro le trombe à Tarmi , d Tarmi. 

,/ ipplaudon tutti al generofo inuito 
Con vibrar Tarmi, e con alt^arlcgidai 
E volgono concordi il piede ardito 
ji trionfar de la Citiate infida . 

L’ef creilo è diinfo, onde af) àlito 
Sia da due lati il muro, e i primi guida 
'Armante dAghilar , gli altri conduce 
De T antica Sidonia d mfbil Duce. 

Come gonfio per ghiacci, e tieni fciolte 
Da la nuoua flagwn sù il giogo alpino 
Porta per doppia via Tonde raccolte 

II Tebro d guerreggiar col mar vicino. 
Così per doppia via Tarmi r molte 

. Preme il popol Chr.fiiano il Saracino ; 
Et infiiltanao d la nemica Terra 
Doppio afi alto le mouc ,c doppia guerra. 

vii Duca di Sidonia inuerfo il monte 
Il feroce Almanfor contraila il paffo ; 
E dal lato del pian rcfpmge Armonie 
Col forte Ofmm [indomito Agramoffo. 
Come il core d le vene, di riui il fonte. 
Il I^è fld in me {go , ci popolo pai bafio 
Opportuno colloca , e ne i perigli 
I foccorfi difpenfa, & i configli. 

Con 


CANTO 

Con le machine intanto à Calte mura 
Si appropinqua Fefercito Cbriftiano; 

B f nettando allontanar procura 
Da » fuoi ripari il difenfor Vagano . 
Già di jlrali atra nube il Cielo ofcwra. 
Onde pioggia fgorgò di /angue fiumano; 
Già volan da le nachinc pii grani 
Gli afiri macigni , e le ferrate traui . 

Da mobili ripari tran coperti 
Quinci i Cbrijhani,c i Mori idi dal muro , 
Onde in parte fottratti ài colpi incerti 
fendono il faetrar manco fictiro. 

Ma' già sù il foffo arrubino /coperti 
Gli affalitori à paragon più duro ; 

E già di pietre , e d'arbori , e <t arene 
1 {/pieno il fòffo eguale al pian diuiene . 

Giunge alìhtr F ariete » e s'auuicina ,■ 

Jt l lè mura oflinate, e'I capò abboffa , 
£ colando con fronte' adamantina 
Le fuperbe pareti apre , e'ffacaffa. 
Corre il popol Vagano , e- la mina 
.Altri fojhene, e nulla aperto-laffa; 
filtri cF halle , di pietre , è di quadretta 
Mone contra i nemici alta procella. 

Tiomba (Fborrida calce ardente pioggia 
Sù la gente Chriftiana , e piómba ancora 
Di bitume , e di golfo in varia foggia 
Fiamma , che dilatata arde, e diuora. 
Vur'clla non p attentai al muro appoggia 
L' apparecchiate ( cale , e fi rincora 
vèl pcrigliofo affatto , e ognun piocura 
"Primo Jalir sù le nemiche mura. 

Sale il primiero , e quei , che fegue appreffo 
Lo {limola i falir con dura forte , 
Poiché vn colpo obi offende, e finge fpeffo 
nel precip itio altrui la propria morte . 
Cadono d monti , c rumando opprefio 
Confiifo col più vii giace il più forte; 
£ fi veggon fofi pra in varie guife 
Genti morte, armi fparfe,e fiale meife. 
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Il romor di chi grida, e di chi fere. 

Il rimbombo del ferro , e le per coffe , 
jlffordan tutti , e già le mirra altere 
Son del /angue comim tiepide, e roffe , 
Si rinforza l’ affatto, e nuoue febiere 
Succedono à la pugna , onde rhnoffe 
Tur le primiere , c d'altra parte i Mori 
Vjfpingono dal muro i lor furori. 

' Come in torbido mar talhor fi vede, 
Tjtffahr Fonde irate eccelfa balgaf 
Che queftafi ritira, e quella riede, 

E Finta fi difierde , e Falera mcalga. 
Lo fioglio immoto à i colpi lor non cede. 
Et inuan combattuto il capo mnalga. 
Godendo di vedere à le fue piante 
De la rabbia del mar le fiume infrante. 

Così nel J aldo infuperabil muro 
Dira fi frange, e [impeto fi fiegga 
De Guerrieri Cbrifliani, e piùficuro 
Fatto à fai prouc ilSaracin gli fpregga. 
Ma non teme il contrailo iniquo, e duro 
M periglio maggior la gente auucgga, 
Sù la cote del n/cliio agtigga l'ira , 

Dà nuoui affale i, e à la vittoria afpira. 

D'vn Tempio, che forge a fplendido, & alto 
■Inmeggo al Campo, in sù la torre afeefa 
Era Ifalelta , oue del doppio ajjalto 
Diti aita fi ve dea Fafpra conte fa. 
Quinci tinta fiopriad'borrido / malto 
La Città combattuta , c in vn difefa; 
E la morte feorgea fanguigna , e meflaa 
Spiegar de i fuoi trofei pompa fùnefia . 

Le più illuflri di Spagna, eie più belle 
C'ircondan la lucilia, e quindi al carena 
Di quei, che combattcan nuoue ficellcj 
Spirano d'ardimento , e di valore . 
Tolte da quei bei rat forge nouelle 
Corron effi oue il rìfcbio craunaggiore ; 
Voicbe fi, mot non è , clic non fia tardo 
In paragon <F vii amor ufo /guardo . 

Anto- 
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dintorno di Fonfeca era primiero 
Fra i miniftri più fidi i la Ibernai 
Huom,cbci piùfirefcaetà J> le Guerriero 
Lode merlò d ardir , di difciplaia . 
Quelli allhor d ogn intorno al Capo Ibero 
Gli occhi volgendo , e àia Città vicina , 
Scopria de la battaglia i vari euenti 
ji la \eina» e à f altre itti pre/enti, 

ledete , egli dieta , come veloce 

Hermante Mauleon corre à le mitrai", 
E come con lo {guardo , e con la voce 
Motte nei Sar acini alta paura. 

Ecco afeende vna {cala , ecco il feroce , 
Che giunge (orna i merli , e che procura 
He la Città lanciarfi,econ la fpada 
1 difenjari intorno apre, e dirada . 

2 Mirate là quel Caualicr membruto , 

Che mone contra lui rapido il paffo » 

X porge à i difenfori amico aiuto. 
Quegli è H forte Vaga detto Agramafio « 
Ecco Hermante dà lui {piato, c battuto 
Cedere alfine , e rumare al baffo ; 

Ecco , che nel cader tragge con effo 
E la {cala , e color, eh' erano appreso . 

Quel, che à piè de le mura erge la fàccia, 
E {cote la gran lancia , e Calta fronte > 
E con ternbil grido i [noi minaccia, 
g gli affretta à Caffalto,è Tinamonte. 
“Piombandogli sù il capo alfin lo caccia 
Entro il fojjò à giacer parte d'vn monte 
É ilpoffcHte Almanjorre autor mi sib 
tu quel gran colpo d làrmufr à le niibr . 

il Conte di Saldania è auel , ch’ardito 
Scala di cento gradi al muro appoggia > 
E rifpinto non i , non è impedito 
Da la grane di {affi borrida pioggia. 
Gtà con la man fi generoso imito 
A' gli altri* e sù la cima inuitto poggia} 
Ecco poi , che del merlo, à cui s'affcrr a, 
“Parte Ji fucile, ornici minerà terra • 
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Ecco Siluio Padiglia , il quale afeefo 
É foura la metà del fio camino , 

Già rotta dal fouerebio, e grane pepi 
La {cala, in giù ritorna à capo chino. 

Il Conte d’Alagon giace dijflefo 
D'ù colposi) egli hà dato in {ròte Ofmino ; 
Ojmmoèquel, che darmi verdi ornati 
In atto Ji ferire bà il braccio algato* 

Vedete , che daini caie pércoffo 
Guglielmo di Mejpa , che già falito 
Da le difefe i Mori hauea rimoffo, 

E fcrmaua si il muro il piede orditói 
Gafparo di Ageuedo ecco nel foflo 
D'vn colpo dAlmanfor piomba ferito; 
A Gaglioffo vna Jaetta paffa 
Il braccio deliro , onde la pugna ei lofio, 

Vdite qual romor da quella parte . 

Tuoni per l'aria, ecco Altabrù gagliardo 9 
Che sì rapido corre al fiero Marte , 
Ch’ai palio il corrìdor vola più tardo , 
Ei le troni , e le pietre , e l’armi fparte 
Ardito (pregia , e col feroce fguordo. 
Onde fiamme di horror crucciofo amento , 
Sin dentro U muro i Barbari Jp menta*. 

Quella pur' hor da i Sar acmi algata 
Le mura à fiancheggiar Torre vicinità 
Di fafcinc , ò di galle ecco crollata 
Dal braccio poderofo in giù ruma • 

Cade foura di lei la gente armata* 
Cb'à fio difefa il Hji Vagai deliina; 

Ó quanti ceffi , ò come m fc dclufo 
Giace il mifero ftuol mijìo , e con fùfoi 

Vedete , ch’Altabrun veloce afeende 
Sù le mine, e sù i Guerrier caduti; 

E giunto m cima e tronca, e fora, e fende , 
Et altri lafcia cfìinti, altri abbattuti . 
Il vulgo Saracm la fuga prende 
Al fier fembiante , à i colpi {noi temuti; 
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Tda fi metà Agramaffo, e glifi oppone, 
£ fi accende fra loro afpra battaglia; 
Sdubràn fiamme te fpadè ,e il paragone 
Laprefie^a,cl furor non ben' agguaglio. 
Gii non fi può\ne Chorrida tendone 
Veder chi di lor ceda, e chi preUagfidt 
Et ancor non inchina à parte alcuno 
Ve Ut pari virtù pari fortuna. 


decimo; a* . 

• • ?• a ^ , r t, \ * % 

Antonio di quii duo volea feguire, 

E degli altri Guerrieri , » caft duri . 
Ma con alto romor ruppe il fin dvre** 
Horrido fuon di trombe , e di tamburi, 
Veggon di cieca polue indi apparire 
■ "’Verfo il lato moneta munii ofeuri; 

E donde bagna il DauroU bofeo piatito 
Sento» mltiphcar gridi, e tumulto • 
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'ARGOMENTO. 

Mone guerra' improuifa il forte Orgonte 
Mentre Granata il gran Ferrando atok» 
Che. del crudo African riuolco a J’onte.. 
Fi d’egregia virtù proua immortale': 

Giù nel pian fi combatte ,c sù nel monte» 
Mi de’Criftiani alfin lardir prcualc. 

> More' il '-fiero Vracane * fi' ne.'Jè'.murà". v, 
Darafla innamorata entrar non cura . 
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canto vndecimo. 



Sunto à vifla del Cam - 
- pilifero Orgonte ', 
E de hfidto il gran 

rtmbombo vdito, 

; v , \ • 

Soirrife ,erìceuè con 

lieta fironiu 

De la Strage vicina il crudo invito . 
Quinci girò doue tra il bofcO,e'l mónte 
iajcia il Dauro feorrendà aperto il fito,,- 
© nde pofla per vìe fpedite, e piane. 

&a le {palle ajjalir le Tende Hìjpanel 

Non sì tofto fi accefe arida paglid 
Del rifleffo del Sole al vitto ardore , . > 
Come al fimo , al tornar de la battagli ig 
In vn punto avvampò dOrgonte il core . 
Vibra la deftra man grane zagaglia; 
Spira il volto feroce ira, e terrore i 
E fui lampo nel moto il Rj gagliardo 
Tuona col grido, e fulmina còl gftardq* 


Le fue genti dtuife, c la primiera ( rd. 

Squadra al forte Vracane appoggia m eu~ 
Che p affando fra ilbofco , e la riviera 
De' le biade condurre entro le mura. 
L'altra è 'data à la vergine Guerriera 
Ter la via, eh' è fra il Dauro re la pianura; 
Ei col ter^o fquadron dal lato manco 
L'ejeràto nemico vrta per fianco. 

I 

Quando fpinfe U defirier,parue , che foffe 
Svelto dal baffo fondo vn’alto fcoglio ; 
Torve (eccelfo Olimpo allbor,che il mofie 
L'empio Titan contro U celefte foglio. 
Ve lo fluol djtragon primo ei per coffe. 
Che primiero fi oppofe i tanto orgoglio, 
£ tré morti abbattè con l'haiia fola , 
Duo nel ventre feriti, vn ne Ugola . 

Quinci fttinfe il crudel thorrida fpada, 

E fi mife À ferir tra t altre genti; 
Ejrntpe le file , e gli ordini dirada , 

Et affronta piti lieto i piò valenti . 
Tar, che tutto foffopra il Campo vada 
# jC i vari gridi , i i bellici frementi ; 

' Tv interrotto à tal Juono , à tal mina 
dintorno, che parlava à la Bjina. 

Il 


O'A N’T <? >fKD E* C'I Ma: 


Si drappella . Africa» dietro à quell empio 
Corre ardito d le fìragi,&d i perigli , 
Quat di' vecchio Leva moffi di' 4 empio 
Corro» ingórdi igiouinetti figli'; >\i vi 
tic la fpiaggiaMemea con duro, fcemplo 
offa m&U omelie à vi sognai sr gli artigli , 
Spira à l audace prole il genitore • \ 
Con emula virtù pati furore . • \ : ' 

Giunge Tiero di Luna il 'Capitano ' 
De lo ftuolo nemico, tl qual s'oppone 
V iafialto , al furore del Pagano, 

. E comincia fra torà afprè tentone. . 
Ma ivn fèndente U Óauahcr chrifiiano 
Colto dal Saracin lafeiò 1‘ arcione , 

'E nel collo ver gUtiomcri ferito • 
Saura il terre» precipitò Rordiiò, 

I 

Caduto il Capitan cadila freme, 

E la virtù ne la confùfa gente ; 

Senga ritegno il Qjì fjglgier la preme 
tome fciolto maflin greggia innocente; 
Mtu abbattuto , auri ferito geme; 
filtri ft nutor fotto il deftrier poli ente ; 
jirim,f(juadte,e badicre vrta ,e dìjirugge, 
« -E folate non bd fe nèn' ehi fuggi . i 

Il Juperbo jirideo , che per te foro • 

Viè più , che per valor, noto fi rende. 
Con la ricca armatura b#eftfi'\l'<rri> 
Era ipiù chiari Guerrieri adorno frlende. 
jC còftut fi riuolge il crudo Moro , 
Offre jfrideo rifeatto , ei non Tot tende; 
El fère dvn rotte [ciò , onde vermìglio 
Ejfia del caldo fangue il feffo cigliai 

Il giouinctto V Ionio, & quaf folca 

Turbar cacando i bofehi , e la campagna, 
E ciré brama dbonor condotto bouea 
Tra fcbicre armate d liberar la Spagna, 
Cade fucilato , e mentre egli cadea '■ 
Del fuo folle defio fico fi lagna , 

E dona al ferito fuo, che gli era 4 lato, 

■ Il fuo can>cbe ut mal pùto banca lafc tato. 


Sdcgnoffi con immoto Egeria il biondo, 

E per darle marcir venne d la guerra; 
Vibrati fino crudeLdi fangue immondo 
Il dMgjtrj, e cantra lui fi ferra . 

F aliati-colpo priruter , non già il fecondo. 
Che piagar onci fianco il getta interra, ; 
E cadea4o.il mefihm beficnmua dimore. 
Che fcbtrg* sondo fregna , O" a fi moie. 

Odiò de la frperba afrra conforte <i 
La dura compagnia Fjc caldo afflitto ; 
■"£ tra l'armi cercò miglior la forte, 

E nei Campo Cbrifiian fece tragitto 
- L’vccife Orgonte, et riadattò fa morte, 
. Mentre fonar a il terre n Ungula trafitto, 
■“Poiché .da la confitte alfiiilo /doghe ; 

■ Tanto è più del morir grotte la moglié. 

Tal cm horrida firage apre ,efracaffit 
Il popolo nemico il l^è d' Mgier e* 

Et al guardo feroce ouunqne ■ pafla , 
Non che al ferro crudcl,fuggon le fihiere, 
■■'Ne men prefia di lui corre Daraffa 
Ne la gente di Marcia, e vccide, lefcre 
. Dopoché con U lancia hebbe atterrati 
. Duo Guerrieri nel petto ambi pagati. 

De la fra fihierd il Capitan Fafardo 
Vifio il crudo macel fpmfi ildcftrierq, 

* E con grido Juperbo » e fiero (guardo. 

Il fi affino amftò, ruppe il c,m,ero. 

Si rtuolfe C ardita à quel gagliardo , . 

E l minacciò con vn fembtante altiero ; 
Tofio vedrai fi più ficuro vada 
Il colpo di tua lancia, à di mia froda. 

Tace , e tira vna punta, e'I grane feudo , 
Cui doppia ricopri» ferrata crofia. 

Fora , & oltre pafiapdo 4 ferro crudo 
Spegna la maglia , e la coragga oppefta, 
Siche penetra alfin. nel fino ignudo 
Tra U mammella, e la finiUra tofla ; 
E per le frolle vfccndo apre dia vita 
Con fatigli inofa via doppia fvfiita. 

N 3 Volle 
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Volle Ermanno al Canalier cadente 
-Porger con la finifhra amico aiuto* 

Ma glii tronca la mano , e parimente 
Dal brando Sor acuì giace abbattuto A 
Confort aua Atgtion [afflitta gente 
A vendicare A Capitan caduto ; O 
Giunfe Daraffa , e gli forò la gola , ì d 
Onde [anima nfcì con la pania, ' ) 

Del colpo micidial -vifio A furore .i i W 
Arimandro agghiacciò dalia paura t 
Vuol fuggir , ma sì lento è A corridore. 
Che latrina colei per Jua ventura, .i 
Hauea qucfii nel collo ampio tumore. 
Che cade in si [orecchia > e vi s indurai 
lo taglia A ferro bofiile , ont ei rifatta, 
•£ prtud la Fortuna à [arte, human*. 

Si era intanto Vracane in largo giro . ; 

jf la chiuja Città fatto vicino, 

E per yie, che più facili fi offrirò,' 

Jl foccùrjo portano al Saracino . . 
Quando giunfe % t interruppe il fuodefirù 
Con feroce Alerone il Bifcagfino; \ 

£ nel punta medcfmo* l halle, < gfi archi. 
Di qud di là furo abbafiatc, e /carchi, 

Alerone, e Vracane ambi primieri 
D’ambe le parti corfero à fenrfis 
Ejupptr le dure lancici duo Guerrieri , 
£ nelmegzp de [elmo amboeolpirfi. 

Si "urtarono i caualh ,ei Caualiert ; 
Tante U Citi rumar, la terra apnrfi; 
Al reciproco -urtar nel tempo ifieffo 
i defitteti , e Guerritr caddero appre fio. 

Appena i duo Campioni A fuol toccaro, 
Che per orgoglio, e per furor più arditi, 
A la nuoua tengon s’apparecchiaro 
Da i caduti iefirieri in piè faltti. 

Ma da molti Guerrier,ch’iui arriuaro 
Jn foccorfo di lor,ftro impediti j 
Crebbe intorno la gente in ampio gito, 
£ sù nuoui dettneri ambo /altro. 


Stringe la fdmitanra il fier Vagano , 

E fende il capo d Serpidone onoro, 
i Cui per fottrarlo d la nemica mano ' 

Le ricchezze, e i tefor nulla gtouaro. 
Storditi rmersò d vii-erto al piano 
< L’accorto Ar delio; e ì nobile Ademaro 
L'homcro deliro d Calamor diui/e, ' 

E la finittra d Fiorisco reci/e. } 

Tur lo Buoi di Bifcaglia il fuo furore o 
Immobile foflicHe , e non gli cede ; \ i 
, Ve pauenfa la morte, e doue rumore 
Con intrepido cor l'altro fuccede , » 

v Intanto gira A bofeo oue minore t ; 

Il contratto nemico oppotto vede \ 
Torto de gli africani , e dia Cut aie 
Con gfi armenti fi accofta* con le biade. 

Conobbero in Qr aitata U Hji dMgieri 
Al primo infulto,dle primiere gridai 
Onde h’ e/con per lui nulle Guerrieri 
Co Ofminou Almanfor, che ne fon guida, 
Ver,\afpri , e malagevoli fentien 
-, La valle circondò la turba bifida, - . 

£ nelbo/co incontrò le prime genti 
Che venutn con febiade* con gli armiti , 

Accarezzati, e con amica /corta 
Jnuiati ccftor ver/o le mura , 

Defio di gloria t duo Gucrrier trafport*. 

D’ Vracane in foccorfo à la pianura. 

Non efeon mai da cauemofa porta 
Si tofio àfare il mare, e [ aria ofeur. J , 
Duo venti , che con horrida tempcjutai 
Crollano intorno i monti ,e la forefi a , 

Come ] pinti da [ ira i duo Vagoni 
Volato ad affalir quei di Bifcaglia, 

E fèr lofio apparire d le lormam 
Inuti l: d. fefe t piaflra , e maglia , 

Non /offerirò i miferi Chr fiumi 
L’impeto de la nuoua afpra battaglia g 
Ma, qual debil riparo d tirbii onda. 
Cedettero al furor, che quoti inonda^. 

Cosi 
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Coti ancora ccdean da Coltra parte 
, jLl -valor di Dar afta > à quel ef Orgonte, 
i Di Marcio, e ijtragon battute , e /parte 
le genti ,.cbe tra lor cadeano à monte . 
Frdgh borrenti i fpettacoli dt Marte 
Trionfando lo morte alfa la fronte, 

£ gode ne i lamenti , t lieta fembra 
jfl {angue, fparfo ,à le troncate membra. 

Gii nel Campo Cbrifliarto era affinato 
De la fera tcngpn Colto remore', 

, Voi gtunfero i meffaggi , e in ogni lato 
. Sparsero ne le febiere il nuouo horrore . 

Corfe primiero il gran Ferrando armato 
t Oue U grido , e'I tumulto vdia maggiore, 
E, poiché feppe il tutto , al gran periglio 
Dii rimedio opportun, faggio confìglio. 

Il Duca di.Sidonia d delira àmia 
t Contra Vracan per la vallea pià bafia; 
, Et al fòrte u tghilar moftra la via 
, Ver la fmiflra à raffrenar Daraffa . 
,0«e tutti atterraua , e tutto ardia 
Il Bj <tMgiert,cglt medefino pafìa, 
È /prona vn arrider Itene qual lampo. 
Che col rapido pii diuora U campo. 

Il Duca fjtlua d /ottener rimane 
yerfp le mura il popolo nemico, 
Mentre per feparar lami Cbnjhanc 
Mandi nuouo foccorfo al l \jtge amica, 
F\infòrga onci temea Ciré Vagane 
Con ruteni difenfori il vallo antico j 
E diuide, e difpone in vari lati 
Con maturo dtjcorjo armi, e Soldati, 

Intanto il gran Ferrando era vicino 
*il loco ione Orgonte i fuoi di/caccia, 
E trottando color , che al Saracino 
Volgean le /falle in gui fa tal minaccio, 
Oue /campo cercate ? d qual camino 
le fperanre volgftci e chi vi cacciai 
Fermate almen ; pen r atr almen da cui 
Euggae voi i mietile almen colui • 

V K* 'Z'~ 4P • 


É quegfi vn mafiiadier , feccia de i Mori, 
liuegjp fra le ciurme , e fra i cor fan; 
Di cui fon primi ttudi , e primi bonari 
. Scorrere i liti, e depredare i mari. 

Ite , e f offrite pur, che vincitori 
I barbari nemici i gli empi altari 
Offran del voflro Bj le fpoglie opime ; 
Ite, il popol fi Jalua, il & fi opprime. 

Con quefli detti egli dtflò nel core 
De la gente Jmarrita ardire , e /pene, 

. Qual per nuoua /attuila antico ardore , 
Che fopito parca, maggior diuicne. 

*4* la timida man toma U vigore, 

E toma il 1 angue à le gelate vene ; 

Et ognun dietro al Bj, che gli precede , 
Siegue la /corta, e à la battaglia riede. 

jtbbattè con la lancia il gran Ferrando 
Sei Gucrricrryuattro morti, e duo florditi; 
Voi firin/e rotta l'hafia il fatai brando , 
E lafciò cinque efiinti, e tré feriti. 

S seguono gli altri ,ci barbari cacciandò 
Fugano quei, che dianzi eran fuggiti j 
E del gran Bjì col generofo efempio 
fan del vulgo Vagano borrido /tempio . 

Non degna di ghrar t innata fpada 
Ne la timida plebe il Bj poficnte. 

Ma fol con tiobtl ftrage apre la froda 
jf faitguigni trofèi dillujbe gente. 
Tal sii tcccelfe torri auuien , ebe cada. 
Non foura il baffo pian folgore ardente, 
E tal fuole Aquilone i graui infulti 
•4' le Quercre portar,non i i virgulti. 

direte, e Mufafer del Bj d'Orano 
Nipoti con Orgonte cran venuti 
Ver diuenòr tra il popolo .Africano 
In prona di valor chiari , e temuti. 

Da la fpada fatai del Bj Chrifliano 
Pur con piaga mortale ambi abbattati, 
E ti il duro terrea lafciaro ufficine 
La gioumetta vita, e tolta Jpemc. 

ligjra- 
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T grame di Marocco hauea figuito, 
Mandato da Seriffo, Orgonte in Spagna, 
•Perche /eco in Granata al fii fmarrao 
Trcfio aiuto prometta d la campagna . 
• He l'bomero manciù qutfit ferito 
La fcbtena , el fen di caldo f angue bagna; 
E maledice con querele amare 
Il fuo Signor , cbe'l fé pajfar il mare . 

Divide vna mafcella al fier Brangardo ,' (ri; 
Che il pregio bauea fra i più lodati arde» 
E tronca il capo d Foluiran gdgtiardo , 
Cbe il più faggio piloto era d' Algori, 
' Solca, fijando in Cielo Alarba il guardo, 
; Predir vari accidenti , alti mifteri ; 

E pure il fatai colpo ei non prevede , 
Che forandogli il fen morte gli diede • 

Così fd de i Tagani in quefio canto 
Il magnanimo I[é crudo macello ; 

- £ Armonie d'Agbilar percote intanto 
Seguito da Siluera il popol fello . 1 
S’ode mijh vn romord vrlt , e di pianto; 
Corre di J angue vn tiepido ruf cello-. 
Scena di morte è il campo, e tutto J, pira 
Tompc di crudeltà , trionfi d'ira. 

Al fulminar d' Armonie , e di Situerà ' 
Cede il vulgo mfedele impaurito ; 

E di Murcia lo Jìuol da quefla fchiera 
Ritorna d la battaglia muigorito . . 
A' quel furor la Libica Guerriera v 
Spinge il deShier veloce , el fèrro ardilo , 
E fd d'alta vtrtù gran paragone 
Con Siluera , else pròna à lei fi oppone» 

Adoprano amendue la forga , e Parte 
Nel parar, nel ritrarfi, e nel ferire , 

E fofpende etafeun tratto in difparte 
A‘ fimil vifta i propri cafi , e tire . 
Son le percoffe eguali , e in ogni parte 
Si Jcorge eguale indufiria , eguale ardire-. 
Tal valor , tal beltà giamai non Vide 
Sù il chiaro Temodonte il fiero Alcide, 


Non men cruda fratanto i la battaglia •** 
Fra il Duca di Sidonia , gir A Iman forre» 
jt cui mentre ccdean quei di Btf caglia 
In foccorjo de vinti il Duca corre. 

E fual fagace Capitan , che afiagòa 
Co vantaggi di guerra teeelfa torre , 
Tale intorno al Taganoeglifi aggira , 

£ l'arte vfando à la vittoria afpira. 

Ma fola ogni baldanga -, & ogni freme > 
He la Jua forga il Saracin ripone > • 
Spregia i vàtaggi,el ferro hofiil nò teme', 
E finga fchermo al fuo colpir fi oppoùe» 
Ei fetnbra COcean quandoché freme * 
jC l' ingiurie di Noto, e di Aquilone^', 
E con bortenda , e /fumeggiarne faccia» 
Le nuuole disfida , e il Citi minaccia. 

Mentre pugtwi cofior fiende diChr, fiumi 
Da OJmtno , e da Vracan ftrage fimeSla » 
E V alde , & Albomo\ge d le lor mani 
Vn trafitto, vn frenato eflmto refta. (ni. 
Cadono Eulaiiio, e AlcSdro i duo gerirne» 
Vn ferito nel collo , vn sù la tefia; 
Cedono gli altri , e i barbari feroci '■ 
Infultano col ferro, e coti le voci» 

In sì grane periglio ecco opportuno •; 
Ver trattener la fuga , e la paura 
De la gente fedel giunge Alt abruno» 
Che toltó si da fa/falite mura . 

Moffo al grave tumulto, onde ciafiimù 
Da la foff a correa ver la pianura. 

Egli , che combattea con Agramaffo, 
Lafiiò la pugna , e 'volfi indietro il pafio. 

Da la Città, che foggiogar credea, 

Vfato alfin 1 indomito Guerriero 
•Prefi vn defirur,cbe preparato hauea 
Ad ogni cafo vn fuo fedel Scudiero • 

E lo fpronò dove la pugna ardea 
Fra il popolo Africano , e fra libero. 
Et d fofpra tengon fatto vicino 
Vide tra gli altri il fuo male Ofmmo. 

\ i— 
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Poiché riconofciuto à più dzm foglio 
fi ebbe il rjualc, arfo il Guerrier feroce 
A la memoria de l antico Jdegno % , 

£ lo [gridò con orgoglioja voce, 
tnuan , folle garbane , hor fai difetto 
Volgere in altra parte il piè veloce. 
Non è qui per faluarti vn altra volta 
(S Idfelua intricata, òX ombra folta, 

Sorrifc Ofmino amaramente , e dijfc; 
fieni, che di pia man la morte afpetto 
Tria che veder *he vn altra volta offrile 
' Situerà per faluarti il proprio petto. 

La pungente rifpofta il cor trafiffe 
Al. fuperbo Altabrmfohcjl ferro fretto. 
Affale Ofmino., & egli al colpo crudo. 
Che gli [tende sù il capo, alfa lo feudo. 

Sembra tacciar, benché di tempra eletta^, 
Fragil yetro al gran colpo , il qual diuifo 
Il groffo cerchio* giù [condendo in fretta 
Fd cadere il crmier meg^p recifo. 

Si apparecchia veloce àia vendetta 
il.Tagan, che di [degno arde qclvifo, 
£ doue la zìifiera era difgiunta 
Al volto d' Àltabrun drtfga vna punta. 

Egli nm può, come ragione infogna. 

Lo feudo qlfar, poiché sì prefio arriua 
U ferro' del.Tagan , che il volto fogna. 
Irla si Icggter, eh’ appena U [angue, vfetua. 
Non cosi mai Tigre tfudel fi [degna , 
“Mentre de i figli il cacciator la priua. 
Come Àltabrun , che con [pomati labbia 
Forma in guifa di tuono zsrli di rabbia. 

La fpada con zm fulmine ruma 

Soura il capo d'Ófmmo , e fe il furore 
Non la torce a dal fogno oue deftina, 

Ei finita lo [degno , e quei l'amore . 
Stordito Ofmino in si Carciofi s inchina, 
£ sì prato riman d'ogpt vigore , 
Ch’apre le manià la mortale ambafeia, 
M la briglia abbandona, e’i brando lafcia. 
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Fogge ildefirier, che [ente ilf. cn difcioho, 
E porta Ofmm , che non hi fenfo alcuno, 
Fjxpido intanto il fogne , c d'ira folto 
Il colpo raddoppiar vuole Alt abruno . 
Morto cadeua O/min fe nera colto. 

Ma il feroce Vracan giunfo opportuno , 
Che il periglio d'OJmin v:flo lontano 
Toflo Volò contra il Guerrier Cbrifiianp. 

E Carriuò mentre col ferro aliato 
Folca colpire il giouane ftordito , 

. £ coltolo improutfo in ftmil fiato 

Gli ruppe C elmo , e lo lajciò ferito . 

£ sì gjraue difecfo , e mafpetrato 
il colpo d Vracan, che tramortito 
"Par , chi Àltabrun di traboccare auenne. 
Ma, fi a forte, ò virtù, pur fi ritenne. 

Non sì crudo giamai forfè il maflmo 
Contra il duro villan , che lo percoffe , 
Ne giamai sì crucciofa al peregrino, 
Che la calcò, la vipera fcagliojje . 

Come verfo Vracan,lafciato Ofmino, 
Àltabrun riuenuto allhor fi moffe; 
Freme di fdegio , e fparge in ogni loco 
Sguardi di tofeo , aneliti di foco. 

Gridaua il fieri meglio per te fe intento 
A depredar con mmr rifehioimari 
Di più certo’ guadagno eri contento, ■ 
Ne veniui à cercar premi più eh ari. 
flfiì non combatte il fauoreuol vento. 
Non qui vii ciurme , ò timidi corfari; 
fonie fpcri [offrire d la campagna 
Con egual paragon rami di Spagna ? 

Non teme i detti audaci ; e il fierfombiantt 
Frucone fofiiene il crudo affollo -, 

Si accende la battaglia in vniftante , 
E girano le fpadchor baffo , hor' alto. 
Cedono Carmi à tot percofìe , e tantcj, 
E già le riga vn rubicondo [malto-. 
Sembra, ch'ai balenar de i cclpi fitri 
Ardano in viue flammei duo Guerrieri’ 
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/> (jii i di là crcfce , e fi aduna intanto- 
Int.rrn > à i duo Campion gente nouelLc, 
Che turba tl lor contrafio, e in ogni canto 
Palano ad impedirgli hafte, e quadrello, 
Fermafi dunque , e fi ritira alquanto 
Trini j Altabruno , c ad Pracanfouella; 
Tu vedi come intempeftiua giugno 
La calca ad impedir la nofira pugna . 

quel bofeo à finifira , ori ioti addito » 
Hauremo à la tempo loco opportuno ; 

. E non fari nel Jolitario fitto 
jt difiurbar la nofira pugna alcuno . 
Diffe; e lodando il gentrofo muito 
Rifponde il Saracino ad Altabruno ; 

0' nel campo , ò nel bofeo oue ti aggrada» 
lo non cerco vantaggio à lamiajpada . 

Tacque ; e concordi i Canai ieri vfiiro 
Fuor de la calca , e prefero la via; 
Verfo il bofeo > e tant' oltre ambi feri giro 
Che il Campo , e la Città non fi fioprio. 
Trouano in mefgoal bofeo in largo giro 
Vn prato , che opportuno il filo offria , 
Quafi Teatro, al paragon guerriero» 

E quiui à la tenfon principio diero , 

Non timpano fuperbo, ò rauca tromba 
A' la pugna infiammò quei duo feroci» 
Ma comodale nubi U folgor piomba 
Spinti dal lor furor corfer veloci. 
Trema intorno la feluaàl Ciel rimbombai 
A' i duri colpi , i Corgoghofe voci ; 

Gli augei , le fere i le pcrcoffi , à i gridi» 
Lafciàn l antiche tane» e i cari nidi. 

Non così mai si le fonare incudi 
Col pefantc tnartel colpi frequenti 
I f ibbri d'Etna affumicati , e ignudi 
Battono à fabrear fulmini ardenti. 
Come l'armi Jpefgate , e i rotti feudi 
T rcotnno à vicenda i duo pofienti » 
i he fernet rtpof.tr , fetida vantaggio» 
F.inno di lor virtù degno par aggio. 


Sdcgnofo alfine il Saracm fercote ' * 

Sonra (elmetto il Cauatier Chrifiianof 
Sierici vacilla , e ne farcion fi fiate» 

Et accenna cader pii volte al piano. 
Non t impiagò , poiché la frettavate 
Fi reftar le jpcranfc» e’I colpo vano ; 
Sccft il fèrro di piatto ; in altra guffa* 
La dubbiofa battaglia eri dccifa. 

Non i pigro Altabruno à la vendetta » 
Ma col brando colpir fegna d la tefia f 
Indi vibra vna punta , e fpinge in fretta t 
E nel fianco Pracan ferito refla. 

Il crucciofo Tagan lo feudo getta» 

E le fue forfè , e le fue furie appreflttì 
Siringe il fèrro à duo mani * impattane-» 
Si il nemico Guerner cala vn fendente • 

Ma preuiene Altabrm tafpra per affa 
Ferendo il Saracm (t vn' altra punta» 

Che rimaner fa la corata rofia 
Doue tra fibbia , e fibbia era difgimtttù 
Quindi in parte feemò [ira, e Utpoffa» * 
Crii gli eftremi fuoi darmi a a congiunta j 
Majbencht moffafia dal braccio efangue» 
Lafpada rompe t elmo* tragge il /angue, 

Lieue la piaga fi , grane il dolore 
■Siche A Irabruno attonito rimane ; 

' Raddoppiali colpo, e concitai furori 
Lo Stordito Guerricr fere Protone. 

O* fi* ventura , ò fia diuin fauore» 

Di nuouo il colpo ,e [ire fue fur vane, 
Toiche U brando fi ruppe, & al Vagano 
Di} armata di fi lafiiò la mano . 

Riferitilo Altabrun la fpada Siringe 
Ter vendicar le riceuutooffefi , 

Tda prcuenendo il colpo oltre fi fpingpi 
E vien tofio il Tagan fecoì le prcfc-tì 
Tato (vn C altro mcalfa, vrta,e fifpinge , 
Che l vno , e ( altro m si il terrai fiflefè, 
Et jn quel punto , ò foffe indufina, ò cafo , 
Freme il Tagan fitto Altabrun rmafo. 

Il 
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Il Sor Min fi torce > e fi raggira 
Ter rileuarfi , e fempre muan fi / cote ; 
Sente il pugnai nemico , e fuori il tira , 

£ nel fianco ^iltabrun lofio percote. 
Quei, che /ente la piaga, amunipa d'ira » 

£ su il duro terren lo ripercote ; 

E, toltogli il pugnai, pien di difpetto 
Gliele Jmerge due volte integre al petto 

Efce per doppia via la vita , e'I f angue 
Del Sarac m , che befiemmiando morti 
E mmacciofo ancor quando che langue 
Serba negli vltimi atti il fuo fiirore . 
Labiato del nemico il corpo e/anguc 
Sorge stanco, & afflato il vincitore^ ; 
Esùildeftner,bencbcd fatica,afcende , 

E per tornare al Campo il camin prende. 

_ Erri il fentiero , e per le. vie romite 
Gira di q;id di là l ampia foretti ; 

E viè p:ù s'allontana , e le ferite 
Innafprito il dolor punge, e molefia . 
Fede vn rustico albergo , e chi Catte 
ti e le fue piaghe d dimandar fi arre fiat 
Et x in vecchio pattar l'tnuita allhora. 
jf curar fi ,& d far ficco dimora . 

Trende r offerta il Caualicr ferito , 

£ le fue piaghe d medicar rimane 
Dal corte/e pafior qumi feruito o 

Con paterna pietd finche rifate . 

Intanto afpro conflitto era feguito 
Fra le genti di Spagna, e C africane ; 
E già il campo, e l'honor cede ano errando 
J timidi Vagoni al gran Forando. 

Orgontc » che fuggir difptrfa mira 

La gente Jua , fpmgc il defiricr veloce 
Doue il nemico Ufi tiepido gira 
Del f, angue Saracino il ferro atroce . 
Freme in quel punto di vergogna £ d ita , 
j( fimil vifia il barbaro feroce , 

E giungendo da tergo alga vn fendente. 
Coirà il tifiche noi vedefe che noi finte. 
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.dimenio di Signoria era vicino, 

Huom, che il regio teforo m cura banca; 
Quefli oppofe lo feudo al Saracino , 

Che duudere il capo al tifi credca . 
Non refifle lo feudo al brando fino, 

Che con tant' ira il tifi d' Mgier moueat 
Ma dal colpo crudel cadde diuifo , 

E fit il braccio £ rimonto ancorecifo. 

Cadde il mi/ero limonio; e nonfidolfe. 
Ter faluare il fui tifi, perder la virai 
Et al fuono, Crai colpo il tifi fi voi fu 
E vide la caduta ,e la ferita . 
j Quinci fdegnofo d vendicare ci tolfe 
Quel, che col fuo morir gli diede aita ; 
£ à tutto fuo poter foura la fronte V 
Difegnò di ferire il crudo Orgonte. : > 

Ode Orgonte fifehiar la fpada in alto • 

£ nfoluc fottrarfi al colpo fiero ; 

£ bene à tempo egli fchiuò Caffalto , 

Ma fu in vece di lui colto il dettnero 
Sente il canai, che langue, onde d'vn {alto 
Lafcia la fella il barbaro leggicrd; 

E frettolofo À la feconda forte 
Contra C impeto hofiil forge più forte '. 

Quattro Guerrieri in quattro colpi atterrai 
Et abbatte con effi anco » dtflrieri , 
Che tutti nel cader fojfopra tn terra 
fanno intorno riparo al tifi djtlgteri. 
Corrono aUhorJLafciata ogni altra gucrra t 
^tl tifi caduto i barbari Guerrieri 
E di nuouo /alito Orgonte in fella { 
Brama di vendicar l'onta nouella. 

E già mone a fi incontro al tifi Chrifhano 
"Precipitando à la bramata prona 
sAllbor , che à danno fuo vide lontano 
il nemico inondar con gente nona. 

Da più lati crefcea lo ttuof Hifpano \ 
Conte fogliono i fiumi a lunga pioua ; 
E fi vdtan , fi vedean di nuoue fchiere 
tijfonar , tremolar trombe , e band. ere. 

0 tijfi* 
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Orbante fofpefo , & ancor ntega 
Cedere ii Campo al numero maggiore; 
Ma Baudele con mejji infondo prega.* 
Che fi ritiri, e tempri il fuo furore . , 
«X* tmilange iterate alfin fi piega 
De r indomito Hjl l'audace core ; 

Tur ne freme in fe ftejfo,e pien di (degne 
Di ritirarfi à i JuoiGuerrier dà il Jegno. 

Con belf ordine allhor riftrette inficmt 
Si ritirali le fchiere m ver le mura; 

E da tergo al nemico , il qual le preme > 
Jl Hj dì jtlgier fi oppone , eie ajficura. 
Seco è il fero Àlmanfor, che nulla teme, 
Del pari intento à la medefma cura 
Dopo , che la tengon calca improuifa. » 
Col Duca di Sidonia bebbe diuifa. 

tl Saracin non mrn crudel, che forte , 

Fà del vulgo fedd firage funefia ; 

£b‘ da la fpada fua fuvge la morte , 

’ ferito almeno , ò moribondo refta . 
he C vfcita , e ne Copre Ofmin conforte 
Treflo Almafor cab atte, e il corfo arrefla 
Del nem,co furor , eh' ognora abbonda , 
E con riui di fanguei Mori monda. 

Taglia Dar affa ancor , ma mando "vede. 
Che fon giunti vie mi à Calte mura > 

£ che da i merli il difenfor prouede 
La ritirata al Bj df Algicr ficura. 

Con incerto penfier Jofpende il piede , 

£ d entrare in Granata ella non curi *_>; 
Toiche *Amor rauuiuando in lei la Jpene 
In tal guifa le parla , e la ritiene . 

Mifera, che procuri ? ornò, che tenti ? 
Qual foccnrfo recar penfi in Granata? 
Forfè bifognohaurddei tuoi lamenti 
La famelica turba affediata? 

Vorrai pugnar frale nemiche genti 
Dal tuo corcai tuo Armido abbaionata ? 
• Jl pianto àgli affamati efea non porta, 

Jì non può trattar l ami vna,cb'è morta . 


Vanne dunque Doraffa otte tu poffa 
fendere d le tue membra il cor perduto. 
Siche poi rechi d la Città percoffa 
Degno del nome tuo felice aiuto . 
ho foffrnr^he in quel murojn quella fofìa 
Il tuo nuouo defio fia ritenuto ; 

Se tu refti; ficura è la .tua morte , 

Se tu vai ; migliorar puoi la tua forte ? 

Sì, vo’ partir; finto, che il Cielm’infpira ; 
Ma chi fari del mio camin la guida? 
Chi mi conduce mie il penfiero afpiraì 
Tu Fortuna mi fcorgi, Amarmi guida» 
Luffa; ma di duo ciechi oue mi tira 
jll prccipitio mio la feorta infida ? 
Vanne ; che d te conuieneorba del core 
Cieca Sorte per guida, e cieco \4more . 

Così parla Dar affa ; indi furtiua 

Verfo il bofeo vicin fprmail deflricro , 
Sola fe non in quanto appreffo giua 
Stimolandole il core il fuo penficro. 
Orgonte intanto d la Cittadc anno, 

E ritorna d le tende il l^tge ibero, 
Toiche i faffi , e gli flrai pioucno df alto, 
E manca il giorno d tentar nuouo affalto. 

Da vna parte raddoppia d gli Sleccati 
Le guardie il Rj fedel contra i Tagam ; 
E fu , ch'altri fepolti , altri curati . 
Sian,comc è d huopo,& ei conforta i foni. 
Da C altra ilR_èTagano ,e gli affé diati 
Fanno grate accogliente àgli africani; 
Tutti ammirano Orgonte, & egli gode 
jt 4 degni applaufi , d l honorata lode . 

Ma toflo auuien , che fremi il lor diletto 
J.I mancar de la "vergine compagna; 
Di J degno auuapa alBjd^A Igier il petto, 
E di efìremo dolor f eco fi lagna. 

Giura , che, sella è morta , ei per difpetto 
Vuol defolar , vuole abbruciar la Spagna ; 
E già ( tanto é ne l'ira ebro , & injano) 
VJcia cantra l'cfrrcho Cbrifliauo. 

Quando 


CANTO VNDECIMO. 


107 


Quando Hidrafpe corfar gli giunge mante» 
E narra » che Daraffa banca lafciataj 
Nel bofco à la Città poco diflante. 

Che diffe» che à grand'opra era inaiata. 


E volle , ch'egli al popolo ondeggiante 
Ne portaffe tautjo entro Granata ; 
Tacque , e tal nuoua à rimanere eforta 
Il l\é iMgieri» e la Città conforta l# 
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ARGOMENTO. 

Per opra d’Idragorte Albino ingrato 
La farai fpada al gran Ferrando toglie* 
E trd feluagge piante altrui celato 
Di Rofalba i (uccelli attento accoglie. 
Da tempera di fdegno indi agitato 
Contra la bella il fren de l'ira (doglie: 
Confaluo il turba» e'1 turba anche Dara(Ta> 
E battaglia crudel tra quelli palfa.. 
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Ode anch'effo H dragone» 
e pien tf orgoglio 
Fi con gli vrli tremar la 
-palle , e'I monte ; 

Indi prorompe ; Armati, ò Citi , ch’io 
yoglio 

Contra C ami dinine al-gar la fronte • 
Fulmina eccelfa torre, ò duro foglio ,• 
Ch’io de i fulmini tuoi non temo m tonte ; 
Tale il mio mal, le pene mie fon tali, 
Ch' altra pena non refla ad altri mali * 

tto/p contra Ferrando armi terrene, 

Hor follo tuonerò Comi iAuerno ; 

A danno del ChriHiano hoggi conuient 
Con tarli efercitar lo fdegno eterno. 
7da finche il fatai brando egli ritiene , 
Haurd gt incori Jiaurd CAbiflo à fchemo} 
Che tenterò ? meglio fard , ch’io prima : 
De la fpada lo priui, indi f opprima* 


Così parla Hidr agone , e in fé riferua 
Come po[la efeguire il fuo dileguo ; 

E nel Campo Chrifliano Albino offerua. 
Che gelando itlnuidia arde di fdegno. 
Quefh ha membra gentili, alma prottrua. 
Di fuperbo defio, di fcaltro ingegno, 
Ne i detti adulator , ne Copre audace. 
Empio di fede , e di animo rapace. 

Nacque in Biferta , e fu bambin rapito 
Da le navi di Spagna, indi venduto. 
Ne la Corte reai a ebbe nutrito 
Vago di corpo, e di maniere aftuto. 
Scorfe i più baffi affici, e al J^è gradito 
Atto d forte nògltor fù conofciuto ; 

E in vari tempi à maggior cure aliato 
Superò C altrui fpeme , e’I proprio flato . 

Hor co flui dùque allhor,ch’ Almonio eflinto 
Giacque per man de Corgogliofo "Moro , 
Tocco da ingordo ambitiofo infinto 
Chiede al Fj,cht gli fidai fuo teforo* 
Il grado ifteflo d defiar fu fpinto 
Da flimoli dhonore U buon Filoro; 
Huom dilluftre notai , d’alma fincera , 
TUcido di fembiante, e di maniera • 

Ira 



CANTO D V 

fra rabbuia <t . Albino , e fra il valore _> 
Di Filor dubbio il fiè non fi rifolue , 
Ma U valorofo jlrmonte mterccfiore 
Del buon Ftloro à fuo fauor lo volue. 
Ejclufo Albtn pien d'aflio , e di furore. 
L'ingiuria , e la vendetta in fe riuolue , 
E da (pine pungenti d core afflitto 
Di noiofi penfur geme trafitto. 

L'empio Hidragor, che di coflui nel fieno 
Raccoglie ogni penfier col guardo acuto, 
•Aggiunge al Juo furor nuouo veneno, 
E. in tai detti e/aenba il fuo rifiuto. 

O’ di gratta \eal tiene baleno ! 

O' perduto fauor pria , che goduto! 
Vanne Albino , e da tante alte promeffe 
Mieti d indegno /corno ingrata meffe. 

Così ti fchcmird l emulo altero , 
a Di cui vana bontate dii fotnmo pregio? 
\j E lieto vanterà frà d vulgo ibero 
Co tua fomma vergogna il grado egregio? 
Tu lo vedi , e'I comporta ah nonfia vero ; 
Si cancelli d tuo ardir {indegno fregio ; 
Non J offerir C ingiurie ;d te fiafpetta 
. . Tentare almen ,/e non puoi far vendetta. 

lAlbmo i quefle voci arfe di [corno , 

E pensò vendicar le graut offefe, 

‘Métte Hidragor volgeaogh occhi intorno 
A* le fiamme di lui nuouefea attefe. 
Et vide l'interefieji qual ritorno 
fece pwr’hor dal Libico paefe. 
Ch’entrato già ne la Città vicina 
fra le Dame Jcdea de la Iberna . 

Con fòco indegno ini ad alcune accende 
' Il feruido Intercfle il freddo core. 

Siche doue oro , ògèma àgli occhi [piede , 
Si abbaglia la Ragion , cade l H onore. 
Con patti mercenari iui fi vende , 
lui fi compra , iui fi cambia amare-, 

JEt à quel , cb’sff. ri può maggior pregio. 
Si contratta U piacer con maggior veggp , 
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Stup ffi in rimirar l'opre peruerfe 
Hidragor, che credea, che Cinte -epe 
Fra turbe inique à la ragicne\anuerjts. 
Non fra donne gentili albergo haueffe. 
Ma poiché quiui à cafo ei lo feoperfe , 
La fua credenza in auuenir correffcì 
£ firn» con jentenga ingiuriofa 
finterete , e la Donna vna fol cojeu. 

Si auuicina fir atanto al moflro onoro 
Hidragorre , egli dice; à che dimori, 

E non afpiri à titolo più chiaro , 

Che di vendere altrui veggi, & amori ? 
Sù dentro vn cor, che da vn rifiuto amaro 
Arde di [degno, in [pira i tuoi furori. 
Qui tace ; &■ à Ctfercito vicino 
Fjuolgc ;l guardo, e gli dimoftra Albino. 

Sorride Clntereffe, e applaude i i detti, 

E nel Campo Chriflun rapido vola; 
Giunge ad Albino , e gli agitati affetti 
Con la vendetta in gm fa tal con/oCa . 
Ancor tu fervi , ancor mercede afpetti 
Da chi il premio deuuto boggi finitola ? 
A qual vergognaci qualeìgutria acerba. 
La tua Vii fojfercnga ancor ti [erba? 

Tu [offrirai , che C anulo Filmo 

Goda del fuo trionfo, e del tuo [corno? 
Egli difpenferà Camp io teforo 
Co’ proni H eroico maggior Duci intorno? 
Lo vedrai di fauor potente , e d'oro 
D'imméfo honor>dalte riccbcggc adorno? 
E tu in fortuna pouera , & humtle 
Schernito menerai vita feruile ? 

Ah ni ! tenga Ferrando il fommo impero 
Sù la tua vita pur, sù la tua forte, 
Non sù Ihonor, cui libero, e [incero. 
Non pud tiranneggiar fon una, ò morte. 
Almeno à la vendetta alga il penderò. 
Che tanto bafla à la virtù d huom forte ; 
Fa ciò, che puoi ; nò hai Soldati, e ì{ egno? 
Doue manca la forga vja l'ingegno . 
t Snella 
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Qitylla [paia fatai , che fà ficuro 
Da g l ineanti t e fcr cito Chrifliano, 
bici fdentio maggior del Ciclo ofeuro 
Trcndi furtiuo , e porta al Tingitano. 
Il ricontarti à l' affollato muro 
Saria forfè per te dannofo , e vano; 
Tot che C afflitto Bjè darti potria 
Ter mitigar Ferrando in fua balia. 

Vanne in Marocco, & al gran Bf famofo 
Torgi il brando ctlcSìe, e quuu afpctta 
Dal potente Seriffo , e generofo 
Il guida don d aiuto , e la vendetta. 
Bene il don per fe fleffo è pretiofo , 

Di fubltme lauor , di tempra eletta ; 
Ma più perche d Ì infoi ita vinate 
Di Ferrando commcffa è la falute . 

filtri infedcl ti chiami, e ti condanni ; 
Non curar tu de i vani altrui giudici ; 
Tiù toflo, che languir fempre in affanni, 
t meglio di goder viti j felici. 

Folle è colui , che con fuoi grani danni 
Compra di [cruitù lodi infelici ; 

Son lieti i fc fono vtili, i difetti: 
Unterete mifura è degli affetti . 

Così ragiona al funofo albino 

L'ingordo moflro , e'I perfuade i t opra , 
Toflo , che dal Cimmerio atro domino 
Sorga Chumida Notte > c’I Ciel ricopra. 
Falene allhora al pad ighon vicino , 

E in tal gui fa furtiuo Albin fiadopra. 
Che fìngendo feruire al gran Ferrando , 
Comera fuo coflume, muoia il brando. 

Taciturno , e guardingo indi fi futa, 

E da le denfe tenebre coperto 
Ferfo il lito Affienii prende la via » 
Dotte il bnfeo propinquo é più deferto. 
Cosi del fùrto fuo lieto fin già 
Ter la felua intricata il ladro efperto ; 
Cut nc l'amdo cor l'empio Interìffe 
Spargca di ricchi premi alte promffe . 


Ma il Bj Chrifìian t quandogid nato il giorni 
Sorfe à i foliti vffici , el fino amefe 
Vcfliffi , e fù de l'aureo manto adorno » 

A' gli Scudieri il fatai brando chiefe. 

Effi lo ricercar più volte intorno. 

Ma fempre inuano -, onde altrui fù palefc 
Il nuouo furto , e fi conobbe appreffo, 
Ch'Albm mdc«ua,e ch'eifhauea còmeffo. 

Il faggio Bjé , benché gli punga il core 
Di perdita sì grane acerba cura , 

Tur celato il giufliffimo dolore 
Con fembiantc feren gli altri affìcura. 
Quinci fieguono, molti il traditore ' > 

A la felua propinqua, e dia pianimi 
Ter dùterfo camin concordi errando 
Intenti à racquiftare il regio brando • 

Ma intanto Albin. del furto fuo contenta 
Ter l'occulto fentier fpinfe vn defhiero 
Nato in Andalu^tayche haurebbe il vèto 
Trecorfo in paragon col piè leggiero » 

Ne posò mai finche non fi d argento 
La fpofa di T itone il Citi già nero.;’. 1 
E che di fior non hebbe , e di rugiade 
Sparfi à t aureo matti n C eterne Jlradc. 

Dal notturno viaggio à lui già fianco 
Si feopre allbor del Vicin marcai lito 
Vn praticel , che il travagliato fiancò 
Lo chiama d npofar nd l.eto fuo. . 
Sconca del yerde prato al lato mancò 
Vn limpido rufcel , che dolce milito 
Con [acque pure in sii [ efiiua rabbia 
Pacca de i viandanti d forfè labbia. 

Bjfoluc di goder breue npofo . > 

Nel loco ameno , elafe la Albin la fella; 
Quindi feorge il rufcillo ,c curiofo 
Tuffa d vedere , ondejce acqua sì bi Uà. 
Nc guari vd,cbe in mago al prato herbo - 
Vn gioiimetto feopre* vna dorella , (fo 
C he fieduno d'vn fonte in sù la riua. j» 
Dal cui limpido feno il rio dtriu. i_». 

, Mi me 
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Motte furtivo il pii t afiuto Albino, 

E tacito fi occulta, in vn bojchctto 
Ter ojferumr fatto d color vicino 
Chi foffe la donzella , e'I gioitine tto . 
Quinci tra fronde , e fronde i capo chino 
Attende ogni lor moto, opti lor detto } 
Era Eluira enfici, che dal contrailo 
Cia fuggì di Cmfaluo, e di Morafio . 

Uffa vagò tutta la notte intorno 
Tar f intricate vie fenga configlio. 
Sinché l'ombra dii loco al mono giorno , 
E feffi in Oriente il Ctcl vermiglio . 
jLllhor cefo la fuga, e in quel contorno 
Sicura fi firnò d'ogni p erigilo , 

E giunta dvn tugurio à l'humil tetto 
Si vn vecchio pafior chiefc ricetto . 

Jdofio d pietà di quel gentil fembiante 
Ei la riccue , cr d l'antica moglie, 
Ch'iui fico viuea, la guida auante , 

E con materno affetto effa t accoglie . 
Qui flette poi la {confidata amante 
Tra le felue d sfogar l acerbe doglie ; 

E fi de i fuoi martiri , e degli amori 
Sfcretari fedeli i muti borrori. 

l/lntro non fu doue con'tronchi accenti 
Eco non replicale il nome amato ; 
Tianta non fu doue de' fuoi tormenti 
Non tmprimefie il lagrimeUol fiato . 
Talbor parlando d i vagabondi armenti 
Di r acerbaua in parte il cor turbato ; 
Talbor godea co' garruli auglletti 
Sfogar de lì alma afflitta imeftì affetti* 

Zifr/cro l’herbe à i caldi fuoi fifpiri; ' 
Crebbero i fónti al fio continuo pianto ; 
^Accompagnar ptetofe i fuoi martiri 
giacque col mormorio , teucre col canto . 
tì che Jpieghi lafitt ne i fammi gai 
L’httmida Notte il fuo fidiaco manto ; 
tì che fi Sol d a congedò à lì ombre ofeure , 
Sempre Eluira piange u le fue feiagure . 
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V na volta fra l altre allhor,cheil Ci do 
Comincimi imbiancar fi al prono albore, 
E che beuean di rugiadofo gelo 
L ber bette, e i fiori il nutritivo humor e. 
Eluira forge, e dal pungente telo 
De fuoi vari penfier trafitto il core, 
Efce da la capanna à la campagna , 

E giunge ad vn rufiel, ch'vn prato bagna. 

Eluira lunge il rio fregne filetta ■ 

Smcbe arriva ad vn fonte, il qual Tinuita 
SU rmfirejcarfi , onde fi china m fretta, 
E fitibonda bee l'onda gradita. 

Quinci, (perita la fite , al firmo alletta 
jl mormorante rio , Umbra ram ta ; 

E la donala infra gl. amici borrori 
Breve tregua procura à i fuoi dolori. 

Ma f interruppe vn colpe fi io vicino, . 

S cui r amore effa innalzò la tefla ; 
Et in habito ignoto , e peregrino 
Scorfi v fibre vn gorgon da la forefla. 
rQuefii al fonte riuolge il fuo camino , 

E mirandolo Eliura immobil refta ; 

Le par Zoraida ; e forge, e con la faccia 
Sftujlantc di gioia apre le braccia . 

E gridando prorompe ; ò da me tanto 
Sofpirata Zoraida, m quale fiato 
Mi troni ? e quale io veggio m qltro moto 
Te fuggitiva , e tejfer tuo celato ? 
Segua , ma Ctmpcdifce vn lieto pianto. 
Ondi è la bella guancia , e’I fin bagnato ; 
Stupifce il giovinetto, e m quefto punto 
Non veduto nel bofio Sbino è giunto. 

E finite , che il gorgon così favella; 
Zoraida non fon io, certo é il tuo errore; 
Beni ver; non te’l niego ; io fin donzella. 
Ch'opprime èpia Fortuna, iniquo more . 
Quoti fi tacque , e per la faccia bella 
Vn no fgorgò di lagrimvfi humore ; 
Sofpendendo il fuo duolo allhorfifiira 
ù l’altrui pianto , e la tonfila, Eluira . 

Non 
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Von qui finga. ragion ti guida il Fato, Ve già qual finta io fili da lor nudrita 
Ve ti fd foga Uggp jtmor la Jcorta ; Ma qual nata di loro ,ò del lor finte, 
Uncino donzella fono, e d'alto flato , E verfo me con [età mia fiorita 
Che à pari errore guai cagion traj portai. In ambedue crebbe [affetto infieme. 

Ma poiché queftoloco ombro fi , e girato , Ma vola ogni piacer di noflra Tifai 

Ter qualche tempo à ripofar nejorta a, E fiotto i chi qui gii fonda fnafpeme 

Trouiam d alleggerire il duol comune Ve la fortuna tnftabile, e leggiera ; 
Comunicando t J enfi , e le fortune . Che fi ride il mattai , piange la fera . 


Sofpfiò [altra , e diffe ; hor ch’é fonile ' 
Del noflro errore il modo, e la ragione. 
Deb fi faccia tra noi Donna gentile , 

De le noftre venture il paragone. 
Trima io dirò de la mia forte burnite, 
E del m<o van defio [alta cagione ; 

Tu feguuraii qui tace , e allindi affifa 
Co Poltra insili tenren pana m tal gufi. 

Là dome il Seti à Cordona feconda 
Bagna le ricche mura, e i campi ameni. 
Con lieta pace in (erutti gioconda 
Io truffi ne i primi anni i di fereni . 
Da la riua del Tago, ouegli inonda 
Con acque pretiofe aurei terreni. 

Et ouc io nacqui in pouera fortuna 
Fui tolta , e fui colà portata m cuna , 

D' Armante dUghilar [affitta moglie, 
Ch'vna figlia bambina banca perduta. 
Di Guadalupc à le facrate figlie 
Ter confilar fio duolo tra venuta. 
Quella mi vide appena in rom fpoglic-a 
Net Tempio, ouc per gratta allhor goduta 
M'hauea ai braccio recata il padre mio , 
Che di fico tenermi hebbe defio . 

Dunque piangendo al padre mio mi chiede, 
E con preghi , e con doni il ptrfuafi, 
Ond egli vinto alfine à lei mi diede. 
Che con filata in gufi tal rima' e. 
Quindi lieta per me rmolfc il piede 
.«r Cordona, e mi truffi à le fue cafe; 
E prefentommi al fio con forte U rmonte , 
Che mi abbracciò con mille baci in fronte. 


Ma quando orni, come dragò cofiei 
Nel mio tenero petto il primo frale { 
In qual prigion la libertà perdeif 
Quale il fonte prunier fi del mio male? 
Dilce/e, obi Uffa, donde io men temei , 
Il colpo incuti abile , e mortale ; 
Fortuna vsò nel filettarmi il core. 

Ter far danno maggior, l arco d Umore. 

Figlio del mio Signor d anni primiero 
Confaluo allhor fanciul meco viuea, 

E con dolce vni ne vn fi. I peti fiero, 
Vno fpirto concorde ambo monca . 

Ò fia il Ciel luminofi , ò l'ut mero. 

Non mai lùge vndal' altro il piò trahea; 
E parca, che prepofla à doppia vita 
Foffc in duo corpi uri altana partita • 

* 

Con gli anni, e col vigor crebbe [ affetto B 
Che poi degenerando à poco à poco, 
Oue ben molenda era già detto. 

Tre fi il nome dUmor dmenne foco 
* imor tiranneggiando tl noflro petto 
De la (cmpltce ttà fi prendea gioco ; 
Godca, che infame ignote , in nuotò piati 
Non J apendo- d amar foffimo amanti. 

Miferi fifpir attimo , e quei fifpai 
Nati per finga , à fiocca v/cian dal corei 
Ignota la cagion, noti i martiri , 

S“ ardea d amor , ne conofceaft Ornare. 
Giunta in età più ftrma i miei dtfiri 
Conobbi , <& emendar volli [errerei 
Ma tr pp i,oitnè#oficj te entro tl mio (end 
Umore banca già Jpar/o d fio venena. 


CANTO DVC 

Ben' io difji fra me: DoUe safpira, 

Bjofxlba , & oue innAgi i tuoi pcnfierii 
li tuo pa^o dtfìo dotte t' aggirai 
Temeraria r cbe fai* Rotta, che [perii 
• Ami Confatilo i il tuo Signor i deb mira 
Che H tuo notai fi oppohe à i tuoi voteti. 

‘ Onde cerchi fonar la tua ferirai 
Temerario è tl penficr , vana C aita . 

Dunque non s’ami , e gli amorofi incendi 
Ragion fopifta ; & nonetti rcffrcne; 

Tu , Vergogna honorata , tl fen difendi 
Dai Guerrieri i Amor diletto, e [pene . 
Tute tue fame entro il mio petto accedi, 

E tuoi mtoui trofei fian le mie pene ; 

Tu da i lacci impudichi il cor difciogli ? 

Tu del tenero amor fuetti i germogli. 

Forfennata , che fperi i Amor tiranno 
De C anima a fra voglia vfiarpa il regno; 
Bjtgion , Vergogna , & nonetti J or anno 
jll fuo immenfo poter frale ritegno. 
Sepià ripugni, et con maggior tuo danno 
Fard , che tu foggtaccia al giogo indegno; 
Cedi priayche t'opprima, e il Fato incolpa; 
Ama , e godi ,' eh' Amor feufa ogni colpa. 

Che ragioni impudica ì ah non ti feufa 
Ragion i Amor , ncccfjiti di fato; 
Ubero è il tuo voler ; te fola accufa, 
Che Caudate defio non hai frenato. 

, O' freUt tl tuo defire , ò il cor ncufa, 
Ch’ai lafciuu defio ricetto hd dato; 
tJon han termine alcuno i tuoi furori ; 
Fjtfrlba, ardtfeifò non amar e, ò mori. 

Amerò , morirò , mia cruda forte 

; Mi condanna à la morte ,& à Cantore, 

. Ma pria tacendo. io /offrirò La morte , 
Che mai chteggia rimedioalmto dolore. 
S' incontri ogni tormento, e fi /opporre; 

D' mest ingnillii foco arda il mio core; 
Copra eterno filentio il noftro affetto. 
Turche tacciala linguaytbbrticifl petto. 


(decimo; x»5. 

In tal guifa iole ami > e nel fcmbtante v ' • 
Del mioConfaluoio frorfteguApenfuro ; 
Ma Jd da gli occhi il riconobbi amante 
Quanto guardingo più tanto più vero . 

■ Tofe modeftia i Cantino vagante 
D'vn filentio immortai giogo feucrot 
Tacque , e fol col fofptro , e fri colgttirdo 

I cori fauellar : tu ardi , io ardo . 

Souente procurò la lingua ardita ?, 

Del petto riuelar le fiamme accrfe ; . 1 
V olle formare Idolo mio , mia vita >; 
Ma difie : mio Sigtiore , ò non s’hitcfe. 
Quand'io moueami, egli, per danni aita. 
Con follecita cura il brado ftefe; 1 
L'vn de l'Atro furtiui tl lettoti manto 
Empii di baci , & irrigò di pianto . ? 

De la tag$a mcdcfma ambo fruente 
Lambimmo gli orli, e de la bocca amata 
Adorammo i redigi , tl foco ardirne 
a Refrigerò dolce memoria, e grata.: 
Sembraua , che nel ber foffe prefentt 

II labro, che la tomi- hauea fognata; 
E godcua il penficr , benché fugaci , 

■ Con finta gioia magatati baà. 

Ma non fi può lunga flagion nudrire • ' 
Il famelico Amor <f rfea sì htue, 

1 E da quel falfo mflabtle gioire t i \. 

Il celato dolór fcarga ricette. < 

. Trino (fogni fperanga il mio defire 
Hjbellc à la ragion fajfi più greue 
<t Quinti il foco d' amor fibre diurne. 
Che A incendi» nouel m’empie le vene . 

Io caggio inferma , <e Ctdiafa arfrra 
Quanto s occulta più tanto più 0 fende; 

, Al cibo il gufla , , à gli occhi ilfonno fura, 
Eivn puro mede fino agghiaccia, e tcodc. 
- Corre medico ftujo 4 la mia cura,\ 

• Ma de l'ignoto mal. miti a comprende; 
Toicbc tl principio , e la eagien Verace 
Ne gli abifi del cor fepolta giace . _ 

T L'ar- 
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l'arte inutil rie f ce, e cerea fiutano 
il corpo medicar s egra è la mente , 

£ seprc Ar monte al male ignoto,c /Irono, 
Già ch'eftmta è la moglie, era prejente . 
Si accorge alfin , ch 'ogni r imedio é vano , 
Toicbe auujmpx ni piè la febre ardente ; 
E vuol tentar , ma con dannofa prona. 
Se cangiata in miglior l'aria mi gioux . 

Su Ix riux del Beti altero fiede 

Da i fttoi gradi A ut ù bel "Palagio eretto , 
Che quando il Sol più ardente i capi fiede, 
Porge da i caldi rai fido ricetto. 

Di prati , e d'acque , e di alberi concede 
La gradita magùrn vario diletto; 
micco di più bei fior ride il terreno ; 
Splende di più bel lume il Cui fermo, 

Tictofo il mio Signor eoli ni àmia . 

Con vario ftuolo à la mia cura vfato ; 
Cupidi al Campo fedel prende lavina 
Due tra i grandi era dal i{_é chiamato. 
Con fatuo lo Jeguì , che non ardia 
BJmanendo j, coprir quel, eh' è celato; 
74a quafi del filo amor , de la fua fede 
In pegno Ordauro il Juo Scudier mi diede. 

Segui* Fjtfalba i raccontar gli errori 
Difue fortune allbor , che Albino irato 
Più temprar non potendo i fuoi furori 
Efce fuor a del bofeo oui celato . 

D' Armante cTAgbilar Farti, et fattori 
fecero al Eji [emulo fùo più grato; 
Bar , che quefta i Bjo falba dimisi cara » 
Vuole in efja sfogar fua doglia amara, 

\4lbin gridò ) tu pagherai col {angue 
Del tuo indegno Signor gtiniqui inganni f 
Se manca la fortunali cor non Lingue , 
Che faprà vendicar gFingmfti danni. 
Cui corre ad affato t^ofalba efangue. 
Che attonita rimane i t numi affanni; 
Poi,trouar non potendo altro foccotfo. 
La folate commette à i gridi , al coffa. 


*4* quei gridi, d quel fuonDarafla giunge, 
Cbe'l perduto Juo cor cercando gota , • 

£ nel tempo medefmo indi non lungjt 
Sentito quel rumor Confaluo animi. 
Spinto dal duol , che la memoria punge , 
Et partfffi à cercar quella, che priua 
Crede di vita , e per cui crede infume 
Ogni fua gioia ejlmta, ogni Jua Jpemc. 

Ord astro il fuo Scudier vari argomenti r 
Troua per mitigar fua doglia acerba ; 
Tela con danno maggiore i fuoi tormenti 
Quanto circa addolcir tanto cfaccrba. 

, Stanco aljin da i fafpiri , e dai lamenti 
L’afflitto Cauaher flefa su l'herba 
Con la voce tremante , in cui rffuonq 
il duolo inteno,iu gaffa tal ragion 0 . 

Prendete amiche faine il corpo efangue 
Del mifero Confaluo; hò già ver fato 
in lagrime di duol per gli occhi il J, angue , 
E fifa fporgP ’* fafpir l'vltmo fiato. 

1 14 che reftaripur troppo al conche lagne , 
Tolfaogni /campo itine far ab tl fato ; m 
Dffperatc jperange inuan figuro, 
l \ojolba i morta, io vmer più non curo. 

E quel, che pur malgrado mio rimane* 
Tempo mfalice A Fodiofa vita, 

V lucrò fra le faine, e fra le tane 
Sinché dai me fio cor fio l'alma vfcitru 
Non fon del mio morir [bore lontane j 
Non può F anana mia » ch’era partita » 
Nel petto di Fjtfalba in quefta guffk 
Da la cara metd languir diuifa • * 

Tu, finche riunir Faina fi poffa 

A' quella, chi di lei parte migliore, 
Enfierai meco, Ordauro , & d quefle offa 

■ Del fapolcro darai l'vlthn houore. 

Et, ò felice mel fe nt la.foffa 
Haurà termme alfine il mio dolore" ; 

E fa non i da F mplacabil fato 
L’infelice mio /pitto anco agitato. 


/ \M C A r MT O DV 

Tal fi lamenta il Caualiet dogliofo , 

Citi nulla di vigor refla -, e di fremi-, 

E da i froi cefi il buon Seudter pietofo 
le lagrime fue fofrira, e geme,- - 
Sorge nel folto bofco antro fafiofo. 

Cui l herba d ognìtomo occulta, e premei 
5 che di frine , e di virgulti onufto 
Lajcia da penetrami adito anguHo • 

Sii “ ricoura il Guerriero, e qui pii giorni 
Dimora infermo in quella grotta ofcura, 
He vuol *h'al Capoti fuo Seudter ritomi , 
He vuole altro compagno àia fra cura . 
Coti languiua allhor , che in quei contorni 
Truffe Eluira, e I(of alba alta ventura, 
E che feutì le grida , e ne i lamenti 
Gli parue de l'amata vdir gli accenti, 

C , i*; 

Svitai fe mentre dal del Saio cocente 
Fera ftrage minacciai [ herbe , ài fiori, 
Con foccorfo opportun nube repente 
Ver fa dal nero fen tiepidi humori. 
Ejforgendo co i fior [herba ridente 
Fà pompa de i froi vari, e bei colorii 
E cangiata la faccia arida , e trifta. 
Lieta la Terra il fuo vigor racquifbu. 

Tal Confaluo riuicne , e tale infonde ' 

La fperanga nel cor forga nouclla , 

Gli vjfici col piacer [tra confonde (la, 
HJforgc* chiama Ordauro, e mòte infel- 
* Quinci /copre vicin tra fronde , e fronde 
Vn gargon fuggit ilo, e vna donzella j 
E nel garzone appena il guardo affifa , 
Che l'amata Ejofalba ecco rauuìfa. 

Già pugnano tra lor Sdegno , e Diletto 
Con machine diuerje , e penfter vari , 

E del confufo, zr agitato petto \’ 
Già ji vfrrpano il fren • ftnfi contrari. 
Immoti rmauea , te ad altro oggetto 
Lo [guardo non vo'gcan gli fdegni amarti 
Ch<- gli mojìrar [iniquo jtlbim in prima , 
E poi Dar affa, cvh Caualitr la fiinuu. 


ODE C-I M'-O. "■ ite 

Ferue dira in quel punto* intanto MbatV. 
riflii Gucmcri i torri fre fi volfe, 

E ver Confaluo i il quale è già vicino, 

• Con lingua mentoniera, i detti fctolfe . 
Signore; interrompendo il mio camino 
Vna donzella il tradito r mi tolfe ; 
Tuonati d vendicar [ingiuria mia 
Stimolo di valor, di corte fu. 

Confaluo à queflo dir fpingt il deflriero 
. Ardendo di furor contra Darafìa ; 

Ella compagno tl crede al mafnadùro. 
Che tale Ulbmflimaua* [hafta abboffa. 
Vna m fronte colpifce,vn nel cimiero. 
Il vna, e l'altro in arcione immobtl p affai 
E girati i defirier con pari ardire 
Mouono al nuouo affatto il ferro* tire, 

1 \efiann allhor le duo donzelle, e refi* 
jtlbmo à rimirar [afrra tendane, 
Mentre (tempi defiri alta tempefia 
là' vicenda perturba il cor fellone. 

Si combatte fratanto , e tire de fi a. 

I (eciproca t ingiuria, e la ragione s 
Brama ihonor , fete di ! angue affretta 
La mano , t'I cor ,t offefa, eia vendetta. 

In breue prò i rapidi deflreri 

Sieguon di chi gli guidai freno efrerto; 
Et aggiungono forga ài colpi fieri, 

Che f condono oue il danno era pii certo, 
Agitati fremean gli animi altieri 
De la dubbia tengon nel rifehio incerto; 
E quanto pii la pupa apra riefee 
Tanto t impeto, e tira in lor fitaccrefce. 

Qual di rapido fiume acqua fuperba , 

Che mentre fi corre infra t aperto piano , 
\eca pii manfueta, e meno acerba, 

II J olito tributo à [Oceano* 

7>ia pii teff or , ma pii furor ri (erba, 
.Se chiude augura r.ua il flutto infano; 
Et vrta adhor adhor con tcrti puffi 
De le fronde nemiche i duri /affi . 

T x Tali 
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Tali appunto eoflor quanto maggiori 
Diucniano i perìgli » e le contefc » 
Tanto monetai con cflinati cori 
Tifi grani di danni tortami, ctoffcfc. 


Hor mentre eguai fperangc , (guai furóri 
L’ire ne i duo feroci baueano acccfci 
. Da mutilo accidente » improut/o 

Fu interrotto il contrafio , e fu dmifo • 
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argomento. ^ 

• w - , . . . . . a. 

Dal Sofpctto» inftigato il crqdo Albino < 

•« Dona a vnjGorfar d’ogni bellezza il fiore* 
come il traggc il fuo fatai .dcitino* ,v 
Scherzo de Tonde > efca de’ pefci ei more. 
> Si fcioglie Ernando , e sù volubil pinpu 
M entra in prona di Marte alto valore: 
Conialuo il giunge , e fri di jor s'accende 
i Pugna i che tramortiti ambo gli. tender 


CANTO 

% , b ii 


n \\ 




Oiebc U Soffietto i bel- De le tende primiere in ri 1 entrata^ 


ÙiSenffoi\*dèifuoi 
' inde infiammati , 

B jcbt per foUeuargfi 
. opprtfK Mori, v . . . 

.* . Zcorfevnirfi in Masseto ami, e Soldati, 
Stimò tptiui fouerebi i {poi timori, 

E rinolto à fan» degli afiediati . f> 
Tafiò fU finca il mare, e fè ritornò 
Det Tempio amico al folito foggiorno • 


Il FkrtO Scopre > et. di maniere. afiuto, 

... Scaltro fauella, t.jnfidtojo guata. 

Di rapace dèfio, d'ingegno acuto, , 

, . Odia la compagnia , l’ombra gli è grata. 
Sollecito camma , e fconofciuto ; • • 

. C alga di feltro il piede, e fempre auuolto , 
In lungo manto afeonde in parte il volto. 

Bench’egli foffe auuìluppdto » e fretto. 
Tur lo /guardo fottìi ' fiondo in lui 
Hori tarda À ricqnofccrlo il Sofpetto, 
Che più volte Seguito banca eofhii. 
Q^mdi lo ricercò sbobbia ricerto 
L'intùuffe nel Campo , efrcjiodcui; 
Sfcgli ancor qui dimori , e dotte giffe; 
’BJfpofe al Furto à le riebiefte, e di fé . 


Qui trottar erede d cupido lnterefc , u l lo folca fra i Soldati hauct mìa fango. 

Che pur dianzi parti dal Tingitano, Che non fdegnaro i miei najcofh fregi, 

Tercbe feco volea , ebrei fi moueffe 
jt' d fi orbar lefcrcito Chnfìiano. > , 

Ma poiché difperè, eh' egl giungefpt, 

■ r E che thebbe nel T empio attefo limano, 

S’inuiò verfo il Comporne fopea , 

\ Che Jpeffo fra i Soldati albergo bontà. 


fumi m m 

Sinché il defio crcfauto , e la baldanza 
Con la fbrga tentar furti piu egregi. 
Quindi l'arte cedendo d la poflairga, 
.le prede fi vfurpar nome di pregi ; 

- ,,£• difprcg7ato il Furto ognun s inchina 
la fortlla ruta, ch'èia Rapina. 
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Violarla , furori , incendi, e morti , * ìfegkittofo, che badi ? Ancor non Vedi 

abbandonati Temùi^frfi V&ifr % Quoti* fio rnmofitil tuo configli» t* 
Donano à gli cmpi'i titoli df forti? ** Cincin i dno Guerirkr qutlùque Medi, 

E chiamano più illustri i più mduogi f ;lI( fot vittoria fori con tuo periglio. 

Sm lodati gCtnfidti, e giufii i torti, ‘ Dunque al danno Vicin tofio proludi, 
Le rapine trofei, glorie le ftrtgr; n 1 » ou g noia mirar con otìofo ciglio 
L’Ira trionfa , e la Superbia regge ; - ? •• De la dubbia telson la varia forte, 

E' ragione il voler, la funga è legge , Ch’altrui diala vittoria , d te la morte l 


lo , che Ì arte ingegno fa accorto autore 
De Lmduforia mi vaglio , e'I sSgue abbono 
Di viltà condcnnato , t di timore ■ 2 
fra la turba plebea fido trafeorro . >•> 
Et é del mio fau^. pregio maggiore . 
Quando (LA forca nel tribunal ricorro ; 
E fra i clienti ne l’ondofo foro 
Con reti di bugie pefeo tejoro. 

■ ’ , w .1 i I 

. Torto dunque dal Campo, e volo in fretto 
In altra parte d ricontar fumo , 

Due almen poffa Carte mia negletta 
Tranquillo efercitor fra il vulgo ofeuro. 
L’Intereffe talbor qui fi ricetta, \ 

"Ma traueflito, onde il trouarloi duro , 
Vjcoprendoft ognor col finto velo - 
Di ragion , di pietà , d bonor , di ‘gelo, 
v * - 

f>«i lo vidi pur diangi , e foco io fui,. 
Accompagnando il traditore Albino, 
Quando mudò la fatai Jpada,d cui 
Diede l alta Virtù fabro diurno } \ 
Seguì il furto , c narrò come da lui 
Ei fi dati fe, e coi* e al mar vicino 
L’InterefJe , dr Albm portinla /pada* 
Ter gire in Libia , e gC mfeguò la froda. 

Fjhgratiolfo il Soffietto , indi veloce , 

Douc il furto moftrò.prefc il lentie to, 

E tofio gmnfc otte il contrafto atroce 
Fra Dar off a, e Confaluo era più fiero . 
Si allontanò do la tengon fer ce 
Il Sofretto , e nel tt'mdo paifiero 
D' Albm prese te in m tj^o al cor fifirinfe, 
£ con fai detti d nuouo errarlo jpmje. 


Volgiti al mar, vedi colà vicina 

Quella nane approdar, ch’idi carfari j 
Sarà fiuti , che uéoui à la r4p.ua 
Come à te piacerà gli animi auari. 

. T tenti il brando, e H.o falba ; à lor defi ina 
Di dorme , e di Gutrr er premi p à cari; t 
Conati Rj, cotrq Amate vn fot diftgno 
Sfogherà di duo ingiurie il dopp o /degno. 

h» f • 4 V' . 

Cosi parla il So fretto , e Albino accende, 

• Che xjàuia perfuafo tnuerfo il hto, 

E giunge allbor , che sù la riva feendt 
De’ barbini ebrpri il vulgo ardito, f 
: Egli al primier a thè Capitan comprende, 
fà de la preda tl defignato multo ; 

'Lieto il corfar la fitta proptfia accettai 
V £ verfo la tengati partono m fretta. 

Alamaro ( A corfar tal nome b 'auea ) 

Al Torte de i .fnaLDuerrter fece conduce. 
Torte lafcia nel legno , m cui dotta 
Hjfiare Alxjrdo m vece Junior Duce, 
Così nel prato, oue la pugna ardea 
Con egual paragone, Albm gli adduce 1 
Et à la fila venuta i combattenti 
Si fermano à murar Lignote genti. 

Setef grida ti corfar) morti', ò prigionxj 
JLa. morte fi dòri fe rcfiflete, ■ J 
A 1 chi fi renderà Vita fi doni ; < 

Ct vua , ò hbertài dunque cedete . 
Tacque, e'I r ile Ino x«mune à iduo Copioni 
Auuien,cbtgli odi amorgt,e L tre acchete ; 
S:the da la difeord a in pace vaiti 
Laffalto d'Agamor /predano arditi. 


C A. N T O' D EC I<M OT E R z O. uy 


In mal punto per Vii, Dar affa grida » : 
Taffafte il mar per si dannofe prede s 
jf la fpada, ila man qui fi confida* 
La liberti , non à la fuga * al piede . 
Cicco de fare à mal camm vi guida, 

Se riccbsjz*, e piacer da voi fi chiede; 
Qui fi carnea dolor, gloria fi cena » 

& à prc^o di fangue bonor fi meteo. 

Dii fe ; e qual la bombardatftuona* fplendc, ^ 
Tale ella il ferro i le mmaccie giunge ; 
E poteta tri carfari À terra ftende. 

Cut dal ferito fen l'alma difgnmge. 

Aon! alno allbor d emulo ardorfi accende , 

, E nel nfcbio commi (armi congiunge; 
fra la calca de i barbari fi mije , 

E Ivn roucfcio il. capo d duo reafe • 

Pione i l'incontro , e di faette,e Ibafte-,, \ 
H orrido nembo 4 i duo Guerrieri addoffo, 
Ida non gli cura , e fola apparale bafie 
Il lór valore al numero pii groffo. 

■ Intanto ouc non è chi gli contrafio 
jl fermar le donzella jLlbin fi è muffo 
Con parte de i corfari , el piè gli affretta 
Sàmolo d'Intereffe, e di Vendetta. 

Tome infermo , che fogni borrida imago, 

’ Di gridar , di fuggir tenta veloce , 

Jda gli par, che la jorte , ò qualche Mago, 

. Sbenda ababde al mota.ilpiè ,lavoce. 
Così di moni mali il corprefago 
Immobili rendea nel tafo atroce 
Le donzelle, che timide , e mal vide, 
Wur dal barbaro finol fatte cattine • 

Solo Ordauro à fuggir prima fi diede 
Quando feorfe arrinar t empia mafnada , 
E gridando à Confalno aita chiede. 

Che fra il perfido fiuol ruota la fpada . 
Si rtuolge à quel fuori Confalno , e vede 
fuggire Ordauro , t per tifieffa firada 
Vn corjar , che lo fegue muer la felka. 
Onici corre al foccorfo, e fi rmjelua . 


Qui dunque d foftener la pugna reflui 
Incontro à t mafiiadier fola Dar affa. 
Che minaccia >fpauenta , vrta,ecalpefia 
Doue .1 guardo riuolge ,òU ferro abbajfa. 
Tal fra d popolo vii ±chc lo molefia. 

Ter lo chmfo i leccato U Tauro paffd; 
Che fprcttf* dvanromor; l mutil grida, 
E cól corno- i ma flint à guerra sfida. 

Scoccato intanto' è da nemico arderò 
Temuto firal , che di Darafia coglie 
In melodia pupilla il buon dtslriero , 
E con la vjìa ogni vigor gli toglie. i 
Cade e f angue il canallo al colpo fero, 
£ Daraffa in cader folto fi coglie; (fio 
Siche opprejfa il piè dcftrox'l defiro brac- 
I adorno ella procura vfctr d impaccio . 

Corrono i mafnadierii la Guerriera , , 

Che inabile è rimala à la difefa, 

. Quafi rapidi cani i fianca fera. 

Che caduta in fuggir follo fia prefa. 
Cosi quiui Darafia è prigioniera , 

E, quel, che più le duol ,fcn\a cent fifa; 
Al ligio poi con l'acquifiatc prede 
. I. carfari, & Mbin volgono il piede . 

Empiono il legno , e don la' vele i i venti 9 
Trendono i remi , cfaolgono la fune; 
Offeruano le ciurme inoti accenti. 
Gonfiano i teff lini aure opportune ]. 
Darafia intanto infra le.varie genti, 
Cbe quiui ragunò forte comune , 

Treda di quei rapaci , il guardo affifa, 

. E fiupida il fuo Armindo hu rauuifa . 

Totche alfin lo flupor , poiché il fidato 
<•; Cedettero al difeorfo , e in fe riuenne , 
Vo legniar , mali traboccante affetto 
.t IboOefià, la prudenza , dfren ritenne. 
« Tacqùe dunque ,ormolta al caro oggetto 
u L’vfficia de la voce dguardo ottenne ; 
. Tar , che del cure interprete dijhngua 
L'occhio i fuoi tifi ohi nop può la . lingua. 

Con 
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Con gh fen.tr di dieta» gli occhi eloquenti-, 
Care Udirne miei beate pene , 
r adorati fofpnr , dolci tormenti , 
Fortunata prigion , grate catene. ù 
Voi fere, voi tra le mie fiamme ardenti 
Trilio't rugiade , aure ferene ; ■ » 

Ter mi nel mio dolente arido corego 
De le Sperante mie rimafec il fiore. u 

Turcb’io vegga il Signor de te mie voglie 
Nò# mid grane il fehur barbaro finoio , 
Fra le catene mie , fra le mie doghe » 
Libira di vedere to mi confido. 

Se Armindo vagheggiar non mi fi toglie» 
Lieta f fa fermili ,'foaue il duolo? 

Don curo di morir , purché mi tocchi , 
Tremo dt cttopiagbe,vn piacer d'occhi. 

Coti vaneggia , enei fuo caffi duole 
La mifera Dar affa-, e fi diflrugge > 

Qual nebbia al t /ito, ò qiuft neue al Sole t 
■Mentre le fiamme faeton gh occhi /ugge. 
Ttofembra in rimirar , che fi confole t > 

. E pure m r imitar e dia fifhruggc ■*« . .2. 
He fi auuedè l'incauta, c non comprende, 
Chcl' otchio, che dtletta*-quel*h' offende. 

intanto , che cofiti fra i fuoi martiri 
Confufa ondeggia , il cupido In ter effe 
Sparge ncleor d'Afairdo altri defitti. 

Onci’ ei voltò ad jtlbm così gli efpreffi . 
jfhtióo ; è nffbo don fe turefpirit 
Dunque à chi gii Invita d te conceffi 
titolala ricca fpada , habbiano i prieghi 
Ciò , che l armi otterranno, oue tuuiegbi. 

Riflette i quel parlare *4lbin fofpefoi > 

• indi fogginnfe i lo debbo al valor zaffiro 
li vittèr mio i thè fu dtt voi difefo , 

Ma il brando, che tu VUOI, no è piè nofiro. 
lo porto dgrdnSeriffo, d quale off e fa 
Sarta dal nntoio dono, e gii Ihòmofiro 
. dd^gamofi da cui (tendendo al UtO, 
Che il brando fojfemiofù fiabiUto* 


tal rìfpofia 1 1 mafhadier turboffi, . . »\ 

E timer effe inferocì nel care , 

E gridò i reco indarno i pregiti io moffi ; 

Tr onerai non indarno il mio furore . \ 
Così dicendo muerfo jtlbm (eaglioffi , 

Él fi d vrto cader nel f 'alfa humorc ; 

Cadde, e moredo entro à quell acque imefit 
L'empia fete de lor alfine eifpenfe. 

\Al traboccar tf albino, in mago al fendo 
ti^Xamor ricontato era U Sofpetto , 
Etbaueaquiui/parfotl fuo veneno. 

Onde mquelpunto et \ fi filmò negletto.) 

< Teme, else fauna itale eftmpto il fremi 
Ogni altro* che ver lui manchi il rifatto} 

E del proprio dominio in fe getofo 
jld Mjurdo vicin parla crucctofo . i 

Dunque gli vfficitn di Capitano 
V furo i? ancor non fai, che fi riferba 
j L'arbitrio de le pcneila mia mano , - 
Che farà del tuo errar vendetta acerba* 
Tacq-, e dtra,e d’orgoglio M’ardo infatua 
Con rifpoHa gridò non mai fuperba j 
Fòla tua potefià mia cortefia;. . . ■ .» 

Non conojce Signoria fpada mia. . à 

tiier fine ài detti audaci t colpi fieri, r «| 

E la battaglia incominciò fra loro; 

Si diuidono atlhora i majhadieri , 

. : Et altri fegue UUfrio ,altrt oigamoro, 
Taide Ijlpi diutfc i Eji Guerrieri , 
Traggono i guerreggiar lo fluol fonorof 
Che freme , e Carmi aguggpa,ei'ali fpkde, 
E mofira in petto angufio anima grande . 

jCrft la fora pugna , e in varie guife 
Spettacoli fune fi i aprì la morte ; \ 

E con vario fucctffo ad amba arrife^ 

. -Heyla froge confu fa egual la Sorte. > 
filtri il compagno&ltrt il cògnito ve effe 
: Fugge il vii tede ti dubbio* fegue tifone 
, . Lordo di (angue , è pten di morti il léppo 
.Ver fa duolfpargc horror c* fptr a /degno. 

Ma 
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Mentre quitti la mifcbia era piti fiera 
Ilcrnando, che giacca itti fonie al legno 
• Sotto d la turba ferua , e prigioniera» 
Sàolfei legami, e ruppe ogni ritegno » 
Del barbarico fiuol prigione egli era 
Dopo, che, vendicato il ratto' indegno 
' Col J, angue di Moraflo , hebbè cercata 
Indarno per la felua Eluira amata. 

Stanco da la battaglia , é dal camino, m 
Giunto al lito del mare Hemandofcefe 
Ter ripo/arfi , e libero il domino 
De le grani palpebre il fonno prefeA 
I carfari m vn bofeo indi vicino 
Stanano intenti à le fkrtiue offefe ; ; 

E, viflo pi preda al fonno il Caualiero, 
V ferro , & ei reflò lor prigioniero. 

E tale ei fi trouaua allhor , che f ciotto 
Nel tumulto ogni luccio ,ond' era auuinto, 
'JCorfe à la pugna infra nume armi aunolto, 
Che prima r °lje atl vn corfarè cftinto . 

Si caccia Hcmando od è. lo fiuol più folto 
Oliando appiana eadèdo ^H/girdo vinto, 
<f nor del lacero fpt per là finita 
V Intere ffs^)ptcò,i£ tra* noia . vita 

Cedenti, caduto Algirdo,i fuoi fognaci <« 
Al furar del terribile Againoro, 

Oda gvmfc Herumdo ,-e rincorò i fugati, 
Vrtàènemici , e penetrò fiv loro ■. \ 

Al foccorfo oppartun lieti , & audkci 
; Coma Agamor fi volfero coloro \\ 

E la vittoria già per lui palcfe -, r, 
OocuUoJfi nel wc?go, el piè fofpefe. 

Difpettofo '.Agamor , ch’altri prefitto* 
Stirpar fi i trofei del fmtvaloieò ,\(ma. 
Sparge da gli occhi ardor, da i labbri fpu- 
JE dal grido Superbo alto terrore . S 
Toi t ione Hernxndo il fio drappel cofuma 
■ Spinto da fura , c dal dolore 
l'ola prec-pitofo , e à prona giunta 
Al nemico Guerner frigga vna punta. 


MOTERZO. ut 

Ilernando allunga il braccio, incurua il fioco, 
E con la fua la fpada altrui ribatte ; 
Toi crcfcc col più dcftro , e pofa il maco. 
Spinge il ferrotipie tire, morto C abbatte. 
Caduto il Capitan gelido , e bianco , 

. Nò fi arretra il Juofiuolo,e non combatte ; 
Treme gfirrefoluti il forte Hcmando, 
E nel fangue nemico immerge il brando. 

Ne la ftrage comun giacquero tutti 
D Agamoro i fogliaci , e pur non relìa 
Satio il Guerrier, che .quefir già difirùtìi, 
Fd di quei sciteli feguir ftrage fnwftà. 

, Credean goder de la vittoria i fruttò 

I miferi , e prouar nuoua tenipcfta ; . 
Che quanto men temuta in lor difende. 
Tanto più ftmbra grane* più gli offende. 

Era centra z cor/ari egual lo fdegno 1 
Del Canalier, ebe fù da tutti offèfo 
Con afprc ingiurie ,e eò feruaggio indegno , 
Mentre dormedo m riha al mar fù prtfò. 
tìor, che lice sfogar fenga ritegno ?, 
Del fuo chiufo furor [incendio accefo, 
■Incrudelisce, e ne lo fiuol , che I angue , 

II defio di vendetta empie di fangue. 

le fuperbe dtfeft , 6 di bròmi priegbi , a 
Contra il ferro d! Hcmando inuttl folio , 
Darnofa la pietà nò» vuol, ch'ei pieghi 
L’adirate fue voglie al lor perdono . 
Irritata virtù grida , ebe nieghl > ’ 

A' chi viue si reo la vita in dono ; 

Fd dunque il vincitor de f empia gente 
Con gikjla crudeltà firage ihnoccntc. 

Cosi pagar o i miferi diflrutti . •.•v A* 
D* mille colpe il lagrimeuol fio, ' 
.Così fparfa nel fangue alfin di tutti 
L'ira del Caualiero inticpidio. 

Quinci di liberar quei , che condurti 
Fur nel legno prigioni, hebbe di fio; 

. E .di già l cfegitia , ma fi trattiene 
rifio vn battei , che verfo lui Jai vinte. 

Quia- 
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Quando più fi amicina il piccol legno Ma inuan credete,mtque jCrpie, eh io refii 


ili 


" Scorge duo , che fedeano d la fua cura ; 
L'vn fi mofiraScudier .Coltro più degno 
Caualicr fi palefa d l'armatura. 
Hernando fofpettò, ch'egud difegno • 
Di preda il Guerrier moua d tal ventura', 
Mentre dunque tentar voglia l'imprefa 
Si apparecchia del legno d la difefa. 


Di fegu&ui fra C acque al cieco Pregno , 
Non fìa.cbe l'acqua il mio viaggio arrtfii, 
Ne fpegtterd di queflo cor lo /degno. 
Stimano gli occhi miei torbidi , e me/h, 
Fuor, che Rofalba ognialtro oggetto tde- 
Se Rj) falba nò mirojo so già cieco, (gnOi 
St fiofalbi non bò, C Inferno è meco. 


•Ma fù vano il fofpetto ; tra il Guerriero 
Confaluo , che pel bofeo banca feguito 
Il corfar, da cui dianzi il fuo Scudiero 
fra le macchie più denfe era fuggito . 
Giunfe , aflalfe , & vccife il mafnadiero , 
E tornò con Ordauro al vicm lito ; 

Ma vide poi da le deferte fponde , 

Che il legno predator vola per tonde . 


Dunque non curo Inferno , ombre , e dolori , 
Senga Rofalba ogni dolore io prono ; 
Exco Tri feguo infra gli eterni ardori. 
Ecco fra l' ombre eterne io vi ritrouo •» 

Ma voi dotte trabete , ò miei furori , 
L'anima tormentata ?d che mi mono ? 

E queflo il mar , fono i corfar lontani. 

In van minaccio, i miei furor fon varò.' 


Fù per cader , fu per / aitar nel mare , .. 
E la nane fcguir douè il fuo core, 

Ei volle minacciar, volle gridare 
Da le pene agitato, e dal furore. 
Supplicò , richiamò con grida amare 
Rofalba , che non ode il fuo dolore', ’. 
Con larghi pianti , e con fofpiri ardenti 
. Raddoppiò Cacq;almarc,e [aure à ivèti. 


Deh tornate ,ò corfarì, e me prendete . . . 
lnutil fenfa lei , ma non damofo, 

• prigione à voi , che largo premio haurete 
In cambio mio dal gemtor pietofo. 
Venite, nonmiduol femitenete 
Fra la ciurma più vii feruoodiofoì 
D'ogm acerbo dolor gjunto di e firmo 
filtro dolore d danno mio non temo.. 


Douc , doue , gridò, perfide vele. 

Voltate voi Calta beltà , che adoro ? 
Se inter efie vi alletta, vn fuo fedele 
Vi darà per rifeatto ampio teforo . 

Se fieregga v indura , al cor crudele 
•Porgeri la mia morte egual rifioro; 
Dunque auare, ò crudeli, d me volgete. 
Che col f àngue, ó con Cor paghe farete. 

\ pur voi non già del mar, madeClnfemo, 
Non carfari , ma Furie ancor fuggite? 

E le lagrime mie prendendo d fchemo 
Non curate i mìei preghi^ non gli vdite ? 
Sete mmijhri voi del pianto eterno, 
Poiché del pianto mio lieti gioite ; 

Non fon qaefie del mar l' acque natie. 
Sono C acque di Stige , e voi Carpio. 


Soura gli bomeri miei non mai cadranno » 
Dola barbar a man strie percoffe, 

Che da sferra piùria if^imor tiranno 
Flagellato il mio cor prima non fofie . 

De catene del piò licui faranno 
M par de i lacci oue il mio cor legojfcj; 
Le catene di ferro io temo poco ; 

Temo i lacci ijlmor , che fon difocé. 

Ma che i dou è fijofalba il foco ingrato , 
•poiché la fua beltà tempra il mio ardore; 
Venga dunque per me sì dolce fiato , 
Languijca il pii mentre gioifca il core . 
Mifero , deh che parlo ? in altro lato 
Fugge la nane , e fpreffa il mio dolore; 
Fugge la nane , e refla il mio martire ; 

Se non pofio goder, potrò morire . 

Ta- 


CANTO DEC 

Tacque , e {opra vna rupe ebro di (degno 
^ Ifceft , e piert d vn difperato orgoglio 
Deliberò dentro i l'ondofo regno 
"Precipitar fc fiefio, cl (ho cordoglio * 
fila da l’alto fcoperfe vn picciol leggio 
jfuueggp di pefcar fatto i lo Jcogho; 
Stringe vna fune il legno voto al hto , 
fidentre lontan chi libi la cura è gito . 

Hel dolente Confaluo allhor rtforge 
La caduta fperan^a , e lo riflora 
Siche donde la via più breue fcorge 
Scède ai-battello* (cède Or dauro ancora . 
V'entrano entrabi , e F vno,e F altro porge 
Le mani i i remi , dr à la placid'ora ; 
D (piegata la vela , e data (ponila 
Il canape difciolto aprono Fonda. 

Segue il litue battei per t ampio mare 
ri legno predator , che gli è donante} 

He giari và , che fermo il vede ,e pare. 
Che lo sfidi d tengon poco difiante . 

Le femplici colombe vnqua sì care 
Hon fi mo firaro al cacciator volante} 
Come grata al Guerrieri che la fcoperfe % 
La natte de i carfari allhor fi offcrfcj. 

lieto Confaluo hor folleuato , hor chino . 
i remi raddoppiò moto » e vigore} 
Onde fatto d i corfari affai vicino 
Sente il legno fonar dalto remore. 

Ss affrettate giunge , e del nemico pino 
Sballa d'vn falco in sù le cwrue prore ; 
E noti vede , ò non bada , ò nulla paue t 
Che di (Ir agi , e d'horror piena è la nauc . 

lo fit'gue Ordauro,& ù Guerricr fi affaccia , 
Ch'ha la targa ìbr acciaia, e ftretto il bra- 
Il Sofferto 7 Còfaltio allhor fi caccia , (do 
Ond’ei (lima ù corfar lui, ch'era HcmSdo. 
Intnalpunto, gr,dò, venifii j n traccia 
Di si rara beltà morte cercando'. 

La Gmfiitta del Cicl la tua ru na 
jtl mio vindice foro hoggi defi.na. 

«1 


M O T E R Z O. iìj 

Hernando arfe di sdegno d i detti amari , . 
£ gli rfpofe ; angji ragion , ch'io v ( da. 
Se U del ti mais* chid mio cofio impari , 
Se la giujhtia d l empietà conceda-,. 
Vieni , che prouerai quanto furi cari 
l te fori , e i trofei di quejla preda ; : 
Tacque-, e’ l brando congiunto d la rifpofia 
Spinfe de F altro d la fimfira cofia. 

Schiuail ferro C enfaluo , e al tempo ifl; fio 
Sù il nemico Guerricr cala vn fendente ; 
fida non hebbe il difcgnoegual luccc fio, 
Totcl>c non coffe appien l'ira cadente . 
Qual da Folte ru ne, ond erà oppreffo , 
Sorge il foco talbor fatto più ardente } 
Tal più fier ne F ingiuria Hernando %ira. 
Ter farne afpra vendetta, il ferro,e Fira. 

. Al muouere , al ferire vn lampo, vn tuono 
Sembra la dura fpada ; alga lo feudo 
l( prouido Guerricr , ma fiali fono > 
Benché fine le ttmpre,al ferro crudo. 
He la cuffia (Tacciar , nel elmo è buono, 
fida lafctano al fendente il capo ignudo} 
Se la fpada , ó la man non fi torceo->. 
Morto in quel punto il CauaUer cadea . 

Tur ferito rman di litue piaga , 

Che (porge più , che (angue ira , r fitr re ; 
Freme Con faluo , e fui lo (digito appaga 
La fua vendetta imagmando il core . 
L'Orfo non è si fier quando Ittnpiga 
He le Gotiche felue il cacciatore} 

He i (noi Cinghiali bombili cotanto 
il Cahdonio vide » ò itr imanto . 

Vibra la fpada , eja dirizza al petto, 
fila fere il braccio drflro , il qual fi Jlefe 
Ter dentare il colpo, ond ò diretto , 

£ con danno Men grane in (c lo prefe . 
Di vergi gna, di raùb.a, e di di petto, 
vdrje H t mando ferito ,el [angue acce (e 
il fanguc fparfo , qual da litue Stilla j 
Sparfo il foco talbor vii più sfamila--. 

R. * K.>- 
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inouò le mutacele » e le ver coffe ■ Con] alno , eh' è vicin , ] òtto fi caccia » « 


. L'vno , e l'altro Guerriero unpatiente » 
Onde fatte d tntrambo erano rofie 
Pie la cruda tengon Carmi egualmente . 
«y i gr.u« colpi ,d le tremende [coffe 
Tareua inorgoglir l'onda fremente; 

Con la timida greggia entro gli abiffi 
Del profondo Occan Trotto fuggifft . 

Quai fuptrbi mafimi à fera pugna» 

Se fame » ò gelofia fofpinti gli h abbia-»» 
Godono , che nel [angue il dente fi vgna 
Con occhi tonti » c con enfiate labbia . 
Tali i Guerrieri ouunqucil ferro giugna 
Sfogano la nemica interna rabbia; 

E godono veder » che in ampia riga 
L‘ armature » e la naueil [angue irriga. 

• 

Eolie nel core^tuuampa Hernando in faccia , 
Terche vn fol mafnadicr lo tenga à bada ; 
E di punta ferir cauto minaccia » 

Ma girando vn rouefeio alga la Jpada. 


Treuicne d colpo ,efi, che htutil cada ; 
Lajcia la [pada Hernado, e à fretta guer - 
Col nemico Guerricr tofto fi afferra, (ra 

Non rifiuta Confaluo il mono milito» 

E fi Siringe con effo à dura lotta » • 
Coine fuolc abbracciar l'olmo marito 
La torta vite , ò l’edera la grotta . 
Intenta à varie preje » à vano fito 
Trloue il piede , e la man l'arte più dotta j 
Squarcian l'armi» e nel moto, e nel furore 
. Le ferite dilatano» el dolore. 

Da le piaghe in torrenti il J angue pioue, 

E lafcia di vigor vote le vene » 

E fol virtù Cmfpira , e fol gli moue . 
Di vendetta, e d'honor defire , e [pene» 
Irla fon del [olo ardir vane leproue » 
Totche ardir finga forge alfin difu iene» 
Il piè vacilla » e d’ogni finfo priui 
Cadono sù la nauc ambo maluiui . 



Al* 
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ARGOMENTO. 

Da Io fcoglio incantato Alchindo vede 
” » Minacciare a fùoi danni il Cielo iràro. 
Mentre Idragor volto a Crilliane prede 
Rende atro il giorno, e i’Ocean turbato. 
Chiude il Mago i 'Gucrrierdi noftraFede, 
iifoi lì riuolge a contraffar col Fato. 

Di Rofalba Confaluo ode l’angofce 
E l’amate fembianze affili conofce. 
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Bjtpaffata la foce ouc Di rado allhor da C Europee contrade 


à i nocchieri 

Le fuperbe colonne-* 

> 

H ercole creffe, 
"Perche frenati i cu- 
pidi penf^i ft 

Neffùho oltre quel fegno il mar coneffe. 

^‘Africa piega in sii la mancai) Neri» 

•' >**^1 \ < « ' 4* 4 iis'* mi 

d E doue par , che à [Equmottio appreffej 
La fmifuratà bafe alfa latrante . 
.Soura Carene , c fi trasforma in monte, 

. Sorge il monte feofeefo , e fi- dilata • '* ' 
Ter la j 'piaggia Africana à l'Oriente, 

E si la cima jn 'parie guife ornata 
Nutre Autunno fecondo Aprii ridente, 

> Solo al giogo fublime apre Centrata 
y n alpeflre fentier verfo Occidente ) ’ 
E fatto fcoglio in calle anguflo , e torto t 
Si diffide i s’mcurua, e forma vn porto. 


N alligando coli gitmfe alcun legno, 

7/la ne i tempi futuri aprì le Strade 
De l'incognito mar l'humano ingegno', 
Quiui habitar ne la cadente etade 
Alchmdo d' Almeria fece difegno j 
Alchindo, à cui ne i Magici lauori 
Quel fecolo conce (le i primi honori, 

Coflui £ animo fier, d ingegnò acuto 
^Nacque di padre Moro, e madre H ebrea, 

* Onderà tra duo leggi irrefoluto, 

* £ d’ambe profeffor d ambe ridea. 

Fu Sacerdote, e al paragpn veduto, 

/Che il grado più fublime muanchiedea; 
Sdegnosi, e lafctò il Tèpio , c daltro vago 
Seguace diuentò d Arabo Mago . 

Da lui gt incanti apprefe; e le-matie, 
Onde con cerchi, e note , e fuffumigf 
Al Ciel toglie la Luna , d Soie al die , 

* E gpuema d fua voglia i l^cgni Stigi , 
Spento H maestro et ptr l'iSiefJe vie 
Calcò de farti fuc gli cmpi.vcftigi; 

£ de i tefori Juoi , de la fina fede 
Non men , che del fauer , diuenne herede. 

Tal 
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Tal riffe infm', che dhnplacabil fremo, 
jhmàparo in Granata il padre, e’I figlio , 

E ch'ài' interne fiame ardendo il Rjegno - 
fumò di ciuil fangue il fuol remi. gito . 
Lungi allhor da i tumulti ei fi di/egno 
Vwcr folingo in volontario efiglto i 
Et al fregilo natio rolgtndo il tergo 
Quello fcoglio ftimò comodo albergo . 

Quiui algò sii la cima, ou'egli il fico 
Scorfe opportun, ne la più degna portela 
L’albergo fuo, che fplendido, e munito 
Doppiamente rendean Satura, & Arte» . 
Ciò, che può ragunar da vario lito. 

Di pompofo, e di raro, mi comparte ; 
Gemme , fregi , metalli, e marmi, e legni, 
Vn Palagio hà il tefor di cento fiegni . 

De teccelfo edificio à la gran mole 
Quel , che roto rimane, Horto diuiene , 
Oue fempre i fior roghi , c chiaro il Sole • 
Nudron fempre odor lirti , aure ferme . 
Ejtta fra poche bolge matite , e fole 
Vn folto bofco,m cui talbor fm viene 
jttebindo , che gadea quiui remoto . 
Seguir de Corti fue lo fiudio ignoto . 

Duo figlie et rn fol parto ,àla cui madre » 

Fù turni Ciro di morte il lor natale , . 
Haiic a fecO.ambe raghe^tmbe leggiadre, 
D’cguaJ beltà , non di cofiume eguale . 
levita , che feguitò farti del padre, ' 
D'ardire auanga, e di fauer preuale; 
L'altra i men baldattgofa , e più modefta ; 
Bclftrena é la prima, frettai quefta» 

Tutta amor-, tutta reggi i Belfireua » rj 
E col guardo foauc i cori impiaga, 

E col dolce parlar Calme incatena, . 

. Ma grata è la prigìun , cara è la piaga* , 
De C interne bellegge jCretia piena 
Ne i pregi di rirtù folo fi appagai 
E di vana beltà, di vani amanti 
Trafcura Corti , e nulla cura i vanti. 


Sparje intórno la Fama il chiaro gridò 
Del dotto Mago, e de le duo forclltj , 
Che lajciati i tumulti , e'I patrio nido , 
Nel monte edificar flange nouelle . 
Celebrati fùr dunque in rario l.do 
L’mcantator per Jaggfo , effe per belle j 
Onde colà da t più lontani \egrii 
Corfero à gara i CauJier più degni . 

Ma pochi il Mago à tal ventura ananife , 
Stimando fuo periglio il dar ricetto 
jf tante di penfitrtalme diuife , 

Senga prona maggior nel proprio tòlto l 
Et prima di quei pochi m varie guife 
Tentò la fide, c fumino C affetto; 

E poi gli riceui dentro à quel loco* 

Doue regna il diletto, alberga il gioco • 

Quitti tr ah e ano i Caualieri amanti 

In contmuo piacer [hwe fcrene ; " * 

E tra fuoni fcftiut , e falci canti, 
Godeano ò liete dange , ò laute cene. 

Sol ne i mali indurato, e negl manti 
Il folito rigore jtlchmdo tiene ; 

Ne ponno mitigar la Jùa fieregga 
Le delitie , gfr offequhb Uveccbicgga* 

"Preme f incantai or nel dubbio petto 
. Di torbidi penfuri afpre tempefie ; 

"Poiché del del nemico il fiero afpetto 
' Gl'tnftillaua nel fm cure molefle. 

Vide , che lungo tempo il Sol rifirett» 
Patì dhorrida Eccliffe ombre funefie; • 
Ne Cvltimo Decori del Cancro ardmte 
. Di Granata , e del \è Segno imminente. 

Vide, che replicò nel loco ifteffo ' 

Maligni influffi bombile Cometa, 

Da cui tema con tragico Jucctfio 
l’impero natio crudo minareto. 

Vide la fetta volta à Gioue appreffo 
Del malefico Vecchio il rio Pianeta; 

Con mafima vnion ne l'acqueo Trino 
Infunilo d chi foggiate al fuo domino . 

Vide, 
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Vide , che il gran tarando hd in Oriente 
Saturno in regno, e ne COccafoil Cigno, 

i E che col regio Sirio vnitamente 

• Splende nel meggo Ciel Cioue benigno. 
Vide pofeia d Je fteffo,edla fua gente 
^ llcbindo fourafiar Fato maligno; 

■ E tra fe difeorrea cernei difponga 
L'arti cantra le Stette, t al Ciel fi opponga. 

Mentfei penfaua,in lui riuolto h altea -- 
il bieco [guardo , e'i liuido veneno * 
Hidragòr , che si il legno ollborfedea , 
Oh H aliando, e Cònfaluoegri languiate. 

< Stoini de l' altrui pianto egli godea 

> Al Juo cieco furor tentato il freno ; 

■ t quitti (Poltre infidie > e d altri inganni 
Nuoui mali apparecchi a , e nuota danni. 

Grida tempio Demon; ntftraéla [pad a, 

« Langtiono de i CbrifiiàHi ì più poffenti , 

A lo fcoglio (T Alcbindo il legno vada, 

• Trouifi il Mago, e mtouc cofe et lentie 

'•''Tace; &■ d Buctfar, che la contrada 

li abitano de i folgori) « de i'vgnti , 

■ E da cui pende in aria ogni procella j, 

■ Si riuolgt > lo cbidma , e gk fauella,- 

Ct ivi che dt albergar nè Faer* puro ' 
Hauefit in forte , e fiore al Ciel vicino , 
Mentre noi [pinti entro d l’abi/fo ofeuro 

Habbtam tra tobra^lfòco afpro domino. 
Alga il guardo, e fard tanto più duro 
Quanto parue men grane il tuo defimo ; 
Quegli aurei giri, e quei fplendir celefii 
Ti ricordano pur donde cadefii. „ 

Se non puoi trionfar ; fe non ti i datò 
Tornare d i primi bonari , d t primi regni, 
Trochea aùnin di guerreggiar col Falò, 
5t eterni i danni , eterni fian gli [degni , 
Terche badid [cacciar pe'lmar turbato 
Ipefcatori, e i mercenari legni* 

Quefto è pregio vulgar , più nobiltà 
T i accenda il feno; à più gran lode ajptra. 
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Del Chrtfiiano valor quel legno aduna 

• In duo foli Guerrieri il nerbo, e’I fiore ; 
Tu le procelle, e i turbini raguna, 
(bel portino ad •adlchm do incantatore - 
Lafcia cura del rejlo d ia fortuna , 

E bafii d te di conftguir l'honore ; 

• D' baucr le più [arda armi Cbriftiane 
■ Da lamica Città [pirite lontane. 

Verjo Hidragor , che in guifa tal fi dote, 
Spalanca Bucifarl'hmrtda bocca. 

Et tu vece t mutili parole 
•Da Ì ampie fauci ama procella [tocca. 
Imbruna Caria, impallidire il- Sole , 
Mentre in rìukole denfe il fiato sbocca ; 
'' Vii Jguardi fuoi fono baleni , e' fono 
1 J ùoi caldi fofpir fùlmini, e turno. 

Dagli vrtiingùtriofiìl mar pcrcoffo 
Con orgogttofi fremiti rifponde\i 
' Et inrialga dal Jen torbido , e groffo 
Contrd • i fiumi del Cielo argini ^d'onde . 
t Dal gran mofiro Infamai battuto, e /cèffo 
.Si allontanò da U vicine fponde; 
il legno de i Guerrieri , e dal fuo fiatò 
•Oltre C 11 erculea foce é trafportato. 

Volge il legno d ftniSfra, indi lo caccia 
U' turbine Infrenai con quella fretta. 
Conche vola il Falcon fptnto d la caccia, 
Con che f pinta da l’ano é la fletta . 
Difperato nel cor, pallido in faccia 
<' Mira il rapido corfo , e morte afpetta 
Ordauro , che sù il legno era [alito, 

E fi dolca sù il fuo Signor ferito . 

Duolfi Ordauro frdel non per fe flefib, 

Ma per Confaluo , e con dmerfi vffict 
Tenta chiamare entro il fuo core opprefio 
A la cura virai gli fpnrti amici. 

Ma ]> lui pel Guerrieri che giace ap pfio , 
Erari V ani i rimedi, e gli artifici. 

Se il crucaofo Demonio era min prefio 

• A fpingerc ad AUhmdo il ligio mfefio: 
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Vai , chi fhi pigra Conia, é tardo il vento 
jf Uucifarre , onde fi accofla al legno, 
E lo fpinge egli (le fio,. e in vn momento 
Lo trafporta volando ad fatai figno . 
Febo il fuo carro d'oro al molle argento 
„ /tmicmaua già del falfo regno , 

Quando fi dijcoprì d' richiudo il monte. 
Ch'ha le piate nel mar e, e in C iella /rote. 

Siegue il legno finqul lieto Hidragorré , , 

Voi d'altre imprefe impudente , e vago 
Batte rapide l'alice lo precorre , > 

£ giuiigc al monte ,-oue dimora il Magp, 
Verfo al bo/co vicino indi trafiort'c 
Del maeflro di btipTtfa l’ imago i 
E (jiiim inttntofiic fue magiche opre 
Era le bolge deferte Alclmdo [copre . 

Seucra granita modra'fafpttto, ( , (1 

Crefpa lagnane ia-f infitti. dòglio pende, 
Toruo.fi gira , e fiarnieggi«HÌo infetto 
. Di pefie vdcbtronteìt foceffìq rifpknde. 
Copre gli homeri il «vn» la fimmii petto. 
Lunga- la vefie infine ai piè gfi /etnie ; 
Lo cinge vn Un , chea più color fi verge » 
Ticne.vn libro vna tqqj. oUra.VPa yerg/u 

Grida allbora Hidrjgdp i tu ’ dunque piuauo \ 
Conimi il tempo \folKario, chefir^ 
/Mentre vittoriofo & Ri! 

Stringe con duro àfifdio il popql nofirp? 
Gii alti miflcri, & .ogni occulto are gpo 
Del mio- raro fauerdunque-ùhòmofigo. 
Turche deueffi infili diruppi ?£ beluga 
Inccnjar gli antri, affal dar le filuf? 

Così la patria aiuti » e. la tot-gente, IV> ; 
Che teme dal netjiico borrìdi (canpiif 
Così tua Fé (occorri homai cadente ,• 

£ gli arfi jiltari , e i profanati Tempi ? 
Ma forfè riderai , ch’io ti prefinte , 

De la Fè , che non curi, i vani efempi ? 
Dirai , che non foggiaci à legge alcuna'. 
Ne conici altro Dio , che la Fortuna . 


Non contrailo il tuo Miri ma tu confidi 
Indarno di goder vita fìcura, 

E in quefle òde, e in quefle alpi ima ti fidi , 
Mentre espugnate fiati le noftre mura, 

« Non fai (U, che 'ferrando à (brani lidi 
il culto del fuo Dio flender procura fi 
Non fai, che tradir filoni afpra ragioni 
finche à la libertà caSligo impone i 

• 

Se dunque non ti nume altro configlio , M 
W Quoti almen la libertà del core » 

, Che non puoi mantener fetida periglio, 

. Se cantra noi Ferrando i vincitore .1 
^ih non più qui con >vcrgognofo (figlio 
T raggi rinchiufo mutili dimore ', (preffit, 
<Sù , pria , che itufiitcbeUtfa patita op- 
JT danneggi il Chrjfifan (anima ifleffa . 

C'mge/pn, legno djo fcoglio ,m’è riflrftto; 
ilv&rdc.fiChfifltaui , eia belkgja, 
,Ou.ò dtl nemico il brando (letto, 

. ^ho'ffitp vince n ei$ malte fijpre^p - 
TuprpnàirC'Mqpffiofefigiio^àte foggio 
fiuto ritiri (\ df. migUqr. vagfit/z* 

.Kola quindi à proti. ir (arti , c gl incanti, 

OHtfim degnf 1 premi tf/Vonfó . 

Quìficgfte. e i chiari amni indi gfijfopre^ 
De i Oufirier ,fiel$/ótme,e,cqme pqffa 
, fuflodtr si gran, predace come adopre 
A’#tiJfrJfiior de .la Città, ptreoffa . . 
c Contbmdc'alfinc } ^ le tue nobili opre 
. Si. afchiurà U- libi/tà rif coffa ; .. RV g 
Del popol Moro , e tu fra i cari amici 
Goderai quì fwnro otq felice.^ , T 

T àcqn»,tfparuall i dragone/ congli acceti . 

, Gli fuetto ne limplacabil fino , 

Di fuperbo liuor firalt pungenti , 

E Ufi, olio (tborrorc , e dora pieno, 

\ Gonfiano allbor le nuoue fùrie ardenti 
Il cor già '/puffo d' In fcrhol vcticno ; 
Onde al cicco furor non frenati loco 
Nel Juo petto agitato il lofio, c’I foco. 
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Troruppe alfin ; non fiancherà l'Inferno, 

Ne i bofcbi aflorderò con vani carmi; 
Tentili opra maggiorali Dei d duerno, 
Inuoli il mio fauer la gloria à Carmi . 
Tu mio maeftro, io tuo feguace eterno, 
Dei tuoi configli cfecutorvo farmi ; 

Io dtfcnfor de la Città riftretta , 
ji le Stragi , à gl'incanti , à la vendetta . 

Tale Mchindo ragiona, e amor di lode, 

E defio di vendetta il cor gli accende. 
Vergogna lo flagella , Inuidia il rode, 
Lafcia i libri, e la felua, e al mar difcende. 

: Molti il fieguono à baflo , et lieto gode 
Viflo il legno nel porto ,ctne(fo a/cende ; 

. E quei , che non reflar franarmi eflinti , 

, Da la guerra del mar troua già vinti . 

Come talbora i [empiici augelletti 
Da Campa rete incautamente colti 
! Perdono il volo , e giacciono ristretti 
Fra lor confu fi, e uè l m fidie inuolti x 
Così nel legno incatenati , e flrctti ■ 
Trottò giacere i mifen fipolti 
jilcbindo , e tol/e i ceppi , e da lor fleffi 
De i cprjar, de i Guerricr feppc i Juccejjì . 

T*tefc il brando fatale, e gli altri furo « 
of t albergo condutti, c i duo feriti 
Ne C albergo miglior del ricco muro 
Fur curati dal Mago, e cuftoditi. 

De lo fcoglio giacean nel fondo ofeuro 
Le prigioni distinte in vari fiti ; 

' . La dolente \p/a!bu è pofla in vita, 
Hcbber gli altri anelinoti al tra fortuna. 

TJù comoda prigione il Mago diede 

Darai] a , che jeppc effir Vagano-, 

E che [otta il deflricr coltafi il piede 
Tir C offe[o tallon giace mal Jan a . 

Ej tiene in ricco albergo in aurea fede 

. Con maniera d'incanto ignota,c frana 
Eluira , e fà , che ftup da noti potè 
Moucr le piante , annoiar le note. 
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Quinci U brando fatai, per cui difefò. >;J ; 
Ejfer può da gC incanti , il EJ nemico 
Lafcia de la fua Stanca al muro appefo 
Quafi nuouo trofeo de Codio anticq.. . 
Toicbe tutto, é proludo , e tutto intejo. 
Chiama de i Caualicr lo fluolo amico ; 
E da lor, da le figlie ini prefenti 
richiudo fi accommiata in quefti accesi . 

Voi rimanete, à cui Cetà miglior e 
Vermene di goder vita gioconda , 

Che di flragi , e d'borron ebro il mio core 
Sol di tnSii penficr laudo abbonda . 

Voi guardate lo fcoglio, n cui Ibonore, 
In cui la voflra libertà fi fonda ; 

10 di ferbar C affidiate mura 

Douc il njcbio è maggiore haurò la cura . 

Spagna farà teatro al mio fauer e, 

11 mondo fpettator farà de l'arte. 

Che può co^gar con le Juperne sfere. 
Che può volger gl influffi in altra parte-*. 
Tace , & à lui di / ludi , e di maniere 
Belfirina [inni chiama in difparte; 

E le commette i più fecrcti vffici 
Del monte, dei prigioni , e de gli amici. 

Quinci vn carro apparì, cui duo ferpenti 
Trabea per l'aria, e m e fio il Mago afccjc, 
E più Irggier de i folgori , e de i venti 
Vcrfo il Lto di Spagna il voi diìlefe. 
Ejfiar donne , Guerrieri , & altre genti 
Ter brtue [patio al [ho partir Jofpefe ; 
Voi Belfircna , à cui tal cura ci diede $ 
Trefi il domin de la paterna fide. 

vCjfiflc reti a à medicar Darafla, 

, Teglie de i duo Gucnicr la graue fura 
Bei firma , & à lor finente pofla , > 

E de i rimedi ogni ragion procura . 
Medico [indio à la virtù già laffa 
E_it<for^a i [enfi , e prcuida Natura; 
Soccorre l'arte menta, onde i finti 
Inacqui Stano gli jpirti egri , e Jmairiti. 

E. Dal 
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ijo 

Dal rimirar , dal ragionar frequente 
Con Hemando germoglia m Belfirena 
La compiacene tacita , e latente. 

Che ferpendole al core empie ogni vena. 
Jl voler non ripugna , e non confentc , 
La ragion non conforta, e non raffrena ; 
Belfirena vagheggia ,epur non brama , 
Si compiace d' Hemando, e pur non ama. 

Mentre cosi dentro à f incerto core 
Instabile trafeorre il dubbio affetto. 

Et hor beniuolenfa , &hora amore, 
Hor gli chiama defrre ,& hor diletto . 
Fj fonano i Guerner » toma il vigore , 
E Confatilo primirr forge dal letto ; 

Ho r orgc Hemàdo d fio, eh' ancor fi doglia, 
0* fio , che Belfirena ancor non vegli». 

Difìrìfce coflei, che forgx Hemando ,• 
Toiche rammenta in fe , che prigionieri 
Del crudo padre il rigido comando 
Vuol toflo rifan ati i duo Guerrieri. 
Infici eliache hor vedIdo,&-hor par lodo , 
appaga dolcemente i fuoi penfieri. 

Si affligge , che si toflo ti le fia tolto , 
He Joffic di mirarlo in ceppi auuolto. 

Non gid pigra cotanto i nel ritorna 
Di Confaluo guarito d la prigione , 

Ma fra dure catene m rio foggiomo 
Di carcere odiofo auumto il pone. 
Qwui non giunge , i variar di giorno $ 
Ct vicenda di tempo , ò di ftagtoue; 

' "Poiché non ofa in quel orofondo fitto 
Penetrar con la luce il Sol Jmarrito , 

appena il Caualìer dentro è rhtchiufoi 
Che da vn altra prigion voce improuifa 
Sente parlar i deh fiegui , e pii diffufo 
Narra comi da me fuSìi diuifa. 

E non ti caglia di coftui, che chiufo 
Viene d languir ne Id medefmd guifa ; 
Poiché il loco fatai tomba comune 
Eia de le noflre , e de le fne fortune « 


Tace , e Confaluo inhorridifee, d cui 
Par dOri auro la voce, e fi confonde, 
Pur vario ancora è ne i giudici fui, 

E fente à fe vicin chi gli rijponde. 

Sia ciò, che tu configli, oda colini 
Quel thè cieca Fortuna indarno afeonde ; 
Forfè vfeendo ei potrd con miglior forte 
Raccontare i mieicafi, e la mia morte. 

Con Aleria, tu il fai , fola io rimafi 
Viua ftpolta entro la grotta ofeura, 

E tra me rivolgendo i trifli cafi 
So fp irai, lacrimai la mia feiagura. 

E temendo il morir mi perfuàfi 
Piè griue del morir la mia fuentura; 

E />- onai fra il di fare , e fra il timore 
Il duol di chi mal vrue,cdi chi more. 

Ogni fuorto , ogni moto oflcruo attenta, 
Dalhumide palpebre hdil fonno i figlio, 
E temo d ' ogni lama , e mi apprefenta 
Ogni piccoi fu fluirò alto periglio. 

Non a) colto* non veggo* par*h'to fenta, 
E par, eh’ io vegga ; apro C orecchio , e’ich 
E fe quefto non vede * quel no ode, (glioi 
Pur niega i fenfi, e teme il cor di frode , 

MeBa , e di compagnia dunque bramofa 
( Forfè ancor mi eccitò fpirto diurno ) 
Fò , ch’Aler'ia dal letto , oue ripofa , 
Parta, evenga nel mio, eh’ tra vicino • 
Dorme colei , ma timida , t doghofa 
Jo non quieto , e accufo il mio deftinos 
Che con dannofe , e instabili vicende 
De le mifene mie poco fi prende . 

Mentre tosi vaneggio, e la mia interna 
Pena col rammentar rendo piè acerba* 
Odo Albmonte entrar ne la caverna » 
E'I eonofeo à la voce alta, e fuperba. 
Grida il feroce , e la fpelonta alterna 
Le Vocn onde il fuo duolo ti difaccrba; 
Siche inteiidtr pofi ió da le paròle (le. 
Che vuoljchio mora, e poi morire ei Vuo* 
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Dijceft allbor /urtino , e dietro al letto 
Mi afcofi , & Albimonte il pié conuer/e 
A i danni miei , ma con diuerfr effetto 
Nel se de la mia pileria il ferro immerfe , 
Sò , che i rottone in fra lo ftuot eletto 
Suell' anima felice il Ciel fi aperfc; 

Oue pileria innocente d Dio rinata 
Fra [Angelico fi noi rute beata , 

Sola , dolente , e attonita io rimaglio, 

E lento , che di nuouo il fier rifolue 
A me, ch'eftintacrede*fier compagno, 
E di nuouo in fe Beffo il ferro volue. 
More il crudele , io tacita accompagno 
La morte fra, che ti mio timor dijfolue; 
Con voti infaufti ,edai Tartarei chìofh-: 

. Inuoco ài danni frolle Furie, e i to.jirt, 

Toicbe sfogaùcon gtinfrlici auguri 
Il mio giuflo furor nel majnadiero , 
Rifoluo vfeir fuor di quegli antri ofeuri 
ToBo,che il nuouo Sol mofiri il fenderò. 

m Tenfi ognun come borrendi * come impuri 
Fantafmi offerfe il torbido penficro 
A la mente agitata , e quanto mcBa 
L'inquieta io paffti notte funefia , 

Così fretti dubbiosa infin , che feorfi 
Ter tvfcio agufto, oncC era l'empio errato, 
Un'incerto fplcndore, e al fin mi accorfi, 
Ch' erano i primi rai del Sol gii nato • 
Frettolofa dal letto allbor io Jorfi, 

E me nvfcij dal carcere odiato ; . 

E vidi, che già il Solebauea del monte 
Sparfa di Incuter l'biffida fronte. 

Dopo breue penfar volgo le frolle 
De tbonida cauema al cono / affo , 

E per 'alpefire inufitato calle 
Con intrepido cor difendo al baffo . 
Terungo alfin ne la foggetta vaile % 

E fianca dal camin {offendo il paffo; 
punirò intorno , e in foli torto loca 
Scorgo fumar d vna capanna il foco. 
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Colà drhgo anelante i pii già ftalico, 

E giunge affaticata à l’humil tetto , 

E con la barba folta, e col crm bianca 
Veggo vn paftor di venerando affetto. 
Appoggia à duro leggio il dcbil fianco. 
Copre d'hiffida pelle il tergo , e' l petto; 
E mira per le Verdi herbe nouelle 
Taf colando Jchergar tenere agite Ile, 

Io nt aecofto > e'I f aiuto , ed el foffefo 
A me fi volge , e in me lo {guardo affifa, 
E depofto il timor beffare offefo 
Vifto tbabito mio parla in tal guifa. 
Figlia, tra queflo monte crto,eJcoJcefo 
Come , r per qual cagion giug: imprvuifri 
E c hi per queflo incoguta deferto 
T i feorfe al mio tugurio il piede incerto ? 

Io gli riffoft , e gli narrai , che prefa 
Fui da i ladroni, e al monte lor condotta , 
Oue finche durò [offra conte fa 
Stetti fepolta entro (bombii grotta, 
CU raccontai come dal Citi difefa 
Schiuai la morte , e come poi ridotta 
A Uu mi fra per quelle bolge alpine ; 
fluì tacqui* l pianto al ragionar die fine, 

Moffo A pietà de' mìei penofi errori _ 

Al pianto mio pianfe il paftor ancb'efto', 
E {apulo il mio flato à i miei maggiori 
Tronto fi offerfe à ricondurmi ei fteffo, 
Gradij [offerta » e in quei folinght horrori 
Infiorai qualche giorno il corpo oppre fio 
Da i Vari affanni , e quindi tnmgorita 
Mi apparecchiai col vecchio àia partita, 

D'armi intorno fonaka anco il paefe. 

Che ffeffo A i viandanti tran molejle ; 
Onde à Jchtuar le militari offefe 
Intenta ivn paftor prendo la Vefte, 
Raccorciami la chioma il vecchio* prefe 
Occulta Via per bolge > c per forefte; 
Oue la cupa auidità guerrera 
Ln pouero tenta preda non /pera . 

R a ci 
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Ci guida il dì feconda in riua al mare 
La ftrada occulta, e dal camin già loffi 
Jn vn bel prato , che vicino appare , 
Fermiamo alquanto àripofarciipafii. 
Sfortunato ripofoì Era vn corfare 
Hafcofio non lontan fra caui faffi ; 

Che mcuruati faeton luogo capace 
Ter occultar fi al mafnadier fagace. 

t L f | 

appena dunque m si fherbofo feno 
Ci ripofiam de la campagna aperta , 
Che noi quinci giacer vide tAlmadeno» 
Che tal nome bd il cor far nato in Bi/erta . 
Quindi co ‘ fuoi difeefo in fui terreno 
la preda volò, ch’hauea {copertoi 
Sorfe il paftor primiero al calpeftio , 

E vedendo color toflo faggio . 

tra grane letà , ma fvfo hauea 
Indurate le membra à la fatica , 

Onde per fafpre vie lieue correa 
Lunge da l'infedel turba nemica . 

Ter l’alpeflre fentier la gente rea 
Non lo feguì, materia piaggia aprica, 
One pii facil preda io refto fola , 

Co» barbaro tumulto auida vola . 

Dal timor fopr afatta, e non auuegga 
Fra quei deferti , immobile io rimagno , 
Giunge intaso *Almadeno,e mi acc aregga 
Mentre de lamia forte ìnuan mi lagno. 
Si compiacque il cor far di mia btllcgga. 
Qualunque fu fi, e riputò guadagno 
Donarmi al Fj iMgter, ch’era fuo SticQ 

‘ In diutrfa fortuna eguale amico. 

Mi guida indi i la naue, e f doglie al vento 
Le vele gii ristrette, e ( cica fonde, 
Strifaa il rapido pin fra il falfo argento, 
E da la vijla fua fuggon le fponde-, 
D’jilmadeno propitie al munto intento 
In gui/a fofpirar l aure feconde ; 
irChà lo {puntar del tergo Sol ne [Orto 
Difeoprimm S Myer le torri , e l porto. 


Quiui entrati , * dlmaden l’habité vile 
Mi fi deporre, e duna giubba d’oro 
Mi adorna, chbauca intefla ago gentile 
Con ricchi fregi , e con fottìi lauoro. 
Vibro vn dardo affricati con man vérde. 
Mi rifuona da tergo arco / onoro ; - 

Con cento pieghe i raccorciati crini 
editamente coprian candidi lini . 

Mi tragge pofeia al crudo Orgonte auante , 
Che del F^egno d edlgier poffìede il trono , 
Et à lui mi offre, e quegli, il fier fembiate 
Quanto può ferenando^ccetta il dono. 
He già mLcollocar fra il vulgo errante 
De gli fchiaui plebei , ma pofia io fono 
Infra i Taggi d'Orgonte, e fra i più eletti 
Sotto nome d Mmmdovn tipo io {letti , 

jtndò poi di Marocco al Fj Gucrrcro 
JÙ fare il mio Signor fvfato homaggio , 
Et io con lui nel T vignano Impero 
Fra quei , che lo feguian,feci paffaggio . 
Hor mentre noi del gran Ser.ffo altero 
lu Cotte dimoriam , giunge vn meff.xggio. 
Che di Granata l'affedtata geme 
Manda à chieder’ aita al Fj pofiente . 

Conofce il Fj con prolùdo difeorfo 
He i danni di Granata il fuo periglio t 
Et impedir de la vittoria il corfo 
jtl nemico Chriflian prende configlio . 
Quanti il confenfo alGranatin foccorjò 
Seriffo publtcò nel fuo Configlio , 

Gli fi offèrfe primiero il Fj <f Mgieri 
Tonarlo d la Città co’ fuoi Guerrieri, 

Jfpproua il Tingitan , ch’egli preuenga, 

E vada à trattener farmi nemiche. 
Sinché à maggior foccorfo in campo vèga 
La gente Jua da le Trouincie amiche. 
Tane Orgonte non fot , ma vieti, cb'ottcga 
Di feguirlo à i perigli, à le fatiche 
Figlia del Tingitan Dar affa altera , 
Cb'vnijce alta belle^a ama Gucrreta, 

Tur- 
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T perimmo » e fcorfa alfin di Zibelterra > 
L’angufta foce, e tarenofa (fonia, 
Gidfi Jcorgean ne la propinqua terra 
L'alte mura di Malaga feconda . 
Quando il Cielo commoffe à far ci guerra 
■ Con aflalto hnprouifo il vento, e fondai 
"Muggì Nettuno irato, e difuoi muggiti 
D'iuta no rifonar gli {cogli, e i liti . 

Crebbe la notte proffmia lo / degno 
Di Gioue / òpra , e di Nereo di /otto. 
Scacciati gli altri venti il falfo I peggio 
• Scorre Libecchio in fu a balia ridotto. 
Quindi nel victn lito il noftro legno 
Spailo da lui giacque fdrufiito, erotto; 
E penetrò con horr.do fembiante 
• Tra le traui cfpugnatc il mar fonante. 

Lo flrepito , il tumulto , e la paura 
i Jenfi intorbidar gli vffici vfati. 
Onde pongo al mio Jcampo ogni mia cura. 
Ne veggo quai fian morti , ò quài faluati. 
Il del , che riguardò la mia fciaguraj, 
Tfhebbe pietate, e fuor de i flutti irati 
Mi fpinfe alfin me^go tra morta , e vàia 
vi / amata di Spaglia oppofla nua . 

Tocco appena il terreno i me natio. 

Che prende il corpo fianco aitò riflòro , 
J p affati dolori in parte obito. 

Bacio Carene, e'I patrio Cielo adoro. 
Cosi fletti più giorni , indi ni muto 
Ter celarmi in vn bofeo al crudo "Moro } 
Giungo d vna fonte, e Pietre corro d bere , 
Bjtrouo vna donzella ini à giacere. 

pii vide , e mi credette vna donzella 
Detta Zoraida, e mi chiamò colei, 

Ma il fuo error conofciuto àfc mi appella , 
Et d narrar ni inulta i cafi miti . 

Sù la frefia del prato herba none Ila 
In riua al chiaro fonte allhor fedei -, 

E narrando i miei ftrani afpri accidenti 
Seco difacerbaua i mia tormenti • 
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Quando giunge , e conofce vn traditore, . 
Cli io sd Bjojalba,eftr,nge in me la fpad.t. 
Ma corfe d darmi aita il tuo Signore , 
E corfe vn Caualier d'altra contrada. 
Foffe inganno de l'empio , òfoffc errore. 
Non faprei dir tome in quel puro accada, 
Che tra i duo Caualier Tira forgi ffe% 
Onde cruda tengon fra loro araefic. 

Seguia , ma di tacer non più fofferfe 
Conjaluo , che gridò; Settati dimore, 
V oi fatiateui homai forti pcruerfi; 

Non capifce il mio fen pena maggiore . 
Mira crudo tenor di Stelle auuer/e , 
Che da le gioie mie tragge il dolore ; 
d dt Conjaluo miferi contenti. 

Cui Cifteflo piacer nudrc i tomenti • 

Trema fiofalba al rifonar di quella 
Foce sì nota , e al caro nome , e grida; 
Dunque mi Jerbi ancor pena nomila 
Fortuna del mio cor doppia homìcida * 
M'imprigiona , mi lega , e mi flagella ; 
Balliti almen,chetume fola vccida: 

E non voler, che ne i tormenti ancora 
Di Conjaluo mio cor duo volte io mora. 

Soggiunge il Caualier ; lieta mia forte 
Jo chiamerei, fe permetteffe almeno « 
Ch’io poteflì e f alar con dolce morte 
L’affl tta anima mia nel tuo bel fino. 
Se poiché jion fui vino d te confort cj 
F ujji morendo , ò me felice appieno ; 
Fortunato morir hoggi mi tocca 
La mia vita finir ne la tua bocca. 

, Ella rifponde ; ahi , che fpcrar non lice 
Da nimico deflmo alta ventura. 

Con vicenda per noi tnppo felice 
Sarta campo d’vimor la fepoltura. 

Non lufmga fperan^a allettatrice 
Tanto il mio cor, che nel fuo mal s’indura; 
Dolce premio farta del mio martire 
■ Congiunga defi rad defira , e poi morire. 
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Jlh, foggmnfe il Guerrier , lufmghi inumo 
Col joaue pcnfier C afflitta /pene , 
fermano il piede , e {lungarno la mano 
Con tenaci ritorte afpre catene. 

Tur tra f acque mente arda lontano % 
Ter la via de le gioie cntr in le pene ; 
Jl tomento di Tantalo mi tocchi, 

Ho mi tolgano almen Hjofalba àgli occhi, 

Hò nò, disella, in quefio feno dimore 
Con gli [guardi {colpi tua bella imago ; 
Qui dùq; mua cògiura ombra&T barrare, 
In me ti veggo, e i miei iefhri appago. 
Se mi ami, egual rifioro board il tuo core. 
Onde goda il pcnfier cupido, e vago! 
Verrà intanto la morte, e f ciotto il velo 
Vagheggiar d potremo eterni tnCielo. 


Trorompe il Caualier ; quefii fuccejfi » 

j' le nofire fperange Jmor nferba? 

Son quefii i cari baci , i dolci amplejji 
Cangiati in duri lacci , in morte acerba? 

Jngi , che più ? morire almen potejfi ; 

Tiù graue de la morte il Ciel mi ferba 
Crkdo tormento , ond egli vuol, che fio 
Lenta morte per me la >ita mia . 

Dura condition ; premio è la morte Ì 
É rimedio del mal tvltimo male? 

Hjofalba replicò j quefta i la forte 
Di noflra Immanità caduca, e frale'. 

Così languian , coti attendano , che porte 
Il temine al penar thora fatale ; . 

Et Ordauro compagno i i lor tombiti 
Col fuo pianto accrefcea gli altrui lanuti. 
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ARGOMENTO. 

Entra Alchindo in Granata > oue tri Tuoi 
Troua ftarfi a Configlio il Rè Pagano» 

Vcrfo la Gelofia s’inuia dippoi » ^ 

Chc có lo Sdegno infetta il Campo Ifpano; 

Quinci Armóte, e Altabrù frinii altri Eroi «If 

Arman difeordi la famofa mano . <•& 

Siluera con Odonte hi dura lite ; 

Mi da Ferrando fon l’ire fopitea. 

<M$1 
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Cura il corrò f duer- 
no alchindo intanto 
Le campagne del del 
rapido corre , 

E la rabbia i e l fiorar 
fieguono i canto , 

Che gli fparfe nel fen rempio Hidr agone • 
L’alba feotea dal rugiadofo manto 
/ primi fiori $ e la pii eccelfa torre 
De la chiufa Città fcriano homai 
De la luce nafeente i primi rat. 


Come m folido muro , ò in firagil vetro 
Spinti i raggi del Sole » e riperco/Ji , 

Con impeto maggior volano indietro , 
£ riportano il fòco , onde fur mojfi. 
Così d horror , di firage , e di feretro 
jt le fpietate maghi defio fi 
De lo /degno pii rapida la fiamma , 
Cb’d pii crude vendette il "Mago infama. 

Vide , che il gran Ferrando al Cielriuolto 
Con ejequic lugubri » e facrifici I 
4 Paga il debito i Dio , poiché hdgid fcioltj 
Col fepolcro il tributo i i morti amidi 
Ma, che il Libico Cluol parte mfepolto 
Torge i gli avidi augei cibi infelicit 
Torte in mafie raccolte in vario loco 
£' ludibrio del vulgo , efea del foco. 



Quando al Campo fedclptoigndo il “Mago, 
L’ ampie tende feoperfe, e tolte muta, 
£ di firage comun J dnguigno lago 
Vide i colli inondare , e la pianura • 
Sorrife il crudo , e dentro dfefà pago 
■ latra vifla,d Chorrida nt fiutai 
Che dintorno efferian con pompa atroce 
Spettacoli fimcfti al cor feroce* 


Ode ancor minacciar timpani , e trombe 
Nuove ofiefe à Granata ,e nuova guerra; 
Targhe à i bellici gridi il Citi rimbombo $ 
Targhe à tarmi J i dcftriertremilaterra . 
Tafia il carro volante, indi é , che piombe 
Da Callo Ciet sà la rinch ufa Terra ; 
Et innanzi à IMambra alfin fi cala. 
Dove fede il Tiranno m aurea fala^. 

- - Qj*l 
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Qui con Orbante , e co’ Gucrrier più nòti 
V capone a de la guerra i dubbi affari , 
Bilanciaua la fpeme , cirifcbi ignoti, 
Difcorrea l'altrui for^e , e i fuoi ripari . 
Scopria gli affetti , e penetraua tvoti , 
E le ragioni occulte, e i J enfi vari; 

E di molti pareri al fuo periglio 
Cautamente fciegliea pronto confato* 

• t -J' *•’'». * . I _ 

Calcato appena il Mago bebbe il terreno , 
Che fparue il carro, & et le /cale afcefe, 

\ Mentre d allo fiuporc ingombre il feno, 
tuffar le turbe al fuo venir fofpefe . 
S'innoltra Mchindo ouepropofle hauieno 
J rifchi incerti , e le dubbiofe imprcfe 
Il I{é co’i primi, e tofto ognun fi affija 
Hel Mago, che fauella i» quella gufa, 

Richiudo io fon ; forfè , che à te non giunge, 
O' magnanimo Fé, mio nome ofcuro, ' 
Richiudo, à cut benché da te sìlunge 
Tarue il tuo lungo afjedio acerbo , e duro. 
Dal mio albergo, che quia il mar difgiìge. 
Vengo a difender tecó il patrio muro ; 
Et in brcne à tuo prò fpero moflrarti , 
Checedon/evofirearmidle noftre arti. 
— .;«U v »*.» .. ^ .vii \ 

Tace ,& Ai detti fuoi lieto il Tiranno (eia , 

, Sorge dal Bjgto Trono , e’I Mago abbrac- 
, £ dice i hor,che fei quì,cefla ogni affanno, 

• £ per me la Fortuna inuan minaccia. 
Termine è il tuo venir <f ogni mio danno. 
De le procelle mie tu fei bonaccia ; 

Chi nò canofce jilchmdo? j tlchindo noto 
Sino >i i i{egm d' abiffo é dunque ignoto i 

Qiii rinoua gli ampleffi, e'I fuo periglio 
Spiega à imcsntatar tratto in difparte , 
E cì aiuto il richiede , e di configlio 
Ouanto dar poffa il fuo gra fenno, e l’arte. 
Tace per breuc fpatio , nidi alga il ciglio 
richiudo lieto , e lo ringrati a in parie; 
Et in parte gli fi offre, e gli promette 
Sii le genti nemiche alte vendette. 


Vennero pofeia i Cauaher pii degni 

f aiutare tlchindo , e gtd fornite 
L'accogliente fra tor con certi Jegni, 
Ch’egualmente dal cor fumo gradite. 

Il Mago fi ritira à i fuoi dijegni, 

E chiama A fe gl interpreti di Dite ; 

E del Campo Cbriftiano , e dei Guerrieri 
I fucceffi , e lo fiato ode , e i penfierì. 

Toiche feppe à baftanfa , e che comprcfe 
De t nemici Campioni i vari affetti » 
Tentò ; deliberò ; congedo prefe 
Da lamico Tiranno m qucfti detti. 
Signore ; io parto , e con egregie imprefe 
Vo Ferrando affalir ne i propri tetti; 
Saran vani i ripari ; in ogni loco 
Tonerò nel fuo Campo ami di foco . 

"Parto, e tofto ritorno ; hauraitu allhoraj 
Del faurr , de la fi prona pii certa ; 
Opportuna al viaggio attendo Ihora 
Che ceda il Sol cadente à l ombra incerta ; 
Tace , e di nuouo il FJ cortefe honora 
Con parole d amor , la nuoua offerta’, ' 
Giunge la Notte mica, e fopra vn Dragò 
•, Effe dp i muri fila campagna il Mago. • 

Doue t alta Tirene al del confina, 

E le fiamme del Sol tempra col gelai 
Giace vna valle , d cui la bruma alpina 
ftffe d’afpro criftallo torrido Velai 
Tranauera non mai qui s'auuic ina. 
Qui non mai pura l aria, e chiaro il Cielo ; 
Ma con dubbio fplendor nubi interrotte 
Danno m lume di giorno ombra di nòtte. 

L’hifpido Verno à la deferta valle 
Lega i rufcelli , dr incatena i fonti; 

E l’elci annofe incarnano le fpallc 
jC foftener d'antiche neui i monti. 
Offrono al prregrin lubrico calle 
' L acque fatte i lor fttffe argini, e ponti f 
Trema il pii di chi mira, e par, che tardo 
Frasi rigidi oggetti agghiacci il guardo. 

Non 
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Non trafcorrono mai le piaggi' algenti 
Se non fmarriti i timidi pallori , 

He mai rompono augeit turbano armenti 
• Il profondo filentio i i cupi korrori. 
Rapaci beine , bombili ferpeuti 
Son della cieca valle habitat ori ; 

E fi odono fra i bofchi , e frale rupi 
Fifcbiare i Draghi , & vlulare i Lupi. 

trotto in pià bakn vn diroccato /affo 
Circondata di fpme apre vna Trotta 
Terribtl sì , ch'altri tentar col pajfo 
Non ofa il varco fine mai fempre annotta. 
Ma crede ognun , ch'indi fi cali al baffo 
Hjegto d'^uerno, echini fia ridotta 
La fchiera de CEumemdi [piotate 
Ter condurre d Tluton l alme dannate. 

"Molti giurar , (fieno bugiardi ò fia 
Il timor , che par vero il falfo moflri ,) 
.Che vijlo haitean per quell bombii via 
Vfctrc i e ritornar le Fune , e i Moflri. 
; Differ, che fofpirar quinci fi vdia 
il vulgo condcnnato d i neri chiofìri ; • 

E Cerbero latrar , fremer Caronte , 

E gorgogliar de la gran Stige il fonte^t, 

Vive morta à i piaceri in queflo fpeco 
Vna Donna, vna Furia, an^i vna Morte , 
Ch’hd pefìifero fiato , e guardo bieco, 
Crefpa fronte, atra bocca, e giace f morte . 
Intrecciano t capei con ordin cieco 
IH varie ferpi horribili ritorte ; 

E Jlrifciando per gli homeri contrafta 
La Vìpera , il Chelidro , e la Cerafla . 

Di fembiantc deforme , e d'anni antica 
Nacque di eneo padre occhiuta figlia , 
E pur figlia d amor , d'amor nemica 
“Per eccefio <f amor l'odio fimiglia . • 
Cerca il fuo male , et fuo dolor nutricai 
Non opprima, c no vuol quel , che còfiglia ; 
Non vuol, che fi ami, e va fot douefiama, 
D’ombre fi pafee , e Gì io fi a fi chiama. 
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Nultardifce, affai pcnfa,e tutto tenta, 
Tropp'ode , troppo mira , e troppo crede, 
Vna lama l'affiigc , e la fpauenta. 

Nò fi appaga del vero, e fempre il chiede, 
jlccufa infume , e feufa, e fi tormenta 
De C altrui ben, dà fede, e non hd fede ; 
Jirde,& agghiaccia u sepre 7 fe difeorda , 
Cèt' occhi hd cieca,e dt orecchie hd forda. 

Quiui intorno il Tcnfier tacito vaga , 

Ei fuoivani fofpetti offre d la niente 
£ te menzogne adorna , e in lor fi appaga. 
Condanna il vero , e la ragion non / crac . 
Quiui geme il Timor , quiui s impiaga-. 
La Difcordia la man col proprio dente; 
Quiui la bieca Inuiiia il cor fi rode , 
Quiui CError, lo Scandalo, e la Frode. 

Tallido batte il Tentimento il Jèno, 
Macilente il Dolor piange , e fofpira , 

E lo Sdegno di rabbia , e dodto piino 
Vibra la fpada , è la fucila aggira. 
Colmo il bicchier tf ^ (cheronteo veruno 
Folle Difperation lieta rimira 
Efla il tofeo prepara , efla lo piglia , 
Quefta de tempia Vecchia è la famiglia . 

M ifer colui , che d gelofia foggiate , 

Da lui fuggeil piacer, parte il diletto. 
Dagli occhi il fumo, e dal penfier la pace , 

. E reftano in lor vece odio ,e difpetto. 
Quefla è fpma, è flagello, è verme, è face, 
Quefta è tarlo del cor , Urna dèi petto; 
E Jerpe , è tofeo , è fèbre , è frtnefia , 
E peftc, è morte, è peggio , è Gelofia . 

M coflei dunque hd sul Dragon volante 
Il faggio Melando il fuo camiti riuolto, 
Et d l'atra magio n poco diftantc 
Scende, e folo feti vd per taer folto. 
"Ma poiché giunfe, e che fi vide aliante 
De [empia Gelofia Chorrido volto; 

Et, che non Urne i Demoni, t gli abffi 
Tremò, gelò, de l ardir fuo perir ffì. 

S Forfè 
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Forfè indietro volgea timido il paffo , 

Se no’l tene a dura vergogna à freno , 
Fermafi A lchìdo,e in firn tremate ,e baffo 
Tarla, e fol rimirare òja il terreno. 

A te vengo , ò del baratro pii « baffo 
Furia maggior, di cui poffente è meno 
La gran Furia del Ciel , Cimino' Amore, 

. Di cui foto il tuo gel vince (ardore » 

A te ricorro; al tuo poter confido 
La noftra libati ; fe porgi aiuto 
De i Mori opprejfi d (affediato nido , 
Fiume de la mia gente io ti fatato . 
Non di vii pianto, oucrdinutil grido 
Haurai tu quella volta burnii tributo ; 
Fila vedrai celebrarti i facrifici 
Con {angue generofo anime vltrici. 

Di feroce Guerricr ti afpetta il core 
Opportuno miniHro al gran difegno ; (re. 
Vane # fpargi il tuo gel dètro al fuo ardo- 
E turba di Ferrando il Componi R^egno. 
Venga teco , e congiuuga il fuo furore 
Al tuo freddo venen feruido Sdegno, 

JE di guerra ciuil tra fiamme infane 
Ardano in tua virtù (armi Chrifliane. 

J Qui diflingue i configli ; ode, e confente 
La Gclofia , che fifa il guardo borrendo 
Nel Mago , & egli pallido , e languente 
Non può il volto {offrir graue* tremendo. 
Quinci al fiato mortifero , e fetente 
De" pefiiferi labbri il varco aprendo 
La Gelofia rtfponde à le dimande , 

E la Jchiuma, el venen vomita, e fpande . 

Verrò ; trionferò ; fard mia gloria 
Spegnere Amore, e diffiparla fpeme-j 
Nel feroce Guerritr,la cui memoria 

. Feconderà feditiofo feme . 

Lo Sdegno feguirà la mia vittoria, 

E godrò , che per' lui pugnino tnfierne 
L’arrpiCbrifìunc ,r ch’arda in ogni loco 
De la guerra ciuil (interno foco . 


Tace , e s inchina à la terribil voce 
Il Mago, e da colei congedo prende', 

E da (atra cauema il piè veloce 
Rjuolge indietro, e Joura il Drago afcìdé. 
Lafcia de i Tirenei t angufla foce ; 
Spicca rapido il volo , e (aria fende ; 

E di Granata nel reai foggiomo 
Fà per le note vie preflo ritorno . 

9 

Quitti ei dice al Tiranno , il qual (accogliti 
Con lieto volto ; Hor tu, Signore, attendi, 
Che nel Campo Cbriftian (Ira germoglie, 
E di guerra ciuil produca incendi . 
Frena de i tuoi le bellicofe voglie , 

E de gli affanni altrui gioco ti prendi} 
Vedrai, fe tu fecondi il mio difetto , 
Sengarifchio dei tuoi faluo il tuo Negrità 

Narra il penfiero , e'I Barbaro ne godei 
Et allegro conchiude ; Io dono amico 
Al tuo raro fauer la prima lode 
D'hauertni confermato il I^egno antico 
Tiù, che tl ferro guerriero,ò la ma prode , 
Affliggerà (efercito nemico 
L’arte fola dAlchindo; in quefla gvift, 
Col vecchio Mago tl Rj Tagan diuifa • 

Da (ofeura magion la Gclofia 

Con lo Sdegno fratanto era partita , 

Et al Campo Chriflian prefa la vici 
V olona ad efegutr la tela ordita . . 

• J fiori incentnan , Cherba languiti 
Douunque fi volgea la coppia vmta } 

E per quanto flendea (bombili ali 
Tormentati gemean gli egri mortali • 

A i deufi fiati , à le fuperbe fronti 
Terde il corfo il rufcel , ( augello il canto! 
La campagna le Jpiche ,e( acque i fonti , 
Tutto ingombrano horror, gemiti, e piato. 
Fugge il dì, teme il Sol , tremano i monti. 
In terra , e in Ciel la Gclofia può tanto $ 
Cosi volano i Moflrì, e non lontane 
Veggono lampeggiar (armi Chrifliane . 


CANTO DECrMOQVlNTO.'} rj* 


Da Coltra parté in si l’eccelfe mura 
leggono i Mori d la difefa intenti , a 
£ Jenton guerra fanguinoja, e dura 3 
Intorno pitblicar ferì itiftrumenti.- - % 
Godono m preparare alta feiagura 
Gli horridi Moflri die Chriflianc genti; 
E paflano in vn bofeo , oue opportuno* 
spettano.» cb'à lor giunga Altabruno. 

Da la regga capanna , oue ferito 

Fè col vecchio paflor lungo foggiomo, 
Jl feroce Altabruno alfin guanto 
Ferfo il Campo Cbriflianfacea ritorno. 
E perche il Sole d megjp il Ciel J, alito 
Tiù fervidi fcoccaua i raggi intorno , 
"Pensò dal mal , dal caldo afflitto, e fianco 
Tofare d (ombra firtfea il. dcbil fianco . 

« 

Lajcia la fella , e foura (herba molle 
Sotto advn piu, che non lontan forgea , 
Il fianco adagiale mentre l'aria boiler 
A' quell'aura , à quell'ombra ei fi ricrea. 
Se non inquanto il peufier vario, e folle 
Con amorofa Urna il cor rodea ; 

Hor qui flefo giacendo ecco repente 
Di rufiica Jampogna il Juono ei fcntcs. 

Sollievo il capo , egira il guardo , e vede 
Fu pafiorcl , eh d la fua greggia à canto 
E' (autor di quel fuono, d cui fuccgde 
Con foaue tenor diflinto il canto . 
"Perfido Amore ; ò come è toflo h erede 
D’amorojo piacere amaro pianto ! 

Come per tua cagion , perfido Amores, 
Ter la porta dei nfo entra il dolore _>/ 

Fuggon le gioie , e volano i contenti 
J \apidi piti , che da le pioggie alpvies 
Con (que fitte neui ampi torrenti , 

Ttà , che di raggi del Sol le frefchc brine ; 
D’vna candida fé tra fiamme ardenti , 
Che vai perfido Amor, che ù cor fi affine; 
Se il premio ,ò nò mai giùge,àgiùto appena 
Suanifce , e il guidtrdon Jerue di penai 


Perfido Antore» 4 else pomfii in fato 
D'odorata beiti Guerriero amante , 

Se doueua il tuo mel fatto vencno . 
Dar lo vita telamone in vnmfiante.i 
0' di perfido Amor breve ferino, 

0 nel mar del piacer naufrago amante; 
Tal fi dolta, mentre gid fiotto dvn pino 
Giacque, e dormì con la fuadona Ofmm. 

Ma pur felice Ofmm , eh' almen fi gi acquea 
Solo con la fua donna d (aer bruno , , 
Infelice fon io, c^i non compiacque 
la mia Filli crkdel d' affetto alcuno. 

Così cantò ; poi spirando tacque 
Il pallore, c al\fuodir geme Altabruno; 
Mentre la Gelofia , cbiui t afpetta , 

Del fuo tofeo maligno il cor g( infettai, 

Nel timido ptnfier ferpe il veneno , 

E ne forma il Sofpetto , il qual flagella 
La mente d AU*brioi,che d'honor pieno . 
Giunge al dubbio primier toma mutici. 
Alfin la GtlofH'glt accqfta al fimo ] fc. 
Fn'Afpido ,chc banca si* la mammella; 
Figge il dente crudel nel core ifiefìo 
L'Afpe,e d'Ofmt vi lafcia il nome ìprefio. 

Del fuo riuale Ofmino il fierp nome 

Al gelofo Altabrun ( Odio ptefenta; ■ 
Fugge il color , fi arricciano le chiome. 
Trema la voce , e ( animo pauenta. 

Tur tra fe rivolgendo , e quando, e come 
Nuovi dubbi d fuo prò Jeco argomento; 

E cerca lufingar (afflitto core, (more. 
Cb'vn altro Ofmm fu queflo , vn altro a- 

Forfe , dicco, tra il popolo "Pagano 
Si troua vn foto Ofmin, forfè egli fìejfo 
Arder non può d' vii altra donna , ò vano 
Eflcr n<m può, ciò, ch’hd il paflore efprcffo. 
Tuo condennar di tefiimon villano 
Canto otiofo , incognito finca fio ; 
libando fui come quìi chi di tai prove 
Introduce m amor forme sì nume i 
■ S i' Tal 
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Tal vaneggia , e reprime ; « fuoi lamenti , 
£ quel i cfcf non vorriacreder non vuole , 
E mentre finge inficiti accidenti 
Troua incogniti fenfi d le parole. 

Ma {limola, e raddoppia i fuoi tormenti 
La Celofia, che del fuo ben fi duole; 
£ Caflringe ì cercar quel, che non brama. 
Onde Sorgendo il paftorelloei chiama^. 


$cb tu i diffe Mtabnm con torna faccia ; 
Cbe cantafii d'Ofmin , narra delinco 
Di quale Ofinin fanelli , e non fi taccia 
Se l’amor, di cui parli, é vero , ò finto . 
*41 {nono altier , che nel pregar minaccia , 
Muto riflette, e di pallor dipinto 
Il paflorcl confufo , indi rifpofe, 

E de i cafi d Ofmin fbifloria efpofe . 


Ari fp untano nel del C aureo mattino, 

* &iand\ io pronto forgeie à par del giorno 
Mal tugurio natio , cb'i Ù vicino. 
Truffi la greggia i pafcolarc intorno . 
Ma in arrotar prejfo l'cccelfo pmo , 
Sotto la cui grande òbra hor fai foggiomo, 
Scorfi duo,chegiacean fcmfelmom tefla. 
Sorgere à vii alto fuono , il qual gli defla. 

6 ' - i 

Si vede allbor da la finiflra parte 
Comparir numrrofa armata fchiera ; 

• Vn di quei duo la fegue, e f eco parte. 
Era donna , e nomarla vdif Situerà. 
Tiroide l'altro, che tratto era in difpartc, 
L'mpromfo partir de la Guerriera ; 

* Verde hd quei t armatura , e porta quefla 
Di vermiglio color la fopraucfta . 

De C afflitto Guerriet fra ì mefli accenti, 
Ch'OJmino egli è nomato allhor intefl, 
E pere h’ altri interruppe i Juoi contenti , 
Cb'ei fi dolca fra i detti fuoi comprcfi. 


Quindi talhor sfogando i miei toménti 
Dal fucceffo d'Ofmin {oggetto io prefir. 
Così diffe il paflore , e mentr ti diffe. 
Del gelofo ÙUabruno il cor trafiffe . 

! Pallido , freddo, e quafi debil coma 

i joffi d’Euro il Caualier tremante, 

' Più volte da colui , cbe pià C affanna , 
Ricerca di color Carmi, el Sembiante. 
Quei rmoua gC indici , e pià condanna 
L innocente Guerriera al cieco amante; 
Cbe perfuafo à quegl incauti detti 
fn prone .di ragion cangia ifof petti. 

Lo Sdegno allbor con la fua face ardente 
Gli fi auuicina , e gli rifcalda il core, 

E Calma , che cedea freddo , e languente » 
Con Codio inuigonfee, e col furore, 
fcruc Altabruno , e freme impattante 
Di vergogna , di rabbia , e di dolore ; 

£ de glimpttuofi affetti intenfi 
La tempifta sfogò con quefii Jcnft . 

Panne , e foffri ; dieta ; feriti , & adora 
Chi fede non conofce , amar non cura , 
Di tal mercé tua fcruità fi honora , 

Ti conduce il tuo flratio d tal ventura» 
Tuoi defiar, puoi tollerare ancora 
S tratto si crudo , e fcruità si dura i 
S'ami più, farai detto amante indegno. 
Degno amor, si ragione, arde di f degno » 

Qpal pià degna ragione ^fmor ti forbita 
Onde auuampi il tuo f degno à la vedetta i 
Qui la Vergine tua tanto fuperba 
Fà d'vn vd Saracm preda negletta . 
Mira ijotto quelptn , (aura quell' b erba 
Giacque col Drudo fu j la tua diletta g 
ji te fido i tormenti , d te i dijprcigj. 
Si rijerbano, altrui le gioie , c i vagì • 

E no» 
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£ non ardi yiltabrun ? non tronchi i nodii 
Uon rompi le catene i ah fi preceda 
Honorata vergogna à inique frodi , 
jC vile amor degno furor [acceda. 

Sorgi dal tuo letargo , e in moni modi 
"Nemico, non amante, ella ti veda; 

Muta in giufte minacele i preghi indegni . 
Nò conobbe d tuo amor tema i tuoi [degni. 

'y Indrò nel Campo ; iui farò pale[e 
L'ira mia ,la tua infamia , e dime fola 
Non [olo in te vendicherò Coffe/e, 

Ma d ogni amor contro ilfemineo Jluolo . 
Sejlo perfido , ingrato , empio , e Jcortefe , 
Che fonda il [uo piacer ne l'altrui duolo; 
Che mai non ama , cd amafolgli amanti 
guanto da lor ricette i doni , e i vanti. 

Così [piato yiltabrun da i juoi tormenti 
Forfennato prorompe , e afeende tn /ella , 
Code la Celofia de i J mi lamenti , 

Et àio Sdegno in gui[a tal fauella. 
Segui cofiui fra le Chrifliane genti , 

Ne [olo m lui, maconla tua facella 
Spargi incedioa furor nel Campo intorno. 
Sono mutile io qui ; tu refta ; io tono . 

pifjc, e battendo Tali il Cui trafeorre, 

E fà ritorno à la couema\antica. 
Mentre di nuouo il Sol turbato abborre 
Del f ito fiato mortai Paura nemica . 

Ne il turbine giamai per Pana corredi 
Sì borrendo à dijfipar C herbaa la finca; 
Ne il fulmine à le nubi aperto il velo 
Sì tremendo giamai vola pe'l Cielo . 

Intanto il Canai ter nel [uo camino 
Con follecito core il pajfo affretta , 

Et hor contro Situerà , hor contro Ofmino 
Sferra l'animo irato à la vendetta . 
Quindi al Campo Cbriftian giunge vicino , 
E non rende i [aiuti ,enon gli affetta 
, Dal vario fiuol, che intorno à lui fi aduna 
"Partecipe <f affetto , ò di fortuna. 


: Muto , penfofo , attonito , e dolente 
Entra nel Campo, e giunge i la fua tenda, 

E gli amici , e i Soldati , e l'altra gente 
Con applaufi dì amor corre d Vicenda . 

Egli lajfa il defirtero, e impattane 
Corri huom,che nulla vegga a nulla ttèda. 
Portato da furor , da Gclojia 
yil fregio padiglion tofio s muta. 

Seguono t [noi Guerrieri il Capitano 
Bramofi di fauer chi lo perturbe, . 

E [coprono tra via poco lontano 
rimonte d'yighilar fra varie turbe . 

La cieca Gelofia, lo Sdcgrio infuno 
Hjforgono in quel punto, onde fi turbe 
Il feroce A ltabrun,cui rode il feno 
£ di rabbia , e (Pamor doppio vtneno. 

Verdeggiano le guance , ardono gli occhi , . 
Gonfiano i labbri , e fumano le nari , 

E mtfii con la [chioma auuien, che [cocchi 
Quefti al vicino jirmòte oltraggi amari. 
Godi pur tu quafi , che à te non tocchi 
Otio giocondo infi a gli amici cari ; 

Gode, vii Saracin la gran Guerriera, 
lì amor tuo ,Phonor tuo; la tua Situerà, 

jil Hi vi palefare il fatto indigno, 

E prouarlo con Pormi ; vdrd ciafcuno 
Il grane crror , che fece inuan difegnt 
Situerà ([occultar ne Paer bruno, 
yi sì dura propofta arfe di [degno 
jtrmonte d'^Cgbilar contro Jiltabruno; 

E, menti, gli rifpofc , e'I ferro nudo 
Strinfc m vn pitto, &• imbracciò lo feudo. 

Jp P acerba rasnpogna auuampa in faccia j 
L'indomito Guerrier , ne fà [aggiorno , 

Ma verfo jirmontc rapido fi caccia 
Col ferro ignudo à vendicar lo {corno. 
Corre il vulgo # chi freme £ chi minaccia > 
Mille frode re mille hafle ardono mtamo; 
H_tdc lo Sdegno , e in quei [uperbicari 
Sparge col foco fua nuoui furor ». 

in-. 
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Innati^» d gli altri pugnano primieri 

il f trace Ultohrmo , e'ifortc Armante-, 
Srguon gli altri Soldati i duo Guerrieri , 

E con fu fi tra lor cadono i monte. 
Infiammano col fuon gliodi più fieri l 
.Le trombe allbor feditiofe , e pronte ; 
Secondano i tamburi , e in ranche voci 
Chiamano d farmi i popoli feroci . 

Corre di qud di là turba nouella » 

£ ri non a il tumulto , o la battaglia; 
filtri fornico, altri ti congiunto appella, 
utìtri vuol , che fi fermi, altri fi ajfaglia. 
Si auuentano gli firali, e te quadrello . * 
- Si ruotano lafpada, e la -bagagliai * 
il furor porge Carmi >• & ammaestro, 
jC la ftrage ciuil C armata delira, 

jt fonar i jlltabrun fuo fido amico 
Corre tl Conte d Egabra, il cui lignaggio 
Hauca cori ^ dghilar contrago antico 
■ Di confini, d ingiurie, e di retaggio »• 
Corre dunque à cercar del fuo nemico 
Vi ogni (degno vedetta , e dogai oltraggio; 
£ tù l'elmo il percote, ondi cofiretto 
Dal colpo no piegar la fronte al petto, 

Tofto il primo vigor racquifia firmante. 
Che filo ad jlltabrun ftaua riuolto , 
i Et al Conte fi /caglia, e l fere in fronte. 
Onde il J angue punendo irriga il volto . 
Raddoppia il colpo, e daua fine di' onte, 
Ma da turba feguace effo gli é tolto ; . 
£ fuori de la mi/cbia è fpmto altrouej 
*A‘ curarfi , à Jerbarfi à miglior proue, 

Crtfce intanto il tumulto, tlromor giunge 
Del gran Ferrando al padiglion lontano , 
Che i maggior Duci * i primi Herot cògm- 
E fi fpinge à frenar C impeto infamo, (ge, 
appena rimirar benché da lunge 
Il regio lume , e lo fplendor fiurano , 
Le turbe follcuate tbre no l'ira, 
l h ognun l’amu [offende, c’I pii ritira. 


Qual tra Capi diuife in dura guerrat 
Mentre vibrano [batte, al^an le voci. 
Il faggio agricoltor con pota terra 
Ferma de [aureo fiuol lire feroci. 
Tale il granai con pochi detti atterra 
L' orgoglio di color , che si veloci 
! Precipitate haueano infra i tumulti 
Le lingue al minacciar , [ anni dgt infoltì. 

Dunque il ferro, ei gridò , che voi per Cbriflo 
Contro il barbaro fiuol pronti cinge fi e. 

In voi fleffi riuolto hor fard vitto 
■ Far di f angue ciuil ftragi funefle ? 

.Cosi tentate il gloriofo acquisto ? 
■Quefii gli ftudi, e fin le glorie quefle? 
Tal frutto renderà dunque d Ferrando 
La voftra difriplina, il fuo comando? 

v4* le grani parole vbbidienti 
, Lafciano il ferro *4. rmote,& Mtabrmo, 
£ «o» appar nc [ orgoglio f e genti 
Del paffuto furor vèjhgio alcuno . ■ 

Ma quefii incendi appena erano [penti. 
Ch'altro foco d defiar giunge importuno 
Il fiero Odonte,il qual fen viene in fretta 
Del genitor ferito i la vendetta . 

Fremendo di dolore aecefo in faccia 
Fra le turbe adunate egli fautlla ; 

Non fi toghe [errar perche fi taccia, 
'Ma fi emenda col [angue, e fi cancella. 
Se diffimuta trmonte ,e vuol, che giaccia 
Con l’amato Tagan la fua donzella; 
Siafi ; ma non fi f degli , e fi querele 
Se l'ingiuria, eh' ei /offre, altri nude. 

. Dal mordace parlar punta Situerà, 

Che m foccor/o del padre era prefente , 
Si trofie auanti , e poi con voce altera, 
àrdendo di furor, difle , tu mente. 

T acque, e di nuouo d [ vna, e [altra febie- 
Lo Sdegno auuiemò la face ardente; fra 
E svdir quinci, e quindi m nuonc guife 
Nuouc Stragi fonar [ami diuife . 

Ma 
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2da y>i aecorfe, e lo JcettroilFj frapofe Con quifii detti il faggio Fjè trattiene 
Dicendo ; É si da voi dunque negletto tolto fitrot del popolo guerriero ,. 
Il debito comuni che tanto fio/e 


Con publicò tumulto al mio cojpettoì 
Ceffate, ogni difcordiammeripofet 
Cedano i voSbri /enfi al mio ricetto; 
Saprò ben io con libero parere 
L'accufe bilanciar fefalje t ò vere. 


Come la dura brigha auuien ,chc {rene 
A mcTgo U corjo il rapido deftriero. 
Si lafcian Ore, e tarmi, indi ritiene 
I tré primi Campioni ordin fcuero t 
He lelor tende , c’i gran Ferrando ifteffb 
Bjtien Slitterà i la Fjeina apprejlo. 
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ARGOMENTO. 

Tri i Duchi d’AJua » c di Sidonia accende 
L’implacabile Sdegno afpra tenzone» 
Mentre da quelli il gran Ferrando attende 
Con libero parer (aggio fermone : 
Parton dippoi da le Crilliane tende . 
S’adiran Piero» e’1 rigido Alarcone. 
Sfida Altabrun; fico s’vnifce Odonte» 

E vi di’ armi compagno Olmin d’Armonte. 
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Osi parean de i popo- 
li Guerrieri 
I Tumulti, fe dati • o 
Pire Spente, 

E del HJ generofo d 

i graui imperi 

Mitigate cederai tanni, e la mente • 

Irta feti dol/e , e i pacifici penfieri 
Difpettofo miri lo Sdegno ardente ; 
E’itempoattefe , onde fpargeffe occulto 
Vitro al Campo Chrifiian rmouo tumulto. 

He la tenda Hjcal , dotte ognor fono 
De la guarà propoli t dubij affari, 
Jtffifo d gran Ferrando in aureo Trono 
Jt configgo raccolfe i Juoi piti cari . 

Otti di pena et riehiefe » e di perdono 
he t paflati tumulti i (enfi Vari ; 

£ nel femb tante , e nel parlar feuero 
Il Duca d’ulna menimelo primiero. 


Sono i premi. Signor , fono le pene 
Le bafi, in cui la Maefld fi fondai 
Et i quinci il timor , quindi la fpent 
jll fenfo popolar fltmolo , e Sponda. 

Se quella, non Infinga, e quel non tiene» 
Manca C affetto, e la Superbia inonda: 
Et à Podio comun tolti i ritegni 
Fra difpreg^o , e furor cadono i Sdegni. 

Quanto dunque d me, par lodeuol cofa 
Proporre à la virtù refe a de i premi ; 
^ Iltrctanto io diri , che fia dannofet 
Non frenar con le pene i falli eflreml. 
Sai tu quale d la plebe ingiuriofa 
Tronto efempto d fallir diano ifupremi» 
Se reflano impuniti , ond’ altri apprenda » 
Ch' anco finga periglio il Bj s offenda* 

Quefli , che de le riffe, e de i tumulti • 
Con offefa reai furono autori. 

Tagli ino il fio de i popolari infoiti, 

E baffi poco f angue d molti errori . 
he i gafhghi plebei reflano occulti 
De la giuflitia i lucidi Splendori ; 

Ma forgono sù i capi eccelfi , c primi 
Tiù chiari i firn trionfi, e più JttLLni , 

Suoi 
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Sianper legge , ò Signor, di I^egia sfitta 
l fuperbi papaueii recifi , 

Cori del vulgo, il quale il firen fcotea , 
Vedrai le for^e , e gli animi conquifi . 
La pietà , la clemenza è vile , é rea , 
Se il rijpetto , cCbtmor fono dtrifr, 

Se offènde la pietà, non è virente, 

Npn è crudo il colttl, che dà J, 'alme . 

Tal Fifico gentil prima , che arriui 
jC la parte più degna, e più vitale. 
Onde filano i rimedi tntempeftiui , 
Fjcidédo alcun membro vccide il male . 
Tal faggio agricoltor, perche nonpriui 
La pianta del Vigor , ch'affai più vale, 
■ Quanto men fi dilata, e fi diuide, 

De le braccia frondofe i rami incide. 

Doni prtfto il per don, pronto è [errore; 
Tocbi affligge il ga fi igo , e affai corregge ; 
Dirai , che ferue il corpo al vii timore, 
M a che il nobile amor l anima regge? 
Chi [ impero del cor vede , ò Signore 7 
Soura il corpo fiora è Jol la legge ; 

É ver , che dal timor 1 odio germoglia. 
Ma purché il pop ol tema , odq à fu a vo- 

(glia. 

Qui tacetpcnficrofo il gran Ferrando 
AJ colta i detti, indi riuolgc il ciglio 
Nel Duca di Sidonia , e in lui fifando 
. Lo /guardo gli richiede il fuo configlio. 
Quegli forge., e s'inch.na , e bilanciando 
Fallo , e gaftigo, e perdita , e periglio, 
Nel parer differente, e negli affètti 
Dal propofto rigor parla in tai detti . 

eternate fchiere, mfupcrabil mura 
Sono heue difefa al regio trono , 

Se (affetto comun non l'afficura 
Sù le gratie fondato, e fui perdono. 
Troppo inferma t. Signor, n offra naturai 
Troppo grani del fenjo i moti fono ; 
Onde agende i poi , che ne i difetti 
Coirono traboccanti i nefin affetti. 


<45 

"Ma fe al nofiro fallir feufa fideuc. 

Qual farà di perdono error più degno t 
Che quel, che acuti flimoli rie tue • 
Da Camor, da Ihonore , e da lojdcgno i 
S’è maligno il voler, la colpa ègreue, 

: Innocente talhor pecca [ingegno -, 

Dirai, lo feettro à la ragion conuienfi , 
Non fempreà la ragion cedono i j enfi . 

Io concedo, ò Signor, che fian le pene 1 
Irteli opportuni à foftener gl imperi , 
Ma fia neccffìtà ; meglio conuiene , 

Che manco fi pauentt , e più fi fperi . 
Non peri fia de i falli efea la /pene ; 
Non fi affetti il perdon , ne fi differì ; 
Fanno vetri gli error, vari i perdoni 
Le qualità diuerfe , e le cagioni . 

A‘ [offèfe Altabrun foffmfc Amore; 

Fù da Fbonore à vendicar fi affretto 
Armante { Agbilar ; giu Ho dolore 
A' l animofo Odonte accefe il petto . 
La tergine Guerriera il proprio honorc 
Sp.nfc à mentir fingiuriofo detto ; 

Il dolor figliai legge ricufa , 

Amor gli affolue , e dignità gli feufa. 

Dunque è licite [error , ma non i tale 
Il lor merto palefe à lunghe prone. 

Ne già de i pnfchi Heroi l'alto natale 
Ter lor mercede à fupplicar mi mone. 
Irla la propria virtù , che tanto vale 
In lór, prepongo à le difcerdie none; 

A qual rifehio non fur primi nel Campo ? 
Qual vena non aprirò ànoflro f campo? 

Tanto J angue per noi ffarfo dà loro 
Licite colpa à lauar nm fia bufante? 
Totrono incrudelir centra coloro. 

De i cui falli è fol reo gelojo amante? 
Totca fperar 1 affi d iato Moro 
Spettacolo più grato hauer donante , 
Che veder tra i dcmcfìtcì Ji.ppl.ci 
Da i carnefici cflinti / fuot nemici i 
T Opri 
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Opri medica tiìauo U ferro , e'I foco 
Quando hi fogno il chiede , arte lo vuole, 
Ma più goda in trouar,fe il n/chjaé poco, 
Tiaceuoli rimedi à chi fi duole . 

Sciocco è [ agricole or, che il tempo, e' l loco 
Ne le piante offeruar prima non fuolc; 
"Ma l'v/ange , e le regole deride , 

Et m vece de ì rami il tronco incide. 

Non col /angue , Signor , non col rigore 
La madia ci adorna , e ci difende. 

Ma fol con la clementi , e con l'amore , 
Sicura, e venerabile fi rende. 

Sin Dio, quando è /degnato , il fuo furore 
Doue il danno è minor placido flende ; 
Dio , che può fulminar popoli, c R^cgnt, 
Fulminando le /due empiei fuoi /degni. 

Con quefle arti fi regna , e quefli furo 
De i tuoi grandi ^iui i glonofi fregi; 

E tu il I^egno con lor ì lima fienro 
Oue clemenza, e cortcfta fi pregi. 
Soflengano l'Impero acerbo , e duro 
Con l'armi ,c col tcrror barbari frignìi 
ji i T ir anni africani , à in Tracia porte 
Rigido conftglicr / enfi di morte. 

Così ditegli , e col parlar pungente 
Truffe al Duca d'^ilua il corfuperbo, 
Che audace per fe jìt/fo , e impaciente 
"Minacciando parlò con volto acerbo. 

10 noirlufingo il J{é, n; l'altra gente. 
Ne de i configli miei lode mi (erbo; 
Efpongo al mio Signor candidi /enfi, 

11 perdono, e’I gafligo egli difpenfi . 

Son dd mio J{i , men pregio , io confiderò, 
E'I fùr gli jCuoli mici de fuoi maggiori ; 
Ne temo alcun , pure!) io difenda il vero. 
Ne dimando per tne'preml ,& bonari. 
Ma tu , 'che pmuLindo il cor / incero 
Copri cm falfi detti indegni erroii, 
Quando al troll e (arem Vedrai còl fatto, 
St in Spagna^ in Libia à enfigli ar so atto. 


Il Duca di- Siionia al fero milito 
Stimolato /oggiunge ; oue ti aggrada. 
Ciré non fta Infingili tr , non fia mentito 
. Il mio parer , ti prouerd mia fpada. . 
Fremendo replicò Coltro infierito, 
Dùquc in loco opportuno hor borft vada ; 
Qui dibattono l'arti , e te parole ; 

L' emulo forge , e replicar gli vuole. 

Ma con grane fembiante il R^è feuero 
Cl'mterruppe dicendo ; e fi trafeorre 
Da voi dunque cotanto? e il noflro Impero 
. Tal nfpetto da voi deue V accorre l ' 
Ritardato gafligo efee piu faro 
Da irritata bontà , che più Cabborrcì 
Farò, fe d'huopo fia , che da i, più cari 
Leggi (Cvbb.cLenga ogni altro impari . 

Itene intanto voi , che confondete 
I configli , e le rific , e da gli amici, 

. E dal vofiro Signor non diìlwguete'. 
La licenzi dd vulgo, e de i nemici. 
Itene à i padigl.om ; iui attendete * 
Quai fiano i nofìri /enfi , e « voftri vffià ; 
Vò con grudicio più maturo , e cèrto 
Tefarc il volìro fallo, e'I voliromerto. 

Tacaue , e i duo Cvbbidiro , e fè ritorna 
L vno , e C altro di loro à la fua tenda; 
Termino iffi il Concilio ; divulgo intorno 
Icario il_ grido di ciò fparfe à vicenda. 
Fremono j duo Gutrricr dir a', e di feomo , 

‘ Perche il Ifiégli trattenga, e gli riprenda ; 
Et in ciò fembra lor, che troppo auflrro , 
Tra/curando i lor pregi, vfi l'impero • 

Corrono molti à i padiglioni intanto, 

E fingendo à lor prò liberi detti 
Moflran del chiaro I angue il tiobil vanto, 
E'I lor / ommo valor dal f^é negletti. 
E ] porgendo rancori in ogni canto 
Tergono ie/ca à i furibondi affetti ; 
Onde, benché tra lor vari, e dtfeordi. 
Sono à partir dal Campo ambi concordi . 
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Il Dùca Ì Ah** buom di più fiero ingegno , 
TW»» <j pjrf/r coi/ tra fe ragiona ; 

- Conofca il Bj,che uig/ufio ò qiicUp /degno» 
Che non mifura il grado, « la ptrfona; 
Vegga , che fono anch'io parte del ({.cgrio» 
£ che quefta mia fpada é Jua coronai (re} 
Sappia il fìfjcbe sformar no può il mio co - 
Sappia, che non è Bj /orna il mio bonore. 

■ Colui » che mi oltraggiò con detti audaci» 
Troni coni io difenda tlparcxmioi 
Qucl,cbe pnòla mia ma, quelle i fcguaci, 
,-j Tenterà con fuoplanuo .1 mio defio * 
No» mi fpmfcro qua brame rapaci , 
'ite de laura Bpal gonfio Jan K io ; 

10 non fono nifi del , ne cangio voglie, 
Quà mi fp.nje l'bonor , quindi mi toglie. 

Qui parte col fuo {[itolo, & è feguito 
Dal Duca di Stdotna, il qual repente , 
Quando l'emulo altero vài partito , 

11 Campo abbandonò coi la Jua gente, 
fatto dal loro t /empio il vulgo ardito, 
£ dajicdio sì lungo impaciente, 

Tenta fuggire in quella par te,e (n quella, 
£ /cemo di più Jcbiere il Campo rejla. 

Giunge di lor partita al \è fauut/o , 

, fi rigido Aiarcon , che gli era à lato , 
Con fiero /guardo , e con acerbo vi/o. 
Così parla , & infiamma il Hjè /degnato. 
Dunque Jojfri , ò Signor, che fi a derifo 
Da l'orgoglio di pochi il Rjgio Stato ? 

I Mori /ogg.ogar dunque t'affretti 
Mitre ancor ni /« 1 tip. fra » tuoi /oggetti? 

Doue la mae/là , doue ,1 decoro 

Del tuo feettro H^eal ? tanta licenza 
Onde imparar ? come v/urpar co/l-nro ? 
Sei comporti, é crndel la fua clemenza. 
Men vergogna (aria, che il popol Moro 
C alpe il affé , ò Signor , la tua potenza} 
Che veder per [trror di pochi ingrati 
, fuggitati , à ribelli i tuoi Soldati. 


Hoggi, ò la mae/là perde il fuo lume , , 
O che la dignità fonda il n/p, no; 
Di/prenata clemenza inttan prefumc 
Col perdono emendar l'altrui difètti . 
Quello è fol di regnar /aggio cofiumca 
Oue domina il Bj,ferue il /oggetto^ 

Se dal popolo il Bjè non è temuto, . 

Uà titolo di Bj Jcettro perduto. 

Tale il Vecchio ragiona , e’I fo/pefo 
Non ri/ponde à i Juoi dettaci Sacro Tipo 
Mitigando m quel punto il core accc/o 
A tirato Signor parla fine ero . 

10 ti lodo il punir chi tthabbiaoffi/o. 
Ma non quado il punir nuoce à l Impero ; 
Chi colui non condanna , t non riprende, 
Cbe,per nuocere altrui, fe fi e/fo offende ? 

Te/a il merlo, Signor , mira il lignaggio • •> 
Di color, che punir que/li conforta} ■ 
f tu quinci vedrai quanto <? mal faggio 
Chi con tuo danno à vendicarti ejorfa. 
So)fri,afpitta dal tempo il tuo vantaggio $ 
Infoine fortune il tempo apporta ; 
la vendetta danuofa ingiuria pare; 
Chi non può fimular , non sà regnare • 

Simuli, colui difie, empio Tiranno, 

C'he nutre in baffo cor tema fenile. 
Non legittimo BJ, cui maggior danno 
D'vna perdita ardita è vn penfinr vile. 
Tcrda B_egno,e te/or, /pregai ogni affano 
Turche falui [bonore alma gentle ; 
Chiunque fofferir [ingiuria cforte, , 
Complice de l'ingiuria è reo di tnortf. 

Soggiunje [altro ; £* libero il parere, 
Bjfpofi al m.o Signor , che mi richic/e» 
Saprà il giudicio fuo, di cut fin cere 
Siati le parole, c quai fiati vere offefe ; 
Volta colui con rigide maniere 
applicando eccitar nuour ccntefe ; 
Màil Bj , cbeprruedca'dannofi iffetti, 

11 coniraflo firmò con qn flt ditti.. 

r a E voi. 
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E voi, che tra i più eteri à i miei perigli 
Futi compagni, e Configlteri elejji , 

Jn vece di recar faggi configli 
Tonate nuoui torbidi facce fi t 
Chi da /corta ftmil non fia , che pigli 
Confidenza , & e /empio i moni ecceffi i 
Voi di pace minori , e di quiete , 

A le fiamme auili efea porgete ? 

Tal parla il gran Ferrando t e penfa intanto 
Come prouegga al mal ; Lo Sdegno mira 
Lieto i fuoi frutti , e vede in ogni canto 
Sorger tumulti , oue il fuofoco ei gira . 
Ne contento fra fe di quefto vanto 
A' nuoui danni ambinolo afpirai 
Quinci è , che <f ^ iltabrun voli i la teda » 
E con tal detti d f armi il cor gli accenda, 

</ del Campo Chrifliano vmea I pene , 

O’ de farmi Vagane alto terrore , 

Che fai qui neghittosi e chi trattiene 
Con atiofe leggi il tuo valore i 
Forfè afpetti , che di ceppici le catene 
Ti condanni del Bjè nuouo rigore i ' 
Nò parti ? e aedi tu^be il biafmo aferitto 
A f or din fia , che ti è dal Bjprefcrittoì 

Lodo Ubbidienza , amo il rifpetto 
A le leggi, & al Uè deuuto , e giufiò, 
M a non allhor, ch’i fvbindvr difetto, 
Hon allhor , ch’i fentileofjequioingiufto. 
No» è l'buom forte à Ugge altrui J oggetto , 
Se di biafmo la legge il rende ornilo ; 

# Quale impero, qual f{é foura Altabrunoi 
Non reflringe U fuo bonor comodo alcuno • 

Del decreto t^eal porti la {cufa, 

E ne ricopra il fuo timore il viUt} 

Ogni difefa , ogni ragion ricufa, 

S'i di viltà [affetta , vn cor gentile * 
Forfè non man fella , e non accufa 
Il tuo vano indugiar colpa feruile ? 
Vuoi la grafia del l[f f temi f arrcjlo? 
Si costruì l'Jjonor , perdafi il refÌ 0 m . 


A tai voci Altabrmo arfe di /degno, 

E rapido trottò f audace Odonte , 

« Egli moihò quanto per far fu, indegno 
Non vendicar le grani offefe , e fonte. 

\ Verjuafi approui f altro il difegnà , 

E tofto, che partì da f Orinante 
Del Vianeta maggiore il chiaro lampo, 
Vartir foli , & occulti ambi dal Campo. 

Non lungc ad ^ dimeria forge sà il lito 
Del mar , che bagna à la Città U piante , 
Vn folto bofeo in folitaxio fito. 

Che volto àfAqtulon piega d Leuante. 
Qui di verdi herbe, e di bei fior vefiito 
Si fende vn prato infra f ombrofe piante 
Nel cui mezgo difpcnft d f herbe , d i fiori 
Limpido fonte i mtritiui humori . 

Odonte , che trafeorfo il fito ignoto 
Con altri cacciatori hauea finente. 
Stimò , che foffe il loco ermo , e remoto. 
Campo opportuno d sfogar tira arderne. 
Fd quinci ad Altabruno il penfier noto, 
E gli defcriue il fito , e quei confentc; 
Colà dunque s inula la coppia fida , 
C\ì Armante dfAghilar prima disfida . 

A M mandato in nome loro efpone 
Vn Scudier la disfida, e Armante imita , 
Ch'eletto in fuo compagno altro Copione 
Sen vada à fiUcner folta mentita J 
Il difegnato loco indi propone , 

Oue la pugna lor fia difimta ; 

E ciò , che detto banca conferma apprefio 
Da i duo Guerrieri in breue carta efprejfi. 

Armante <f Aghtlar con lieto voUo 
La disfida r itene » e'I campo accetta, 

E in breue foglio il fuo di fio raccolto 
La nfpofia contegno à chi fafpctta. 
Quinci dal Caiulicr congedo tolto 
Lo Scudiero al ritorno il piede affretta; 
7Ha non lungc dal Campo à la fenfla 
Stuol di Vagmi il fio camino crrrfta. 

Da 
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Da coflor, ch'd turbare il vian pian o 
Erano v/citi , ei prigioniero è fatto. 

Et amanti ad Ofmin lor Capitano 
Ve la Città con Coltra preda è tratto. 
Dal foglio, che banca già lo ftuol Vogano 
A colui tolto, intende Ofmino il fatto ; 
Tuta pii da lo Scudter , che prima auuinto 
Sciolto i d'ordine fuo. Code diflinto. 

Seppe come accusi per fuo difpetto 
Il gelofo Altabrun la fua Situerà 

< Seppe il tumulto, onde con vario affetto 
La difcordia nel Campo arfepiù fera* 

E dihaueano quei duo per tal rifpetto 
Sfidato il genitor de la Guerriera ; 
Seppe de la battaglia il di prefcntto, 
£1 loco , cb’d i Guerrieri era defcritto. 

Quando colui fi tacque, Ofmin fofpefo 
In difparte fi tragge , e in fe dtjcorre 
Quale obligo gC imponga Amore offèfi , 
E come da tal nodo ei fi può feiorre. 
Di fedcl feruitù conofce il pefo ; 

Sà quanto al fuo defio fi poffa opporre 
La nemica Fortuna , e in varia guifa 
Con dubbiofo penfier fteo dtuifa. 

Tu dunque de faccufc , e de i tumulti 
Origme primiera , vnico autore 
Tuoi /offerir , else il tuo nuale infulti 
Di Situerà innocente il puro honore * 
Vel hi fogno maggior così ti occulti* 
Quefta è la fède tua, queflo è C amore t 
Quando giamai con più lodeuoli opre 
Eia, che tu per Situerà il fèrro adopre* 

Stimi si poco, ouer ti vfcì di mente 
Quando tu dal deftrier folo abbattuto 
Tolto al furor de la Chrifliana gente 
Fufii da lei con generofo aiuto t 
Se refli qui , tu piangerai finente 
Il tempo , che opportun o h olirai perduto 
Di pagar con magnammo configlio 
' Al pre^o del tuo /angue il fuo periglio. 
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Efci quinci nafestto , e vi filetto 
In vefte ignota d le Chrifltane f quadre , 
E fingendo altra cura altro oggetto, 
Te compagno ne Carmi offri d fuo padre. 
Saighe quado muaghirti al prono affetto 
Angeliche fimburrge , opre leggiadre 
Di lei, che adori, il padre era lontano. 
Onde , ch'ei ti conofca , hor temi binano. 

TUa retta altro timor ; dunque ti efirta 
Il timore d lafci.tr si degna imprefi * 

E qual vita haurai tu, s'ella fia morta , 
0* fi da C altrui man fard di fifa* 

Temi di prigionia ima ciò, else importa i 
Quale haurai libertà mentre Ila è prefa ? 
Angi qual libertà per te ferbafli , 

Se la perdefìi allbor , che lei miraflif 

In virtù di Situerà ardifei Ofmino , 
Armati fuo Campion ; guerra maggiore 
Preparar non ti può crudo Deftino 
Di quella i che ti moffi il crudo Amore. 
Cosi potrai di quell infaufto pino 
Emendar la fciagura , ò fia l'errore', 

Fd , ch’almcn con ragione altri tivante 
Ardito Cauaher fi pigro amante . 

Cosi rifolue , indi d colui riuolto 

Diffe ; Io non vo', che per me fia turbato 
Sì degno paragon ; ciò else fù tolto, 

H abbiti , e vanne oue fii tu mandato. 
Qui tace, e lo Scudicr libero , e [ciotto 
Da i Soldati d Ofmino i accompagnato 
Fuor d'ogni rifebio d la più dritta via , 
Ond'ei ficuro d t duo Gucrrier s' inula* 

Giunge al loco prefiffo , & i coloro 
Vorrà il ficee fio , e la nfpofta rende, 
E ne prendono entrambi rgual rijloro 
Dal rabbiofi furor , che i cori accende . 
E qual fiptrbo innamorato T oro, 

• Ch'à la battaglia il fio risiale attende. 
Sparge dagli occhi accefi homdi lampi. 
Batte co' mugghi il Ciclici piede i campi. 
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ì ale il fero Altabrimo impatiente 
De la tendone il dì fatale afpetta, 

E ne gli [guardi, e ne la facci a ardente, 

. Spara à gli atti, al sèbiate tra, e vendetta. 
Intanto allhor, chi /punta il dì na/cente, 
Se ne fa Ofinin da la Città nflretta 
In vtfte tghota ; indi per via furriua 
De la fua Donna al genitore arrota. 

Armante , che pur, dianzi à lo Scudiero 
Diè la r/poSht » & accettò la sfida , 
Già, partito colui, volge il penfiero 
A compagnia , che fi a pofìcnte, e fida. 
Ne fi appaga fra fé d' alcun Guerriero , 
Nc il fucccffo narrare altrui confida ; 
Tei che teme , che il Ej , cui ciò peruéga , 
La battaglia dfiurbi , e lui ritenga . 

Mentre vario in tot /enfi ondeggiaArmnte». 
Entra il gioume Qfmm nel padiglione, 
Che poi , che l'inchinò, con lieta fronte 
In quefli ditti il fuo defio gli e/pont. 
Breucniente,ò.Sig’ior,vuol, ch'io racconte 
Quale à te mi fa/pinga alta cagione 
La tua modefiia ; onde con degni modi 
Vuoi meritar, non ajcoltar le lodi. 

Vitti) , che tra i nemici anco fi ammira , 
Tuo compagno mi gu.daàla battaglia, 
Son':o Tagan, ma la rag onc à lira, 

E f tumore à la fù va' , che preuaglia . 
Tu l'offerta , e'I de fio gradifci , e mira, 
E fà , ch'à merlo il mio penfier mi vaglia ; 
Si , ch'io pofi t à tuo prò fico adoprarmi 
Dt. la gloria partecipe, e de l'amu. 

Non cercar tu^ come tra noi fian noti 
l tuoi fuccc/Ji ; e bajh à te, eh' alcuno 
Non sà meglio di me de i tufi ignoti 
Come à tato accularti ofi Alt abruno. 

F l N &, D E L CANTI 


Tacque,!) Armòtcfofpefo; ì iuoftri voti * 
Diffe alfine , ò Gucrrier giungi opportuno; 
Non cerco altra notitia ; è jegno vera 
Del tuo raro valore il tuo pen/ièro . 

* | ■ y ' . ,y ' "i ’ ' 

Virtù nonfid co i vili, e non fi annida 
Magnammo defire in burnii petto , ■ 
Andianne hormai , che còpagniapiù fida 
Ne la pugna futura io non afpetto. 
Virtù ci vmfea, e la ragion fia guida % 
Sia diuerfa la fé , ma non l affetto ; v 
Quel modo dainjlà , che bonor cògmnga. 
Se la morte non è, nulla difgiunga . . 

I yJMY* vT» * / UH : 4'. « y * j \ 

Diffe, e pregò , perche il fuo nome à lui 
L’altro mantfefiaffe , & ei rtfpofe ; 

-Jl mio nome J coprir non ofo altrui , 
Sinché noto non fia per maggior cofe • 
Soddisfarà, sto vinco, d i preghi tui > 

! Partecipe à tuo farò d opre famofe; 

, Tale ti Tagan fi feu/a , e quei, che vede , 
.Ch'egli brama celar fi, altro non chiede . 

Quinci à partir fi apparecchiaro , e duro 
A' le tende Clmfiiane ambi le (palici, 
E legniti fra via da vn fol Scudiero 
Trcjcro al lor viaggio occulto calle. 

E fe riandar finche finì U / altiero 
Vicino al mar ne la propofia valle; 
One su il verde prato al chiaro fonte 
Trouar con Altabrun l'audace Odonte » 

La cortefia , che in fin gentile alberga, 
Torge à vicenda i conjueti vffici. 
Benché Iodio mortai di Jdcgno afpetga 
Con defio di vendetta i cor nemici . 

£ pcychegià fembra , che il di s immerga 
[Nel mar , che bagna i Mauntaru aprici. 
La battaglia tra lor è diferita 
Del inumo Sole à la futura vfcita. 
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Sono i quattro Campion condotti a fronte , 

• .Indi. Cogne tri lor dura battaglia : 
Odontc cade al fulminar d'Armonte, 

E vicn, ch'ad Altabruno Ofmin preuaglia . 
Fortuna rea , che le fue ingiurie hi pronte. 
Fi che Situerà il caro Amante aflaglia ; 
L’vn da l'altro Guerrier priuoè di vita* 

E di tomba a gli eltinti va' Eremita. 




£** 


CANTO 


DECIMOSET T^I M O. 



Tuntaua l’alba , e. 

/e mimtte Stelle 
Concedemmo al Sol 
libero il Cielo\ 

Che fparfo il crin di 


lucide fiammelle 
Cinto ferrea di pretiofo velo . 
Verderami ridean [herbe nouelle 
De le frefche rugiade al puro gelo; 

' % fuggean de la luce i bei fplendori 
. Con l'odorofe bocche aperti i fiori . 


Era cinto ^Altabrun duri armatura 
Nega tfe non in quanto in bel laucro 
Ne lo feudo diptnfc induftre cura 
Naue cfpofta alfoffiar d’*Auflro,e di Coro. 
Egli d'animo eccelfo , e di Jlatura, 
TÌlinacciofo torreggia infra coloro ; 

E preme vn defiricr baio, à le cui piante 
Calpefiato rimbomba il fuol tremante . 

jlpprcffo à lui fplcndc [ audace Odontc 
D'armi vmniglic à ferpi d'or contefte , 
Sua nota infogna hà ne lo feudo vn mòte , 
Onde auucnta Tifo fiamme funcftc . 
Sono del fuo dcflrìn- laure mtn pronte, 
far , che voli sii [birba , e non la peflci 
E leardo il deftricr fparfo à rotelle , 

Di moto altiero , e di fot figge fnelleJ. 


Quando lafciar de gli otiofi 'lati 
Codiato ripofo i Cauahcri , 

E vtfiir l armi fine , e gli elmi eletti, 

. Trefer le lande, e afeejero i dcftrieri . 
De la pugna vidna à i vari effetti 
Teflimoni reflaro i duo Scudieri ; 

Effi pofeta diuifi à duo per lato 
Quinci * quindi fermarji in cima al prato. 


Da t altra parte incontro à lor primiero 
jlrmonte d'^ighilar la goffra attende ; 
Sono tinte d aggwrro armi , e cimiero 
^Argentea Biocca m aureo feudo fplcnde. 
Ei punge al corfovn rapido definirò. 
Che de le bionde fpiebe al color pende ; 
Nato sà il Tago , oue il Guerriero armilo 
feconda co i fofphr cupido il vento. 

Da 
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Da l'timor Stimolato à lui vicino 

freme in fc iieffo , e la battaglia affetta 
L'tmpatiente innamorato Ofmino 
De la fua Donna intento à ia vendetta. 
Armatura qual neuem giogo alpino 
Scnga fregi ei veflia candida , e Schietta ', 
E d'arabo dejtrter premeuail dorfo. 
Che par cenere alpclo, e fiamma al corfo. 

Uauea chieflo più volte al forte Armonie 
Ofmin d'amore accefo, e di dispetto , 
Che gli permetta, eh' Alt abruno affrante» 
Ond'egli alfin compiacque al giouinetto . 
Chiefe da l'altra parte il fero Odonte 
Da Codio Spinto , e dal deftin coftretto , 
Di pugnar con Armante , egli fù dato; 
Tal de quattro Guerrieri tra lo fiato. 

Come allbor , che da Chorrida prigione 
Fùggono Scatenati i quattro venti , 

Là cofano fdegnofi, Aufiro , Aquilone, 
Città pugnano Euro, e Zefiro frementi. 
Cede à l'impeto lor ciò , che fi oppone ; 
Gemono la Natura , e gli Elementi} 
Tremano i Voli ifiefji , e faltr pare 
Il mar nel Cielo, ò il Ciel cader nel mare. 

Cosi portare i rapidi defirieri 

Quattro Campioni al paragon dì guerra. 
Al rimbombo de Carmi , ài colpi fieri , 
Girne il bofeo vtein , trema la terra. 
Hor tu pari al valor de i Caualieri 
Ttinfa innalza lo fiil, chedebiCerra , 
Siche con degni , e bellicofi carmi. 

Il mio canto Sofitnga il Juon de Carmi. 

Altabrun dal rhial primo è percoffò 
Nel duro feudo, il qual die loco al fieno. 
Che forò Cami,c il fianco , e'I lafciò roffo , 
E qui fi ruppe il nodcrofo ctrro . 

Ma non più da quel colpo m fella ù moffo, 
: Che fia lìncude al martellar del ferro ; 
O' che de fonde al firn: le orgoglio 
Ceda nel mare vn ben foruiato foglio . 


Da la lancia nemica Ofmin fù còleo. 

Ma non appien,foura Coppoflo feudo. 
Onde ftrifciando Ubero , c difciolto (do. 
Scorfe tra il braccioli fianco il fèrro cru- 
Tal fù C incontro , c'I corridor nuolto 
Strmgc ciafcun di loro il brando ignudo; 
E Cvno, e Coltro impetuofo mone 
L'armi , c'I dcftricro à più vicine prone. 

Armante d" Aghilar percoffè m fronte 
Il fuo nemico , e gli rapì il cimiero. 
Lui con l'bafta fegnò C ardito Odonte 
Doue [elmo, e la vfia apre il fenderò. 
Si vrtaroi duo Campioni, onde in vn mite 
Caddero co' defirieri à l'vrto fiero ; 
Efiinti i corridor giacquero in terra » 

Sorfero i Caualieri à nuoua guerra • 

» 

Trajìer le Spade, e fù tra loro aeceft 
Tratti à piede m difparte afpra tèsone» 
Summmitlra C ingiuria efea à Coffe fa, 
L'offeja à la vendetta il cor dìfpone • 
Cosi crcfcono gli odi, e la contefa , 

E Cira occupa il loco à la ragione ; 

Son di cauto valor Corti Sprezzate, 
Mone il cieco furor Carmi Spietate. 

Seguìuano fratanto i duo r inali 

Con dubbio paragon dura battagliai 
Toicbe d ardire , e di poffanga eguali 
Non apparta qual di lor duo preuaglta. 
Gira Ofmino il deflrier come babbia C ali 
Tentando oue fi arretri, out fiaffaglia; 
E con Carte fupplnr cauto procura 
Ciò , che manca d’orgoglio , e di fiatar*. 

Come al fero Cignal rapido Alano 
Cauto fi auuenta, e intorno à lui fi aggira , 
E del dente fchiuato il morfo infuno 
L orecchie afianna, e àia vittoria afpira. 
Così guardingo tl giovane Vagano 
Selma del fuo rmale i colpi , e l ira ; 
Il tempo offirua , e doue appar la firada. 
Ai vantaggio miglior fpmgc la Spada. 

Quinci 
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Onirici hauea ijtltabrun. fatte già roffe 
L'armi in più lati , se ne franca colui , 
■Clic delufe vedea lefue pcrcoftc, 

.o£ feU-fio ferito d' i colpi altrui. 
Sofpinto dal furor dunque fi mojfe 
• jt vendicar gli oltraggi , e i danni fui ; 
Segna il capo nemico, e’I ferro ardente 
Qual rapido balen porta vn fendente • 

fifoni l elmo al grane colpo , e rotto 
( Aperfe al crudo ferro angulia viat 
74 a la cuffia docciar , ch'era di f otto 
,' Tolfe il vigore d la percoffa ria . 

■Non si prrò, che il Saracm ridotto 
, Tramortito d cader quafi non fia , 

E che da la fimftra orecchia clangne 
"Non verfi olibani in larga vena il /angue. 

la vendetta feguì tolto loffefa 
Quand’ Ojmin fi rifeofie arde il garzone 
■ Hel fen cruccio/o, e ne la faccia acce/a. 
Vibra vna punta , e quei lo feudo oppone. 
Terminata fra loro è la conte/a , 

Se il colpo giunge oue colui propone ; 
Strifcia il ferro x Altabrun non coglie ap - 
Tur gli fora lo feudo, c fere ilfcno. ( "pieno , 

Terribile Altabrun , quafi cheaccrefca 
La nuoua ingiuria il fuo furor natio. 
Come il foco maggior forge d nuoti efea, 
A’ i dami del riuale incrudeho. 
Scende la fpada , e benché poi riefea 
; • La vendetta minor del fuo defio , 

Ture Altabrun gode veder , che raffi 
. Sia la J palla fintftra d la percoffa . 

Raddoppia il colpo il rigido .Alt abruno 
Contra il rmal , ma nc lift fio punto 
, Da la fpada d'Ofmin,cui fchermo alcuno 
Ei non oppofe,al defirofi anco è puuto. 
k il ferro del Tagan toglie opportuno 
il furor à quel colpo , ond'ei fùg.iinfo 
Si i lo feudo , ebe in dito cadde partito, 
E nel braccio rimafe Ojmin ferito . 


L’ira , che sferra i cori , hauea fo /pinti '* 

Entrambi si vicini d nuouc offefe , 

Che lafciate le fpadc, e inficine attuimi, 

. Con le braccia tentaro altre conrefe . 

, Da flrettinodi auuiticchiati , e cinti 
. Trocuraro i vantaggi d varie prefe ; 
Siegue Ofmml'arte^ir Altabrù lo (degno, 
Quelli adopra Infinga , e quei C ingegno . 

Tugnano intanto gli altri, e in larga Vena 
Da la cofcia finiftra Armonie il /angue 
Verfa,c nel deflro braccio è tocco appena. 
Tela il fuo nemico è per tré piaghe ejfangue . 

Il collo douegira inner la fcbicua, 

E col fianco finiftro il capo langue; 

Tur non cede il fuperbo, e nel fuo core 
Doue manca il vigor crefce il furore . 

Infuria, e'I crudo brando insù la frinite 
Del nemico Cuerricr tolto differra , 

Cui pare al moto vn lapo-alpefommótei 

S'incurua il capo , il piè vacilla ,&• erra . 
Tur fi apparecchia d vendicate Armonie 
L'aipra percoffa , e à terminar la guerra ; 
irla l'arrefta > & indietro altro fracaffo 
, Fd,ch'ei volga in quel punto il guardo, e’I 

(paffo. 

Toiehepiù volte auuiticchiati , c fretti 
A Itabruno , & Qjmmfccffi fi fiero , 

Snelli alfin da la fella ambo riflrctti 
Tremotio al tempo ifteffo il terrcn duro l 
74a fiche l'huom,quado vie pii fi affretti, 

, EJcfce ne l oprar manco ficuro f 
Col deflro piè dentro la li affa appefo 
Giace inutile interra Ojmin dfiefo. 

Queflo è il rimbombo, à cui mirar fù tratto 
Il valorofo Ai monte , il qual Veduto 
Sorto A Itabruno ,edi ferire m atto 
Soura tl Vagati *cr/e à recargli aiuto. 
Giuufe, e fri sul elmo , e fiupefatto 
fè reflare Altobruno , indi al caduto 
Sottraffe il piede offre fio , e la mar. porfe . 
Siche libero Ofm.no in piè nfirfe. 
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Cli lafcia Armonie , e rude oue fen viene 
Ter ferirlo da tergo Odonte in fretta , 
Il ir a di nuoue furie empie le Vene , 

E i /enfi , e t ferri à moni danni affretta, 
irla fianco Odonte homai vacilla* Juiene, 
Mentre da tante piaghe il [angue gettai 
E lento in pigre rote il brando gira 
Debile il braccio, e fpinto fol da tira. 

Oliando tal fi conofce et pii fi [degna, 

E di fue forge ogni reliquia appreSla , 
Getta lo feudo , alga la fpada , e fegna 
Fiera percoffa d la nemica tefia . 

Ma quei cauto preuien ciò, ch’ei di fegna , 
E di punta veloce il fen gCmfcfia ; 
Entra fenga tremar feudo , ne febirmo. 
Il ferro micidial nel petto infermo . 

Cade il mefebin , ma fi nel punto iftefio 
La vendetta , ebe può, di fua ferita, 
Toiche il fuo ferro , e feudo, & elmo feffo 
He la fronte nemica entra duo dita. 
Cade Odòte primiero * jirmòte appreflo 
Treme la terra , e quegli vjcì di vita i 
Quejh vaie , ma tacito', & efangue 
Sibra morto al pallore^ gli attinti sàgue. 

jlccefa banca con Altabruno intanto 
Il giouanc Tagan nuoua battaglia, 

E Jparfa era la terra in ogni canto 
Di rotte piafire ,edi fquarciata maglia. 
Eguale è il paragon fe non inquanto 
Targhe if agili membra Ofinin preuaglia, 
'Mentre A itabrun grette di corpo* lajfo, 
Moue ptgrala mano, e tardo U paffo. 

Gira di qui di là rapido Ofrnino , ( te. 

Flora oc cena Jìor minaccia, & bar per co- 
E [chinando lontan quando è Vicino 
\ende i colpi nemici, e lire vote. 
Freme j lltabru cruccio fo* qual mafiino. 
Che [porgendo la [chiama i denti [cote ; 

» - E con lauide vefpe innari fi arrabbia. 
Tal di lui contro Ofrnino era la rabbia. 


Efcc da la vifiera il fumo ardente,' 

Scofio da la fatica anela il fianco , 

E con nuoue percoffe Ojmm frequente 
Ttù Cmftfia, e fimo tir a og/tor poi franco. 
Vrla il Guerrier feroce, e finalmente 
Ejfolue in fe prima, che fia più fianco, 
In vn colpo ridar tutte le pofje , 

Strinfe la fpada, e cantra Ofminfimoffe. 

Fifchia Chorribil ferro, e in aria fplende > 
Ma veloce il Tagan / ugge da vn lato , 
E'I colpo preveduto inuan difccnde , 
Tercote Laure % e termina su fi prato i 
Chino Altabruno à racquiftare attende 
Meggo nel fuol profondo il ferro entratOi 
E mentre egli fi piega intento à Copra 
Bjtornddotn quel pitto Ofinin gli è [opra. 

Ei percofle A Itabrun dove confina 
La tempia, e la mafcella,cno’l difefe 
L’elmo eletto , ò la cuffia adamantina , 
Che fur debile febtrmo à tali offefe. 

Del grane colpo d la fatai mina 
Cadde Altabrwi fior dito, e fi difiefei 
Gli corre adoffo , e quando tal lo vede 
Ofinin vittoriofo , cftmto fi crede • 

Nel magnanimo fen ceffa lo / 'degno , i 

£ lafciato A Itabrun lofio fi auanga.- 
u il padre di Situerà , e dpiù <C vn fegnn 
Scorge del viver fuo certa fperangcu 
Quindi volge à curarlo ogni difegno , 

E prefo nuovo ardir , nuoua baldan^as 
Chiama d fe gli Scudieri, e del Campione 
A?. la guardia , à la cura ambi prepone • 

Soura il deftrier del gran riuale afeende, ' 
£ perche del fuo feudo è priuo Ofrnino, 
Quel de Ceftmto Odonte d caffi prende , 
Che sù Cbcrba giacer mòra vicino . 

^ piè (fvn colle ampio Caflel fificnde. 
Cui difgiunge di là breve camino ; 

Al quefio egli smuia , ch',ui di fegna 
Trovare alcù,che Amiotc à curar Vigna . 

appetta 
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Appena batte* del fanguino/o prato 
Al campo mare idiote le. fp die. 

Che darmi nere vn Caualiero ornato 
Pien da fimftra , egli attrauerfa il calle. 
FermoJJi , e poiché Ofmino bebbe mirato 
Coftui, lieto gridò; quella è la ralle; 
Tu Jei quel , ch'io ricerco d la battaglia; 
Tace , e col ferro ignudo i lui fi /caglia . 

Kjccut Ofmiu del Caualiero ignoto 
Con intrepido cor la nuoua offefa , 

E benché m parte ei di vigor fio voto 
Tur [ ardir gli di forfè i la. difcfa. 
il martellar de i bradthor pieno Jm voto 
Sollecita gli /degni à la conte/a ; 

< Ferut il sagueaarde il corda ma s’affretta , 

. E moltiplica Conta , e la vendetta. 

"Non reggono il furor de i combattenti 
I duri feudi, ò i ben temprati ameft , 
7da di tiepido humor /lille cadenti 

• Mofirano in quante pórti ei ftano offe fi . 
Ardono t armature , ardori le menti 
Degli /degni, e dei colpii i lampi decefi; 
£ gareggia tra lor con ferò gioco . 

. De te fpade, e de tire il doppio foco. 

il /angue, che fpargean le aperte vene, 
frema di forfè , empie di /degno i cori, 

, E di cara vendetta vnica /pene 

* Ofitnati al d-fio nutre i furori, 
il tremante vigor l’odio foftiene 

Con l appoggio de tonte, e de ir ancori ; 
Lo /limolo d’bonor , lo fpron.de (ira 
Forfè ila mano, e rabbia al Jcnoinipir a. 

Tale vn tempo durò fra il G^errmJjruno, 
£l ghuant Vagali, [borni-argon a , 
Smcheictapa ildifirier gid’ Alt abruno 
Stanco da la fònica , e cade à terra. 

• 1 II negro Caualur corre opportuno 
Sourx 0 /min, ciré forge a f vrta.e l'atterra; 
Irla po/lo ne r urtare il piede in fallo 
' Si rouejcia fofiopra fi fuo calmilo . 


Ri- 
cade in vn fafeio il Caualiero cibano , 

Ture appena in cader preme il terreno, 

. Che forge allbor, che {orto oche il Tagano 
Penìa Cita i sfogar , che gli arde in feto. 
Spinti da cieco ardiri da /degno tafano , 

«Da fiero orgoglio , e da mortai Venato, 

• K a ff mar nuoue forfè al paragone, ; 

Et i pii mouar Cafpra tengono . 

Il Guerritr brun da pii ferite il fangne .1 
Sparge, ma più ne ver {a O/min gii fianco , 

E che al furor di duo battagliò e/angue 
jC fatica fufiiene il debil fianco » 

Tur fe il piede vacilla , e la man langue , 

_ J Ritiene il fuo vigor ( animo franco ; 

£ la morte non cura il nobil core > 

Mentre perda la vita , e non fhonorc. 

Sdegno , e virtù de la fmxrr 'tta forga * 

, Supplifcono in quel punto ogni difetto , 

E quel Vigor, che la fiacbcggga ammorga , 

.Gli raccende nel feno-d doppio affètto . 
Intrepido il Tagan dunque rat forga 
La poffanga i la man , [ardire al petto ; 
Alga la fpada , e graue colpo auualla 
Del Gucrricr bruno i la fimflra /palla. 

Cede al brando tagliente il duro antefe. 

Cui feemando le vene il /angue irriga. 
Freme il Campione ignoto, e de teff fe 
A vcndicarfi ira , e dolor [mitiga. 

Soura C timo d Ofmino il fino fctfe, 

E lo fegiò di rubiconda riga i 

Non ce fi a il Caualier , cb'tbro ut tira 

Incolga, Ofmtn , vibra vna punta, e, tra. 

V *■ 

Spinge il feno di punta Ofmino ancora , 
Cetra d ntgro Campion nel tempo iftt fio , 
t Entra C acuta fpada , e rompe, e fora 
. Lo feudo oppeflo# laccragfa appuffo. 

Gii di filile purpuree, il fin tolora 
Soura Co/curo arnefe il (angue efpreffo; 

Bin più dentro fi aprua OJm,n la {Irida, 

Ma colto ei fù da la nemica fpada. 
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In quel punto medefino Ofinino è colto 
D'vna punta mortale m meggo al fimo. 
Onde col / angue ogni vigor gli è tolto , 

■ E cadendo fupin preme il terreno . 

Qua tremante il parlar , pallido il volto 
Fauellaal vincitore', habbiano almeno 
Ile la vittoria tua loco i miei priegbi , 
Siche il tuo ferro al mio defio non niegbi. 

Sol chieggo, e fol de fio , che tu il mio petto, 
m4pra col ferro , e che ne tragga il core , 
E che'l porti i Situerà , d cui oggetto 
Sia forfè di pietà je non di amore. 

Difie ;e appena fi vdì Ivi timo detto. 
Mentre ne l'odio immtrfo , e nel furore 
L'ignoto Cauaher fpregga d Ofinino 
Le preghiere , & infulta il Juo deftino . 

FA ricetto il tuo cor d'odio , e di /degno. 
Onde offrirlo d Situerà muan mi e/orte, 
II tuo capo famofo é don pii degno,\ 
Dunque à te fi renda , d lei fi porte . 
Tace , e per efeguire il fier difegno 
Slaccia reimo, & ajpira dia fua morte; 
E mentre foura il capo il ferro abbaffa , 
Conofce Ofinino, e grida, ahi muoro,ahi laf 

(fa. 

Tanto fol difie, e de i lamenti fui 
il pianto , che forgca, chiufe l'vfcita , 

E Ufcioffi cader foura colui. 

Che deboli reliquie hatiea di vita . 

Era colici , non dirò più cofìui , 

Situerà , che dal Campo era fuggita ; 
Doue apprefio IfibeUa il f{è la pofe 
Ter fidar le ciuili armi damofe. 

i/f* lei giunfe colà certa nouclla , 

Che col forte Altabrun l'audace 0 dente 
Jl padre d tarmi d duo per duo r appella, 
E vuol prouarle prime accufi , e fonte. 
Quinci bramò l'intrepida donzella 
Conira i feri nemici vkire à fronte, 

E diuenir compagna al genitore 
Vel periglio de t armi , e ne l'honore. 


Dunque allhor, chegid il mondo era coperto 
Da l’ ombra ofiura, e dal filentio muto, 
Troua de la fua fuga il varco aperto. 
Indi s’inuia per dare al padre aiuto. 
Ver fi la valle, in cui prefiffo , e certo , 
Il campo di battaglia banca faputo. 
Torte* e per gir pii occulta* più ficwra, 
"Prende ignote le vefii ,4 formatura. 

Il veloce deftrier fpmge al camino , 

E per tardo l accufa , e te par ùnto , 
Benché tolto dal Libico domino 
Volt rapido al cor fi al par del vento. 
Corre, e'I loco fatai fiorge vicmo (io; 
"Prima* he d maggior lume ini tei fi a fpe- 
Tur tarda giunge , e come vuole il Fato 
Troua Ofmin, cbelojcudo bauea cagiato. 

Ella limò, che il fero Odonte ci foffe 
^ lo feudo, che hauea fvfato figno, 

E contro lui precipitofa moffe ( gno. 
Le minaccio, el dcflrter , farmi, e lo /de - 
Ma quando lui. conobbe, e di fue poffe 
Vtdc 'effetto sì vario al fuo difegno , 

Gli cadde foura , e con dogltofi accenti 
Trofie dal core di labbri ifuot tornenti. 

^ {hi lofio, replicò, quefte riporto 
Da la vittoria mia barbare (foglie ? 
Dunque la morte àia mia vita io porto. 
La mia mano è ribella d te mie voglie? 
Onde cerco pietà , fpero conforto , 

Se mfltifira fin io de le mie doglie ; 
Cruda mano, il tuo fallo io ti perdona £ 
Se porgi al mio dolor la morte in dono. 

Dolce mòrte, per cui libera io refi 
Da vrucvita sì grane, e per cuipoffa 
Gli ofiequi lagrtmeuoli , e fimefti 
Pagar de la mia fi fin ne la fofia . 

Ma di qual fè , di quali ofiequi apprffli 

• Infelice tributo d sì degne oj]a i 
Suenturata Siluera , bor chi mai vide. 
Che adori il cor quei, che la mano vccide ? 
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lAnft» ingrata Situerà, hai tu rénduto 
Si acerbo guiderdone i chi ti diede 
Hel periglio maggior corte/e aiuto, 
Sitando reftaSli infra t Vagoni à piede? 
' Hai tu in te ftefia incrudelir potuto ? 

Dou è l'amore, e Cobligo, e la fede? 
v Chi t'mfegnò con difpictata forte 
«/<* chi Trita ti dii render la morte ? 

"Ma deh perdona , ò mio fedele Ofmino, 
Ferij nc le tue piaghe anco il mio core, 
- É comune d duo vite zm fol dtftino , 
Teco viue Situerà , e teco more. 
Ferma l alma fugace , ecco vicino 
Il mio f pino ti figue , el mio dolore ; 
Stuei , che da Fato rio viffer difgiunti, 
Godtran di morire almen congiunti . 

Infaujle gioie , e miferi contenti! 

Già non credei la forte mia sì dura, 

, Che mitigar deuejje i miei tomenti 
.. Cangiata in guidtrdon la fcpoltura . 
Ma voi rcflate inutili lamenti, 

Hon fi appaga di voi la mia fei agora; 
Sì vo’ morir , va' che il paffato errore 
Emendando la man mi pajji il core . 

Ofmino à quelle voci ht lei fi affi fa, 

la defira , e fi folUeua alquanto, 
£ con dolci parole in quefia gufa 
Scemandogli il furor le accrefce il pianto . 
Dunque dhauer duo volte hoggi recifa 
La mia vita , ò Siluera^afjpirt al vanto? 
Lion ti fatia vna morte , e brami ancora 
Che ne la morte tua duo volte io mora ? 

che^ tanto furor? tu non errafii 
Strido il ferro fpingefli entro il mio petto; 
Ofmino era già tuo ; quello ti bafli 
difporred tuo prò dvn tuo [oggetto. 
Se al poffeffo del cor col ferro encrafii , 
Del tuo libero impero t! g,uflo effetto; 

E ragion , che la man col foro tocchi 
Stufi cor » d Je ti ac quiflar Canni degli oc- 

( ibi: 
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Errai fot io , che con la man ribella 
Nel tuo feno innocente il ferro Refi; 
Errai foC io, ma tu perdona, ò belU* 
Se con la man, non col voler ti offe fi. 
Scuffili fiero tcnor de la mia Stella, 
Onde 7 mio dàno vn doppio errore io pre- 
Et onde con ragion tu mi querele (fi; 
Amante cieco, e Canai, et crudele. 

Tu mi perdona, e viui , e fe negato 
Irli fu teco il parlar non che altro in vita. 
Vinca la tua bontà Cura del Fato, 

E con C vltinio addio porgimi aita. 
Viui Situerà , e fe vuoi pur beato 
fendere OJmm ne la fatai partita , 
Tale ti fard, fi tua mercé, gli tocca 
La fua morte addolcir ne la tua bocca. 

Tacque, tir ella chinando al volto efanguè 

Del gelido amator gli ofirt vaiaci 

De la bocca gentil ferma in chi langue 

Con le voci il dolor , Calma coi baci . 
Toiche cambiar si generofe f angue 
Coni aure de miei labbri hor ti compiaci , 
Trend i quefli , che dar mi fi concedè^, 
Tcfìimoni d'amor, pegni ai fede . 

EJceui i primi vltmi baci , e in loro 
Trcndi l anima rrua , che gode almeno 
Nel fuo lungo niartir breue nfioro 
V olando co / miei baci entro il tuo feno. 
Così trono ftlice il mio tejoro ? 

Così mifera il perdo tu vn baleno? 

Qgd Speranza riman d altri contenti , 

Se anco i baci d 0 frani fon miei formiti ? 

Tal dicea fojpirando, c tal rendeà 
Gli vitami vffici al moribondo amante , 
Mentre à /pit to miglior, che il cor monea. 
La voce ei moffe fienale , e tremante. 
Drfìri eterni efca m rial non bea j 
Deh tu porgi rfioro à l'alma errante , 
Ch arde di nuouo amor > di uuouo fclo, 
Fa,cheje moro al mondo, to zi ta .U deh. 

♦ Tu 
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Tu mi dona il battefmo , onde le forte 
S'apran del Cielo ì Canmu fugace , 
Così vita darà chi mi dii morte, 

E da chi mi fé guerra board la pace . 
Par, che Stluera allhor fi riconfbrte , 
Se di conforto è il meflo fen capace; 
Applaude d i dati,eforger vuotano site. 
Che non regge le membra il pii languite. 

Se ne duol , fe ne / degna entro fe JleJfa , 
E di nuouo fi afide , e gli occhi gira, 
Et ù Vecchio Heremita.ilqual fi apprefia , 
Con rogo pafiorello à defira mira. 
Quefii al romor de la battaglia tfpteffa 
Al fuon de Carmi, di fremiti de Céra , 
Corfc dal vicin bofeo oue il fiomito 
Tragge vita folinga in a/pro fito . 

A IC antico Heremita allhor Situerà 
Diffe ; Quefii, che muor,battefmo chiede ; 
Padre-, donalo tu prima, ch'ei pera. 
Sia trai figli di Dio del Cielo hcrede . 
Lieto il Vecchio al parlar de la Guerriera 
Loda le Jue riebiefle, e la fua fede ; 

E tolta C acqua ad vn rufcel vicino 
Lauando il primo errar batteva Ofmmo, 

Toiche il f olito fin dii C Heremita 
De Calco mimfierio d i / acri vffici. 

Si apparecchia godendo d la partita 
Ofmtn , che vede aperti i Cieli amici. 

Io vado, ei difie, oue beata vita 
"Mi f erba eterni f e coli felici ; 

Non di tcrren , ma di celefle affetto 
Amante, ò mia Stluera, io Id ti affetto. 

Tacque, e Refe la defira, e diede il pegno 
Di fua fede d Siluera,e gli occhi chiufe. 
L'alma volò verfo C Empireo Fregna ,. 

E nel corpo il fuo gel morte dtff.ife. 
Sciolfe allhor la Guerriera ogni ritegno 
Al fuo dolore , e ogni confato efclufe; 
E con languida voce appena vdita 
Cosi difie molta à C ti eremita. 


•Padre-, errai , quefii errò, ma il nofiro érrth 
Scufan Celate, Jl Jeffo » e la Natura, 
Non lo feusò fortuna, il cui rigore 
Terminòtfome vcdt.afinra finagura. 

Hot qui termini almeno U fuo furore, 
E non ofì turbar la fepolaera; 

Quefio, che filo auanga, vltimo effètto 
De C bimana tnijcrta à te commetto, ' 

Ecco il tempo fatai feorgo Vicino, 

In cui mi ricongiunga al cor diuifo , 
Sia la tomba comun,fe fu il defihto. 

Io per lui morta , et per mia mano vccifo. 
Vfie amante Situerà , e vfie Ofmmo, 
Ma <C amor enfio , or dr anno in Taradifo, 
Tuia £ amor tato; abt moro,9fm,no,ò mio. 
Volle Ofmm replicar , ma qui morto. 

Mori , ma tal negli atti , enei fembiantei- 
Ch i bella m tal beltà la morte ancora , 
Sembra d gelida brina vn fior tremante. 
Sembra Stella,chc langue ih si i C Aurora, 
0' generofa , ò degna coppia amante (ra; 
Nò mai, siche gli Auftriaci il mòdo hono- 
Non mai , finche rifuona il canto mio , 
Coprirà le tue glorie inuuC oblio . 

Moffo quinci d pietà di lor fdagura 
ColgiouanepaRor ptanfe il gomito', 

E dia coppia gentil la fepoltura 
DeClpia qual poteano in miglior fito , 
Intanto vn di quei duo, ch'eratio in cura 
Dei feriti Guerrieri, il fuono vdito 
De Carmi anch'egli corfc, dr in quel punto 
Opportuno d tale opra era qui giunto , 

Cinta £ ombro fc piante indi vicina 
Del Vecchio pio l' burnii capanna fede , 
Che col tuo dd mar quafi confina 
Donde si il Ciet freno Africa vede. 
•Prima il Vecchio condurre iu : defima • 

Gli egri Guerrier come colui rich ede , 

E efual lice dipoi vuol , che fia data 
A la e ppia gcnt.l tomba bonorataj. 

Tanto 
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Tonfò èfeguiffi , , fir con moto lento Scpelliro efi po/cia Odonte /perito. 

Tortati d la capanna i duo Guerrieri, E celebrato gli vltmi mifleri 

cui /campo trouaro opti argomento J gli amanti , ebe fur con i varia forte 
Il prmdo ii eremita, egli Scudieri. Di/gumti in vita, accompagnati in morte. 


flNE DEL C^NTO DEC I7HQSETTI TUO . 
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argomento. 

De Farti Acherontce l’afflitto Ibero 
Proua gl’infulti» e s’abbandona, e gemei 
Mentre anche il Rè Pagano al Mago fiero 
Narrando i fogni Tuoi fofpira , e teme. 
Ma pur del Re nel torbido penfiero 
Tenta Alchindo auuiuar la morta fpeme: 
Softien Ferrando intanto, & Ifabclla 
Dal nemico valor doppia procella 
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Enrrr f «» /< combatte, 
alchindo altroue 
Contra il Campo Chri- 
filano vfa le frodi , 

.ry ■ 4 *"'. • ^ 

nuove ritenta,* 

mfidie nuoue , 

E /e perdite altrui flima fue lodi . 

Quinci le Furie , e i Demoni commoue 
Di fue malie co i più potenti modi ; 

E ne i cachi incantati al fion de i carmi 
Di Stigtd fitti fauor corrono l’armi . 



Da del benigno, e da Troumcie amene 
Oltre il mare jtfiican f pinti faremo , 
One tra dure balge, e incolte arene 
Vouero fccttro, e nudo l{cgno hauremo* 
Sù pria , che la virtù , pria , che la [pene 
Di oofira gente opprima il cafo diremo, 
" Seminate nel Campo horror i , affanni. 
Ciò, che à farmi fi niega, oprrn g( inganni. 

Del Mago i detti il’ficr drappel feconda. 
Et vrlando fi parte , e in vari lati 
Si diuidc opportuno , e’I Campò inonda, 
* Apparecchia lufìnghe , e tefìe agnati » 
jtltri guancia di rofe , e chioma bionda 
In vefle fimiQile offre à i Soldati) 

E coh dolce parlar fico gfhutita 
Da le tende , e da tarmià far partita. 


Folto à gli borridi Spirti il fiero Mago 
Diffe ; fra tanti n/chi ancor vi feerno 
ticghittofi . c non vede il cor prefago 
tic Ì afflitta Città tonte d duerno* 
jth non più ritardate ; ognun fu vago 
Schiuare i propri dant, il proprio feberno ; 
Qh.il Tep'O al noflro culto, oue ri.nagna , 
F [pugnata Granata , apre la ipagiui-f 


Qucfli dicea ; Voi dunque ancor fidate 
Dopo tanti anni à prouocar la morte ? 
E cbiufi tra gli vsberghi , e le celate 
Fi condanna à penar mi fera forte ? 
Difperdc tnuid' oblio rapida etate , 
L’honoi , lappino fo , il titolo di forte ; 
Brcue fi, fa ricopre , e poca terra 
Faticofi trofei di lunga gutrra . 

Quei, 
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Quei, che Ì 'astra mortai nudrono il core , 

H abbiano vano bonor, glorie fugaci » 

E falcano di {degno > e di rancore 
Sanguinici penjieri , e pertinaci . 

* Noi più faggi promam guerra d'amore, 
Efian l 'armi , e le piaghe ampleffi,c baci ; 
Doni vita la morte , e nel morire 
Dolce morte vitalgoda ildefire. 

Con tai luftnghe » Caualieri alletta 
L’iniquo Spirto , <&- à fuggir gli eforta; 
Terjuade il parer , perche diletta , 

£ fegue ognun i nifi dio fa {corta . 

Egl d tipo altri affretta, & altri affretta-, 
Qurffi cauto riprende , e quei conforta ; 
Gli allontana dal Campo , egli Linde; 
Tot fi cela , c {uamfee , e gli deride . 

«/ litri de i crudi Spirti in varie torme 
Si moflrauano horrmdi d i r guardanti 
Fingendo nuoue , inufitate forine. 
Terribili negli atti , e nei Sembianti. 

E quai vede (infermo allhor che dorme , 
• Draghi , e Chimere , e Cerberi , e Giganti 
Trliffi m vn corpo, auuicn, che tal fi moflri 
Vn fol Mofirod / Cbrijhanii ceto Moflri. 

filtri, mentre difpicga opaca Notte 
Ter l'atrec campagne tlfojco velo 
D vrli, e di grida intorno empio le grotte, 
E turban C auree Stelle , e l puro Cielo . 
LaruefimeBe , imagini interrotte 
Vcrjano d i cori afflitti horridogelo; 
Seguon tuoni , e tremoti , e in ogni loco 
Spargp il vulgo Infcrnal tenebre , a foco . 

Trema ogiiun , tutti opprime alto fpauento ; 
Lajciano le bandiere anche i feroci. 

Ne vi t chi tollerare habbia ardimento 
il Juono alttcr , le vifiom atroci. 

Gli vi li del mare , i fremiti del verità 
Fra i cani Jcogli , e fra langufle foci 
Men terribili fono , e cade d piombo 
Il fulmine men f\r di quel rimbombo. 


Cosi il Campo fcdel tragge fina) rito 

Dure vigilie, ò torbidi r ipofi ; 

Ne già quando è dal Gange il^olcv/crio 

Con fortuna migliore auttun, che fi.fi. 

"Poiché fingendo efercito infinito 

I Demoni fuperbi , e minaccio fi . 

lnf tilt ano dintorno , e fanno i campi 

Folgoreggiar de l’armi à i nuoui lampi . 

• • 

Veggonfi tremolar varie bandiere ; 

S'odon le trombe , e i timpani fonanti ; 
oilto romor fi aggira , e l'aria fere ; 
Stanno pronti d pugnar caualh , c fanti. 
Ma quando poi contra lignote fùnere 
Si muouono i Cbrtfluni, effe incollanti 
Suamfcono in vn punto , e in altri lati 
Sorgono nuoue mfegne , e tutoui armati. 

Quinci da tanti infiniti , c notte , e giorno 
Agitati i Chrifliani , <£* affaliti , 

Non ardifcono vfeir ne i campi intorno , 

E Banfi ne le tende egri , e Smarriti . 

E quinci gli aflediati ogni contorno 
Senati tenta <f alcun {corrono arditi ; 
Tefiono varie utfiiic , e al Campo afflato 
Perturbano le "Pie, tolgono il vitto. 

Intrepido s’oppone il Hj Chrftiano 

Cinfidie d'^iuerno, e in vari modi 
Procura folltuar con larga mano 
Del Campo i danni , e diffìparlc frodi, 
uf chi moBrò,cheil fuo timore è vano, 
*/£' chi prcpofe i premi , à chi le lodi; 
Ne alcuna trafeurò di fchiera in fcbicra 
D'intcrcffe , ò di gloria arte, e manina. 

Ma facondo parlar non perfuade 
Oft inaio digiuno , e J orda Urna ; 

Troppo crcfce il timore > e de le biade 
Troppo affligge ciafiun ptiiuna eflrcma. 
filtri figge i difagi , & altri cade 
Oppreflo da la fame ,eil Campo {cerna; 
Ne fvlttmc miferte il mal fi auanga , 
Mentre cede il vigore, e la Speranza. 

X Cinti 
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Vinti da tai Sciagure , egri i Soldati 
Languiscono del corpo , e più del core , 
E trafcuran le guardie , e i riti vfati, 
Che lor pr e ferine il militar rigore. 
Succedono le febri , e gli fleccatt 
Scorre di vari morbi afpro tenore; 

F affi ognor più maligno , e ne le vene 
Il mortifero humor pejle dittico t. 

gè C infermo apre i labbri, ò gli occhi gira. 
La parola auuelena , il guardo infetta ; 
Vcctde il tatto , e Caria , in cui fi /pira, 
Con aliti funefti il cor faetta . 

L’egro ri forge , e il medico fofpira , 

EÌ mal , clj altronde fcaccia,in fe ricetta; 
La morte infinita , e con dannofa proua 
O fende la pietà , Carte non gtoua. 

Sembra al moto vno Jbrale,e fembra vn lapo 
Il morbo A cheronteo,che in vn momento 
Con eccidio commi trafeorre il Campo 
Formidabile , infanflo , e violento . 
Tranne la fuga, è vano ogni altro fcampo, 
Onde il timido vulgo d cento à cento 
Laida Cinfegne , e d la fatai paura 
Del premio, e de Chonor cede la cura. 

Ce fa la difciplina, abbandonate 

Langtiifcono le tende, e le bandiere , 

E le feriche velli, e Carmi aurate 
Depofle fon da le fugaci fchiere. 

Intanto al \è Tagan nc la Cittate 
Richiudo fi presenta , e in voci altere 
Il cor gl' infiamma , c à generofa vfeita 
Contra il vulgo Chnftian così C imita. 

Signor, che penfi* à che il Rurale afpetto 
Torbido mofin ? affai rcftaflià bada; 
Hoggi il C apo Chriftian languido infetto 
.Apre à nobil trionfo ampia la firada. 
Non può tempo miglior più degno oggetti 
Ejftrbare al valor de la tua Spada ; 

E fe nulla f cernir ti può la gloria 
-t * , che forfè é minor facd vittoria . 


Vedi con quale honor , con qual paura 
Giace da vari morbi il Campo infermo. 
Onde non hd ne la comun Sciagura 
Chi ferbi vigor fono , animo fermo . 
Qual più facil vittoria , e più fìcura, 
Cb’oue non é configlio , e non è fchemo? 
Già cadono i nemici, e pria fon vinti 
Dal proprio mal , che dal tuo ferro efiinti. 

Efcafi dunque , e con aperta guerra 
Contrai Chrifliani il tuo valor fi vanti; 
Confeffi ognun , ch'hai di faluar la terra, 
E di vincere altrui farge ballanti . 
Trionfi la Virtù , vegga quant’erra' ' 
Chi crede , che vagtiam foto d gC incanti; 
Combattano per te le fpade , e i carmi, 
" Co l'artt Alci nido, t Caualter con C armi ! 

Qui tacque il fiero Mago , el penfofo 
Kjfpofe ; I detti tuoi fono argomenti 
Di quel libero a f etto, egenerofo. 

Che ti rende comuni i nofiri clienti. 
Ma d'occulta cagion timore a/cofo 
Spegnc de l' ardir mio le fiamme ardenti ; 
E con fecrcta violenta cftrema 
Fi, che contra volermi dolga, e tema. 

Ma qual ; foggiùfe Alchindo ; In te, Signore, 
Sorge , e ti può turbar cura importuna 
Hor, che ferua fi moftra al tuo valore 
Con prodigo fauor lieta fortuna ? 
tì pugnando, ò fedendo, è tuol'honore, 
Non nmane al Cbnttian difiefa alcuna ; 
Dunque in tempo fitmil con qual configli o 
Serbi afflitto il penfier, torbido il ciglio? 

Nel Vecchio incantator lo Sguardo affift 
il Fj fofpc/o , indi favella ; Amico 
Turba l'animo mìo cura improuifa. 

Ma tragge la cagion da fonte antico. 
Tu, cui nulla na fiondo , odi in qual gutj d 
Mi fpauenta , e mi affligge il Ciet nemico. 
Forfè è vano il t.mor , tu mi configlia; 
Tace , e’I Mago s’inchina , Cr ei rip.glia. 

Q±ì 
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Qui nacque , e vitti , e queftemura ereffe 
Granata , che le leggi » e'I notne diede 
*4* la Città, che per fua fianca clejfe, 
£ in cui del intono Fjcgno airi la fede . 
Il fama , che cojlei lo fcettro hauejfe 
Sopra il vulgo infirmai quanto concede 
Con magico potere arte d'incanto , 

Di cui tenne fra i faggi il primo vanto. 

Corfe di fua virtù sì chiaro il grido 
Ne i finitimi I{egni , e ne i remoti , 
Khc à gara concorrean da vario lido 
j£ gli Oracoli fuoi popoli ignoti. 

Da lei prefagio vero , e parer fido 
Traffer le turbe incerte à / dubij voti ; 

Et ella qual Sibilla in detti o/curi 
Trediffe i fati à i fecoU futuri. 

Di queflo monte, in cui mia Hjggia è pofia. 
Ne la parte più flerile , e più interna 
Del rigido Jlquilone à i fiati efpofla 
Giace bombile al guardo vna caucrna. 
Quiui à tutti altri ella folca nafeofta 
Gli J ludi cfercitar de l'arte infima ; 

E col fuon de le magiche parole 
De gli abiffi agitar la cupa mole. 

. Morì poi , ma fua fama eterna riffe 
Con applaufo comune in queflo Fjgni, 
E ciò, ch'ella difeorfe, c ch'ella fcriflc 
Norma fù d ogni lingua, e d' ogn ingegno . 
E quando alfin la gente Maura affhffc 
Del lafciuo Hjodrigo il folio indegno 
Taflò di lei con immortai memoria 
Nel popolo oCfrtcan l'arte, e là gloria. 

Fra quei, che di Granata hebber Impero, 
Fù .Almorauido , à cui le dotte carte 
Di Granata infegnaro ogni miflero 
De i fogli occulti , e de la Magic arte. 
Riconobbe coiiui l honor primiero 
De f antica Iberna, e in ogni parte 
Celebrando i fuoi pregi in vari modi 
Ejnditte al nome Juo debite lodi. 


Hor mentre vn di con cerimonie ignote 
od i filiti miflcri egli è riuolto. 

Ecco Donna gli appar con crefpe gote , 
E con fronte rugòfa, e crine incolto. 
Quella cbiamollo, e con amiche note 
Seguì dicendo ; 0* Fj,tu miri il volto 
Di Granata > io fin defla , io quella fono , 
Di cui gli Sludi hereditafli, e'I Trono. 

Tiù, che non penfi, io de i tuoi regi affari 
Con fillecito cor mi prendo cura , 

‘ Poiché primo fei tu fra gli altri cari , 

Cìì babbuino vnqua regnato in qfte mura. 
E vo però , che al f{^cg»o tuo prepari 
Dififa inuiolabile , e ficura 
D'ogni danno maggior „ i fogni periglio 
Con nuouo incanto il mio fidel confi gito. 

Giace il mio corpo entro I occulta grotta, 
Ouio fileua e/ercitare in vita 
Del magico fauer Carte più dotta , 
Secreta , impenetrabile , e romita . 

Colà vanne, e'I ritrova, indi ridotta 
Dentro vn’vma la Spoglia incenerita 
Fà fiura lei quel, ch'ai mio corpo apprejfo 
Troueraicon vn libro incanto efprefio . 

Io l’incanto fatai pria , che morendo 
I miei lumi chmdcfji in fonno eterno. 

In quel libro J piegai tutte Scoprendo 
L’arti più occulte, à cui Soggiace „ duerno . 
Tu de l'incanto mio l opra efiguendo 
Coflringerai Cobcdiente Inferno ; 

Futa pofcia,chc l'vrna mi fepolta 
0‘ per forga , ò per frode, indi fu tolta.). 

Di riporre in qucll'vrna io mi do vanto 
Del tuo fcettro il frrnujfimo fifltgno , 

»/i l' cui pria , che lajciaffi il fragtl manto , 

v De' miei fludi riuoifi cgm difegno . 
Trouedcrà quel ptdtnfi incanto. 

Che non pifla cader mai queflo \cgno‘. 
Sinché dal loco , oue npofla fia. 

La noflr'vma fatai tolta non fu . 

X i Sia 
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Su rincarto, e la legge m te [ erbata , 

Ne fuor,cb'alR_egto sague altrui fi [copra, 
Tercbe tolta qualch'vn l'vrna incantata, 
i Non renda mutili' arte , e vana l'opra . 
Tace, e'I loco gCinfcgna , indi G ternata 
Sparifce , il Rj l offerua, e pronto adopra 
J [noi configli , e ne la grotta entrato 
Troua il corpo giacer col libro à lato. 

l' incanto apprefe , e'I corpo arfeprmiero , 
Enefvmala cenere ridotta 
Il libro lacerò fuo configliero, 

E l'vrna fepcllì dentro la grotta. 

De l'incanto fatai l'alto miflcro 
Ter Ugge inuiolabile , e incorrotta , 
fù celato à ciafcun fuorché à coloro , 
Che p sague banca parte alligno Moro. 

'lincino [erbai [bere ditario arcano , 
Tranne Eluira mia figlia , altrui celato » 
L’aperfi d lei (folle giudici j bimano ) 
Che [oflegno io credei del fregio Hata . 
Ella fuggiffi , & io più ve, Ite inuano 
Mandai eh ita [eguifie in vario lato; 
Che ne di lei , ne mai di fua fortuna, 
Mi pcruenne fin bar nouella alcuna . 

Nitri poi, mentre [punta il Sole infante 
De l'Eritreo fiior de le piagge ondofe. 
Idi apparite in fogno tn rigido fembiantc 
Donna, che tai formò voci Jdcgnofc. 
Dunque graui tempefie il Citi tonante 
jll tuo capo minaccia , c tu ripo[e t 
Tu nel nfcfjio maggior dormi quieto , 
Ne rimembri il fatale alto decreto ? 

l yw®». * 

Carnata io fan, che affittirai [Impero 
Col grande incanto altrui finhor coperto, 
Ma , ebe da la tua Eluira di R_cge ibero 
Ridotta in l ito poter fiato fio aperto. 


Con rimedio opportun [tatuo penfiero 
Vietar del mio [epoUroil varco incerto; 
Se lucri non prone di, io ti predico 
Vtncitor del tuo Regno d Rè nemico. 


Sì difle , e fparue, e me lafciò ripieno 
D'alto fpauento , e di profondo horror e, 
Onde non può girar Cocchio [crino 
Da torbidi pcnfieri oppreffo il core . 

La mia Jpcme i m te pofta;bor tu dal Ceno 
Scania co tuoi configli il mio timore | 
Se non [occorri , e je non bà Joslcgno 
Dal tuo raro [auer,cade il mio R^egno. 
| . * • ♦ 

Tale il cbiufo dolor sfoga il Tir anno. 

Indi prorompe in vn fofp.r profaido , 
Ma il /Secchio uàtator molcc il fuo affane 
Con lieta faccia , e con parlar facondo. 
Da sì lieuc cagion pende il tuo danno? 
Deb fita il volto [creno,tlcor gocondo ; 
Soiirafla à la fortuna il fuggro , e l forte: 
Seme à l'arti dMcbtndo anche la Sorte . 


Eluira tua ( ne più fauer ti piaccia ) 
Cuftodita è cosi, che il grande arcano 
Non può, come il tuo fogno inua minaccia , 
Talejarcon tuo danno al Rè Cbrifliano . 
Aggiungi .ch'io farò, eh’ occulto giaccia 
L'antro fatai con nuouo incanto efir ano t 
Siche non [olo il varco alcun nont enti , 
Ma [ offrirla [uavifta ognun ponenti* 

jìncor non Cai de' miei temuti incanti 
Douc giunga l' in fólito potere , 

Onde il vulgo de C ombre. e il l(è de i piati 
Ofano gareggiar con Calte Sfere i 
Forfè vuoi dubitar fe de i miei vanti 
Siano l'offtrte, e le promc[fe vere? 
Dopo sì urte proue à la mia fede 
Tcfhmmo maggior dunque fi chiede ? 

Scguu , 
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Seguia, futi il fiè lo ferma , e imperiente 
t'interrompe dicendo; Elttira è viua’f 
E taci i t dmujrte il genitor dolente 
Del bramato rifioro oim è fi pnua ? (gente, 
Dimmi in qual luogo alberghi , e fird qual 
• E le libera (tufi , ouer captata ; 

Qual decreto eficr può , che difpietato 
De i figli al genitor celi lo fiato ? 

Tace, e replica il "Mago ; lo gii ti diffi 
D’Eluira tua ciò , che mi fù pcrmeffo ; 
La minacciano gli .A fin erranti , t fijji 
Sella hor torni, e dir più non mi é coeefio. 
Balli , che ad efeguir ciò , che prefenffi 
De l incanto promeffo , io volo adejfo; 
Tal parla il Mago, e parte re il fi d che- 

E fofpcf o rimaner a mtJÌQ, e lieto. ( io , 

jll "Palagio \eal volge le /palle 
Il vecchio incantatore , e fi conduce 
Douc ne la profonda occulta Traile 
dace Fhorrida grotta orba di luce. 
Folta macchia di /pine ingombra il calle. 
Che de 1 antro fatai nel feno adduce ; 
In cui ne la fecreta vma incarnata 
La difefa del Pregno era ferbata. 

fluì giunto il Mago entro F occulto fpeco 
Intrepido penetra , e'I varco /copre, 

' Che la felua intricata, e Caer cieco , 

E vii più l'età lunga altrui ricopre. 
Quindi con torna faccia , e guardo bieco 
Et dà principio die fue magiche opre ; 

E tra fe mormorando bombii note 
Scalco il piè, fc tolto U cria la verga /cote. 

Tri volte al Ciel Finn alga , e tri F inchina, 
^Aggiunge vari cerchi, empi /congiuri ; 
"Poi grida ; 0 ' f{_è tremendo,d cui deflma 
• Inuiolabit legge i Fregiti ofeun . 

Tu di quefla fatidica Bucina 
Fi, ch'io l antro fatai vieti, e afficuri; 
Onde alcun penetrar dentro non po/ja 
De Fuma à profanar le nobili offa . 


Fondamento primier di queflo fiegtio 
Sai tu, Signor, eh' è l'vma. oue ufiede 
De la J uggia Iberna il /acro pegno 
Sicuro appoggio al combattuto herede . 
Summimfira ancor tu nuoiio foflcgno. 
Gran fiè d’ abifjo , à la tremante fede; 
oli tuo fonano prter (la il vanto scritto 
D'hauerti confiruato il fiigno afflitto . 

Tu del più cupo baratro , e più fero. 
Manda i Demoni , e i Moflri,onde vietato 
Ter difefa maggior del nofiro Impero 
Sia de Fvtn.i fatai l'antro incantato. 
Farò, fe tu fecondi il mio pettftero , 
Sacrificio per te fo tenne , e grato; 

Con lingua offerirò {par fa di f angue 
D'innocente bambino il corpo efangucj. 

Se tu il rìcu fi , aggiungerò parole, 

Ter cui dal fondo Juo trema F Inferno , 
Ter cui cade la Luna , imbruna il Sole, 
Cui ferue F ombra cieca, e l pianto eterno. 
Venite homai da la Tartarea mole 
Furie ; ancor v indugiate àmfiro fchemo? 
Forfè vuoi, che col nome alto, e temuto 
i nuoui -uffici io ti conflringa, ò Tluto. 

Qui buffe mormorò note poflenri. 

Onde commoffi furo i negri Chioflri, 

E mandavo à la grotta vbbidicntt 
Dal baratro Infèrnal le Furie, e i Moflri. 
Vomita negro fumo , e fiamme ardenti , 
Stède F empio drappclgli artigli, e i rofirr, 
E con firida efeer abili , e tremende, 

L’ antro, e F vma fatale in guardia prède. 

Quando vede cfeguito il nuouo incanto. 
Onde F vma , e la grotta era difefa, 
jlUbmdo parte, e riede al Hj,chc hit Sto 
La mente in vane cure bauea fofpefa. 
E gli dice ; ò Signor, pari al mio vanto 
Trcparata rtman la tua difefa; 
L'Infimo à tuo fauor vieta Centrata , 
E difende per te Fvrtut incantata . 

De 
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De la Donna Fletti la frpoltura 
U flicurar de l'arte mia gli vffici ; 

Hor tu pigro , che badi ? efci , e procura 
Con l'armi accompagnar gli fludt amici . 
Il difagio, la morte , e la paura 
Lakuno confumati i tuoi nemici ; 

Ciò , ch à l'ira del Ciclo auanga intatto , 
Dal tuo ferro , ò Signor , giaccia disfatto. 

Sia cura mia di proueder con Carte ; 

Sia cura tua di guerreggiar con Carmi ; 
Io miniflro di Tinto , e tu di Marte ; 
Tu confida nel ferro ,& io ne i carmi. 
Dùque adempia ciafcun la propria parte, 
Ne gli fludt , ò le forze alcun rifparmi; 
CC incanti, e le battaglie m doppia guifa 
La fatica, e la gloria babbian diutfa. 

Tacque , e rafferenò la mcfla faccia 
jC i conforti dtjllchindo ilfier T iranno, 
E lui flretto , e raccolto infra le braccia 
Le procelle acchetò del chiufo affanno . 
Toi diffe ; La Fortuna inuan minaccia 
jÉ C Impero Tagan l'vltimo danno. 

Se tal fauer , fe tal virtù fofliene 
Nel periglio comun la noflra fpene • 

Con Carti à mio fauor ft fi à baflanga. 
Compite, ò miei Cuemer, ciò, che rimane ; 
Si riponga nel ferro altra fperanga , 
Domate col valor Carmi Cbrifliane . 
jC la voflra fortuna , e àia poffan^a 
Le difife opporrà debili, e vane 
L’ejcrcito Cbrifìian da i morbi afflitto , 
Oppreffo dal timor, pnuo del vitto. 

Squali à Coprir di Maggio in varie rote 
Strifaan liete le ftrpi infra Cherbette , 

E vagheggiano al Sol , che le percotf , 
Le fpoglie d'or nouellamente elette. 

Tal de Gujrrier più cbiar' à quelle note 
* L'animofo drappel lieto riflette', 

E <C auree Jpoglie , e di ferrato amefe 
Folgoreggiando d la tengon fi accefe. 


Freme il crudo ./ilmanforre, tl fero OrgSte, 
Chiede Carmi ^ {gramaffo ifia i primieri. 
Ma il 1{/Paga vuotatici fi fermigli potè 
Matega ad ^Intanfir, e al FJ d'^flgieri. 
Mancau a Ofmin,di cui con dubbia fronte 
Hauea il F/già richiefli i fuoi Guerrieri 
E da lorgid fapea , ch'egli era vfeito 
Solo, e fiurtiuo in habito mentito. 

Se n'appaga il Tiranno imaginando. 

Che fecreta cagion di grande imprefa 
Spmgeffe tl Caualier contro Ferrando , 
E quindi tranquillò Calma fofpefa . 
iAt tende nano intanto il fuo comando » 
tl tempo deflinato à la contefa , 

I Guerrieri , e francano impacienti 
ù'vfcir nel Campo à sfogar l ire ardenti. 

Giunge la Notte , e quando il fuo viaggio 
Co i rapidi corfier mezzo hà fornito. 
Trono, che Cjllba con C argenteo raggio 
Faccia al tenero Sol lucido inuito . 

J.' far di fua virtù chiaro par aggio 
Efce da la Città lo fluolo ardito ; 

Che in duo fchierc è diuifo, e Cima adduce 
ilmanforre , e de l'altra Orgonte è Duce. 

Da Cjlquilonne le ChriSliane genti 
Superate le guardie entra A Iman forre i 
E fra i corpi de i morti, e dei cadenti 

II Campo d fua balia libero corre. 
Sdegna quafi il crudel tra quei languenti 
Tingere il faro , e rapido trafeorre , 
Cercando tra i più forti, e tra i più degni 
Satiar col fangue i gencrofi fdigni . 

La flanchezz a > H tumulto, e la paura 
Fjntuzzftndo C ardir toghe il conflglio , 
E C off alto improuifo , e Cambra, ofeura 
Vie più graueal penfier finge il periglio. 
Segue il vulgo Tagan tanta ventura , 
E fà del fangue hoflile il fuol vermiglio ; 
E con flragc crudel macchia, c corrompe 
Tretufi ornamenti , e ricche pompe. 

Ma 
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TAa £ animo fo Eieimo, il quale à lato 
Duo figli hauea pari d'ardir , di poffe , 
Dotte il popol CbriHiano era fugato f 
. Cantra Ulmanforre intrepido fi mafie . 
E su £elmo , che d’or fplende fregiato , 
D'vn fendete à duo man dietro il percoffe; 
Bjfonò £ elmo , el Saracin coflrctto 
. Fi i dal colpo d chinar la fronte al petto» 

Qual Leon rugge , e qual Falcon fi gira 
Vcrfo colui, che Ihd percoffo il crudo, 
fibra il ferro , e di punta vn colpo tira , 
Che nel ]en penetrò rotto lo feudo. 

Cade , e con grani gemiti fofpira. 

Dal caro albergo efee lo fpirto ignudo'; 
Corfe tardo d l'aiuto il minor figlio, 

. Che mirò da lontano il fuo periglio . 

jll Saracin de la vittoria altero 
D’vna punta fiirttua apre la magli#, 
Onde il fanguenc fptccta, e pur quel fi fro 
Ejdc quafi di ciò poco gli caglia. " „ 
£ grida; farai tu quel, che primiero 
Hoggiil f angue il illar mi fé in battaglia; 
7Ha vo', che te ne dolga , e vedrai quanto 
. De l'bonor temirario è breue il vanto. 

Qui fermando la lingua il fèrro moffe 
\ Ver vindicar la nccuuta offefa , ( coffe 
7Aa in quel punto il maggior dietro il per- 
Ciungendo à la vendetta , edladifèfa. 
Freme irato Intanfir più, cht mai foffe , 

Con gli occhi tomi , e con la faccia accefa ; 
Et d quel d'vn fendente il collo mode. 
Et à quefto di punta il fen diuide. < 

Fuggono gli altri , e il Saracin feroce 
Fd del vulgo fedcl firage funefia; 

Con la fpada combatte, e con la voce. 
Con l’vrto opprime , indi col piè calpefta. 
Non può il fèrro crudele , ò il volto atroce 
Soffr r la turba impaurita , e metta ; 
Senfi di gloria , e jiimoli d'honore 
Con la sferra di gel fi accia il timore. 
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L' ombra, e il tumulto à i timidi appre finta 
De la flrage piò rigido il fembiante; 

De i fremiti , e degli vrli il fuori fpauenta. 
Et accrcfce l'honor nel vulgo errante. 
Ncffùn volge la faccia , à il ferro tenta, 
Tuta la fpeme ciafiun fida die piante; 
La gente Intanfir (corre le tende. 
Col ferro abbatte, e con le fiamme incède . 

Sembra gid , che tra denfe ofeure rote 
< Di fpauentofì incendi il del sin fiamme , 

E ehe'l vento , che fpira , egli percote , 
Col fuo fiato gli accrefia , egli rin fiamme. 
Fu chi dicea , che da £ enfiate gote 
Vifti baueua fiffiar torbide fiamme 
Tartarei Trloflri in Irorridi ( embianti , 

E tuoi furo ,Hidragorrc,i primi vanti. 

Serpe di tenda in tenda il nuouo foco , 

Chi di ferro non muor la fiamma vccide, 
vdnlf fptfio in vn fol con doppio gioco 
D'abbrucciar ,di fer ir, morte fi ride. 
Entra» per ogni parte :n ogni loco 
L’incendio firugg tor, £ armi homicide; 
Cede ognun sbigottito al vario mfulto , 
vdccrefiono il terror£ombra, e’I tumulti . 

Tutto è pien di furor , <fhonor,di f angue. 
Tutto di gridi rimbòba àgli vrli, al piato. 
Di chi pugna d'intorno , e di chi langue 
E' confitfi il romore ;» ogni canto. 

De la flrage funefia il vulgo efangue 
Tortagli auifì al gran Ferrando intanto; 
E'I magnammo Uff pronto ) occorre 
Douc il popolo fuo ftrugge Mmanforre . 

Qual dal fummo ^Cpcnin palla di neue 
Intimando d le valli ime , e profonde 
Nel prtcipitio (uo faffi più greue. 

Et ognor più s'mgroffa , e fi diffónde . 
Tale il Ejne l'andar finga riceue 
Da la gente*!) ognor fi rubra, che abbòde; 
E giunge cue il periglio arde più grande, 
Ouc il p-polo opprefjo il fangue fpar.de. 
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Con intrepido volto i [noi rincora. 

Il gran Ferrando , e i fuggitoti affretta» 
E'I feroce Almanfor refpmge ancora» 
Che la terra (Cefi in ti hauea ripiena . 

La fortuna de i fuoi così rijlora, ( na ; 
Ch'haucan già volta di Barbari la jcbie- 
Fiera è la pugna, e come in fprta Reggia 
Tra Congiugni trofei morte paleggia . 

Seguono il Hj doni maggior la guerra 
Gli {uuentururi , e primo è Garrii affo, 
Et al barbato Huol , ch'iui differrx 
Il fuo sformo maggior, Vietano il paffo. 

' Già fparfa di cadaueri è la terra. 

Gii tutto ingombra bombile frtcafio ; 
Fra l'ombra ofeura , e fra la calca folta, 

. Ordine non fi ofierua , e non fi afeolea. 

Mentre qui combat teano, il PjiAlgitri 
E/ce da l'altra parte, e il Campo affale, 
l^hppe fi recati , e rouefeiò Guemeri , 

E fi di chi affettò conpio tuonale. 
Fugo e il timido vulgo i colpi fieri. 

In cui la tema à la virtù prcuale ; 
Turba i (enfi il tumulto, e fi maggiore 
La con fu] a tengon l ombra » e l'borrore . 

Tronca , abbatte , e calpcfla il fero Orgonte, 

I forti vcctde , e i timidi di (caccia, 

I Guerrieri, e i dtfirier getta in vn monte , 
In vn punto fenfee, vi ta, e minaccia . 

Gii pauenta ciafcun volger la fi-onta 
Al crudo ferro , à la tembil faccia ; 
Segue il barbaro fluolo il Hj feroce , 

E’I Campo tutto empie diftrage atroce . * 

Del publico periglio il grido arriud 
De la iberna al pad glion vicino , 

E vi giunge lo fi noi , che fparfo gma 
Dal tremendo furor del Saracino . 

La magnanima Donna, in cui nudriua 
Intrepida virtù fpirto diurno, 

Efu ncLCampo , e il palafreno afeefa 
Si jpmgt otte f eruca l’afpra conteja. 


Mga gli occhi, &• al Cicl così fauella; 
Stgnoi ju , che àjdomar F empio Oloferne • 
V, trtù porge filala tua fida ancella , 

. Che fi del capo altttr pubhco jebemo » 
Tu con pari valor feorgi I fabella. 

Onde poffd frenar l'amu d' u duerno ; 

E da man fiminile il fidel Campo 
Bjconofca duo volte il proprio (campo. 

Tal dtfeorre, e di gelo arde nel petto , 

E l fuo popol, che fugge, altiera /grida; 
Voi temete de i Mori il folo aff etto, 

E Ferrando il fuo Pregno à voi confidai 
Sii meco i la battaglia , tovi prometto 
Effer vofha compagna, e Vofira guida; 
Cederete d ardir forfè à vna Donn» i 
Se quello è ver, cangiate l'armi ingoia . 

Voti de i graui detti il fuono amaro 
m* timidi fueghar l'ardire antico, 
i la pugna intrepidi tamaro 
Sfidando d prona il vincitor nemico • 
lialta fj na ogni Guerritr più chiaro 
Chiama per nome , e con fembiante amico 
Gl' infanta à l armi, onde per lei fi auanga 
La virtù de i Chrifltani , c lafpcranga. 

Tugttan quei , che fuggirò ; d i vincitori 
Contrafianla Vittoria i fùggitiut, 
Mentre (farge de i prem' , e degli bonari 
La Hjtna fra lor vari inccnttui. - 
Hjncora altroue il fero Orgonte i Mori, 
E fi correr di /angue infatifii riut ; 

E /e mira, e fe vi,/embra, che porte 
Coti l’occhio # cola mano borrorc,e morte . 

Ma già Fv/cio del Cielo al Sol najeente 
Sù t confini del Gange apre (Amara , 
, E già de i primi raggi in Oriente 
, Il fot lecito lampo i monti indora • ' 

>. De la ferita, e de Cefi nt a gente 
Lo fpett acolo fier vedefi al’.bora ; 

E’I diurno fplendore altrui di/copre 
. De la torbida Notte t enfi, e (opre. 

• Hor , 
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Irt r che apparsila luce , e ebtgid manca 
11 vantaggio miglior de l'ombra ofcura. 
Ordente, & jtlmanfor la gente fianca 
Fjfoluono ridurre entro le mura. 
Dunque miro le /quadre ,& dia manca 
De la felua girar la via fìcura ; 

Onde fchemito ? impeto nemico 

Saliti fi ricontato al muro amico . 

“ * - ■« * • r h 


I nini Agramaflo i duo Campioni accoglie. 
Che, sformato i re fior, quiut gli atte/e, 
E dipoi gli Jaluta > e gli raccoglie 
Fra gli applaufi del vulgo il FjcoHefe, 
Già figura il definì pari à le voglie , 

E I pera ognun , che da si lunghe offe/ f 
Ferrando alfin Cc [eretto ritiri , 

Onde ceffi tajfedio, e fi refpiri . 
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Freme il Carripo Fedele , & è da molti 
Con fubbito partirla fuga tolta ; 

Quindi perche le fùe preghiere afe olti 
S’c la grande Ifabella al Cicl riunita. 
Ella d’eltafi ardente i ràggi accolti 
Sgombra del fenfo vman la nebbia folta : 
Ne la Diuina Idea molto comprende! 
^ E de gli Eftenfi Eroi le glorie intende. 
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A quando in Cicl fatto 
più chiaro il giorno 
Scoprì Chorrida ftra- 
ge,e'l ficr conflitto, 
E che moflrò dt i pro- 
pri danni intorno 

Lo fpettacolg atroce al Campo afflitto . 
Stimò ciafcuno inutile il /aggiorno, 
Mentre feemi d ardir , priui del vitto 
E/fiflcr non poteano in vari lati 

i 

A i difagi, àgC incanti, ed gli aflediati. 


Mal pojflam cufìodtr pochi, & infermi 
De gli fleccati il giro , oue neretti 
Di forge opprtffl, e d'animi non fermi 
Temiamdi nuouo mal più grani effetti. 
E'I Ej vuol , che fi duri ,eche fi fermi 
Il Campo afflitto , e ciré vittoria afpetti? 
E del Ejgno , e del popolo, che langue , 
Si difperdeil tefor,fi perde il f angue ì 

Fontana ognun , che il barbaro Tiranno 
Farebbe incontro à npi breue dfcfa; 
Tur volge il Sole il corfo al decimo anno 
Da che il ferro Tpugnamo à Calta imprefa. 
È pur refifle, e pur comune è il danno 
Di sì lunga implacabile contefa ; 

£ noi dentro i ripari hoggi riferra 
L’aflediato nemico , e ci fd guerra. 



Quinci vi è chi fi duole, e chi procura 
Terminar de Cimprefa i lunghi affanni , 
E grida i ancor fi tenta , ancor fi dura 
Ter crefcer nuoui mah à i primi danni? 
Speriamo ancor dt foggiogar le mura , 
Che indarno combat tiam dopo tanti anni 
Uor che (lochigli fi amo? barche ci offède 
Il feroce Tagan fin ne le tende ? 


«zi 1 che dunque pugnar contro i decreti. 
Che i l’i mpero dei Mori il Cicl prefiffe f 
Inuan Carmi raguni , inuan tu vieti 
Quel , che Fato diuerjoàte prcfcrijfe . 
Tra fammi impenetrabili fecreti 
Le fortune de i Esegui in del fon fiffe; 
Ne può de l'immutabile fenttnga 
1 decreti mutar noilra potenza . - 

Al 
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jfl prolùdo Defiin refli la atra *4* che dunque temer, ch’efaufit fieno 

Di liberar da Fodiofo Impero De la grafia di Dio gli ampi tefori , 

De F afflitta Cittì fappreffe mura , Se da limmenfo mntfficabd Seno 

Ve fi fpinga tant' oltre human penfiero. mi'ptouono ognor nuoto fauori ? 

Lafciam l'affedio ,.econ miglior ventura Siano ih. Dio le fpcrangc ; armi, e veneno 
Lafciam cure fangmgntjronor guerriero; *■ Apparecchiano tnuan l'Inferno, e t Mori; 
E fra i cari parenti d menfe liete Voftrq^ guida fu Dio , noflra di fifa; 

Ve la pàtria godiam doler quiete . * Se non cade la fi , vinta è Fimprefa . 

v V 


Tai de gli animi afflitti etano i detti , 

Che diffuft ferpean di fchiere in filiere. 
Brama ognuno il ritorno dipatrif tetti, 
E le tende abbandonatele bandiere. t 
Cedono i militari horridt affetti 
«4* le placide voci, e lufinghiere ; 

E tentando ciascuno il proprio fcampo 
• Refia vano l’affedio , è voto il^Campo. 

Cià del pubhco^danno il Rè fi auuede , 

E procura impedir l i fuga indigna , 

E grida; oue l'honore ? oue la fede? 

Chi di temer, ohi di fuggir v’tnfegna? 
Di quel Dio , che infallibile prouede 
i preghi di chi fcrue , e di chi regna. 
Diffidate la grafia , e la potenti * 

<j di trepido cor buffa credenza! 

S^uel fommo Dio , che già la flr,àda aperfe 
Fra voragini ondofe al popol fido , 

E che di Farabn Farmi (ommerfe , 

■E gli Hffbrei ncondufie d l'altro lido. 
Von potrà fuperar lire peruerfe 
, Del morbo ,A eberonteo , d e l vulgo infido ? 
Von faprà con fucccffo inaspettato 
jt' fauor nofìro aprir la Sìrada al Fato? 

L'empio Golia , la tumida Babelle 

De F eterna poffanga è teftimone , (le, 
Quel tretnèdoàgli Hebrci,quefia à le Stel 
L'vna vinte il fuo error, l'altro vn gargo- 
tta fouerchio farà, eh io Cifratile ( ne. 
Vi proponga i trionfi in paragone 
ttcntre à nefiro vantaggio in tante guife 
Contra Farmi Vagane il Cielo arrijc . 


lo non va' già, perche nel Ciel fi (peri, 
TrafcUrar dèli mio canto i regij vffici, 
tta fefori adunando, armi , e Gunrieri , 
Di nuouo porterò guerra à i nemici . 
Ioti* che Dio, per moderar gF imperi. 
Vuol , ch’à Folto fauor de juoi aufpici 
Còcorran quel, che ferue,e quel^bc regge ; 
Dunque adempia ciafcun la propria legge. 

Con tai conforti il faggio R è procura 
Del Campo -follcuar l'afflitta Speme , 
tta tnuan ; polche F gnobile paura • 
il configlio rifiuta , e Fard.r preme . 
Quindi , fona nel Ciel la notte ofeura 
jl' Sìuolo à fluol molti fugg.ro infime ; 
E di barbare mani a prede indegne 
Efpofie abbandonar le Regie tnfegne . 

Di lor timida fuga il Rè fi dltùède, 
tta non rifouia' altro rimedio opporre, 
Toicbe m siAan peridlb il mal richiede 
1 rimedi e ; gli abhcrrc. 

1 tumulti aKICampo intanto vede 
Là denota Rema , e d Dio ricorre J 
Et accefa d'amor, di fi, di gelo , 

Vel publico terrore inuoca il Ciclo • 

Signor, da te cui leggi zbbidienti 

Vedono il C tei ,1 '^t biffo, i R_fgi, e i R cgni, 
E di cui la Vatura , e gli Elementi , 
Struonoài cenni, e temono gli Jdegni. 
Tu del popol fedei Farmi cadenti 
Sofiiem, e tu rmoua i bei difegni; 
Onde per folleuar la fi di Chrifio 
Si commojfe la Spagna al gran ccnquiflo. 

r a Di 
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Di morbo oicberonteo rapido foco 
^ Con incendio tuonai diSlrugge il Campo, 
E le mifene fue prendendo d gioco 
Già (Inferno ogni via chiude alfuo J capo . 
Deh tu, S gnor e, il cui fattore inuoco,. 
Del tuo fommo poter diffondi vn lampo; 

, E*/ popol tuo pr.ma , che redi abforto , 
De l nnprefa fatai conduci al porto. 

E* gloria tua; fé la Cittade i prefa ; 

E danno tuo fe rejla il Campo eflinto; 
Deb con felice auuenturofa tmprefa 
Si conosca, ò mio Dio, che il Cielo bd vinto. 
Se mai ti fù da qurfta mano accej a 
Uumtl facclla, e fe gtamai fù cinto 
Tuo Sacro editar di mie votine fpoglie, 
I miei preghi feconda , e le mie voghe. 

Ve tu fdegnar, (e de i comuni errori 
Giùgc al tuo folio eterno il leggo indegno , 
TU a del tuo (angue i prctiofi immoti 
Spengano i falli impuri, e’ Igiufiofdegno. 
Tu fpirando aura (aera d i nofiri cori 
Tuoi dal fango innalzargli al tuo bel \e- 
Ter quel troco io ti pgo, oue fifpcfi (gno ; 
Con la morte placanti il Citi offefo . 

E tu di grafie inncfficabtl fiume , 

Trotettor de la Spagna, i preghi noftri 
ricolta , ò di Galitia inclito Nume , 

E %1‘ proteggi in sùgf^ Empirei Chiofln . 
Vmfc il tuo braccio a rifehiarò il titolane 
Le fcbicre di Vluton , l ombre de i Mofiri; 
Di quante gititi barbare capt>ue 
Le fpoglic al nome tuo la Spagna afcr'iue ! 

Tacque ; e i denoti preghi , e’I puro gelò 
L'otpoflolo benigno afcolta , e prende , 
Et al Trono maggior là foura il Cielo 
Gli porge à Dio , che trino in fcrijplendc. 
Quegli, al cut lue id' occhio ombrale velo 
De’ ( remi del eor nulla contende , 
Scorge i preghi finccri , e (alma pia. 

Et al fin d fabula vn guardo Urna. 


Tofio d C occhio diurno il molle petto 
Si apre , e i foco <£ amore in fe riceue , 

E'I cor fi flruggc d (amorpfi affetto. 
Come d raggio di Sol falda di nette . 
Quinci dal nuouo infoino diletto 
(Rapita ergefi al Ciel ( anima licite ; 

E sé (ah damor feruido, e pio, 

Da la valle mortai fen volte d Dio. 

Varca i Esegui de (aria, oue frequenti 
Scorge de la Natura alte vicende, 
Tafia le fredde brine, e i lampi ardenti, 
E'I vapor, che diuerfo , ò pione , ò fpfende. 
Vede , che ne t volubili > e correnti, 
Gin del C icl,( alma del Ciel fi accende ; 
Onde (antica età finfe m quel loco 
L'ardente sfera, e la chiamò del foco. 

Quindi nel Ciel penetra , a qui fi auuede » 
Che con vana fintene* altri prefifle 
Sfere diuerfe, e con i filma fede 

varie Stelle vn proprio Ciel preferire. 
Vede , chic filo vn Cielo , oue rifiede 
De le Stelle vaganti , e de le fifle 
Il popolo lucente ognor fecondo 
Di lumi al Cielo , e d'influente al Mondo. 

Ve la parte più lucida , e più pura, 

E più alta del Ciel , cl> Empireo è detta, 
Dio , che tutto prouede, e tutto cura, 
Soura i Beati hd la fua ftanga eletta. 
Stanno il Fato d i fuoi piedi ,ela Natura, 
E quella de (eterna alta vendetta 
Etera niinfira , e d’ogm colpa rea 
Tmitnce qud giù vergine Jl firea. 

Siedono mtomo auuenturofi Chori 

D’angeli, e di Beati , e in dolci accenti 
Celebrando di Dio (opre , e gli tumori. 
Fanno il Ciel rifonar d’almi concenti. 
Dio con guardo proprio infiamma i cori 
Del fuo-fenudo amor tra fiamme ardenti ; 
E con auida vfia affijji m Dio 
Contentano i Beati ogni di fio. 

olp- 
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\4pplaude la felice Empirea Reggia 
. De l angeliche voci al canto alterno, 

E con lucida pompa arde , e lampeggia 
fDi piropt, e di Stelle il folio eterno. 
Qui prefio à Dio la cariti fiammeggia 
Dtfp telando i trofei del vutto Inferno ; 
E del fourano amor cupida , e vaga, 

He fkmorofo ardor fe fiefia appaga . 

De feccetfa magion flupida mira • 

Gli /picador i l/abella , e gli ornamenti. 
L’ordine , il filo , e le vagitele ammira, 
E de i mufici Chori i grati accenti . 

Ciò » che, immagina Ihuomo , e che defira 
Di brltà , di riccbepge , e di contenti , 
Sparfo del Ciel ne la beata Reggia 
H umile adora , attonita vagheggia. 

Quinci al Trono di Dio fatta vicina 
Tenta rocchio fi/ar ne l atta efienga, 
Irla lo fplendor de la beltà diurna 
abbaglia de la vifta ogni potenza. 
Vinta dunque dal lume i lumi inchina, 
E de Itncomprenfibde preferita 
Sol vede adhor adhor , eh' arde congiunto 
L’jtbifia de la luce in vn fai punto. 

Soffio punto era il centro d none giri. 

Che intorno lo cingean di bei fplendori 
Somiglianti à rubini, oro, e zaffiri 
Qual ne le fogli; lue l'occhio dei fiori. 
Mcn di luce fecondai, che fi miri 
Il cerchio, che dal centro era più fuori; 
Ntl centro i Dio, ne i giri à lui vicini 

* . Sono * Troni, i Cherubt , e i Serafini. 

Cli altri gin fplendean manco lucenti 
Quanto più da quel punto eran diftanti , 
E tanto i più vicini erano ardenti. 
Quanto del \ommo dimore erano amanti . 
Mentre il chiaro Iplendor vieta, che tenti 
Lo / guardo cunofo entrar • più ottanti. 
L’angelo , che fu d ito ad Ifabclla 
Ver fuo cuSìodc, m guifa tal fanello. 


Ne gli ^4 biffi di luce inuan pretende 
Fi/farfi occhio tcrren fe non lo guida 
Quella, che de le grafie il mar comprende, 
E di cui non hà l' buoni /corta più fida. 
Tu dunque alga lo /guardo, ouerifplmde 
La Vergine Vicina , e in lei confida , 
Ejfa piiotc > al dtfio dando v.gcre, 

La tua vifia bear nel primo dimore. 

Tace , e mofira col dito , & ella Jlende 
Lo [guardo oue le accenna il fuo cu/lode, 
E giunge oue fimile à Dio rifplende 
Maria, clic Dio vagheggia ,c in Dio fi gode. 
Sua beltà , che di ^ tlo i cori accende, 
"Pareggiata col Sci , /cerna di lode; 
FJcco di tante Stelle è il Ciel men vago , 
Sol Dio fimile , e/fa di Dio l'imago. 

Vede poi con flupore, e con diletto, 
Sfauillar ne i bei lumi vn dolce foco, 
Cbepaffandole al cor le infiamma il petto 
Di puriffimo incendio à poco à poco. 
Mentre intenta 1 fabella al caro oggetto 
Non riuolge lo /guardo in altro loco , 
1/jlngcl rompe il filent io , e lari/cote, 

£ per e/fa à Maria parla iu tot note. 

Vergine madre , e figlia al tuo gran figlio , 
Che fcSii tua Fatturati tuo Fattore , 
Che diè per infallibile configlio 
De t bimana fallite à te Chonore. 

Tu fcorgi di coflei C.nfcrmo ciglio 
Quanto lecito fiatiti /omino jl more; 
Onde per te di vagheggiar fi vinte. 

De l'eterna beltà l ' alto fetnbiante . 

Tu , che /ri tanto grande , e tanto vali. 
Che gratia fetida te tieffuno ottiene ; 
Tu, che qui tutta amore % e fra i mortali 
Sci fpecchio di virtù , fonte di /pene . 
Tu ài preghi d' Ifabclla impenna 1 ali, 

E conduci il fuo /guardo al primo bene; 
D'ogm laccio ftrretf dunque la slega , 

M degli -ultimi arcaiH.fi nel le /piega • 

Tace, 
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Tace , e del Ciel U tergine fucina 
Ode con lieto affetto i caldi voti, 

E lo [guardo benigno à loro inchina, 

E profitta fi moftra à i fuoi denoti . 

*• Quinci (piegò de la beltà diuina 
Gli abiffi incomprenfibili , & ignoti 
A' colei , che godè per vn momento 
L'ecccffo d ogni ben , dognt contento. 

Vede ne l’infinita eterna effenga 

Del profondo (plendor tré chiari giri, 
Son d finti fra lor con eu.denga, 

E pure vn foto appar, come fà l’Iri. 

Di foco il tergo cerchio ha l apparenza 
Mojlrando efj'er (pirato , e che non fpiri ; 

I tré giri hanno in fe la luce ifteffa. 
Sol pare in vn l'humana effigie imprtfla. 

Qual meditando il Geometra in prona 

II cerchio mifurar Rudi a , e procura , 
Ne ilprincipto , che brama ,vnqua ritroua. 
Orni è vano lo ftudio , e la mifura. 1 
Tale i la vifla inufitata , e nouiu. 
Cede C bimana debile Natura’, 

E {lapida I fabella al gran miflero 
Tiù no ofa appreffar f occhio,ò il penfiero • 

Conofce allhor , eh' è temeraria hnprefa 
Il tentar di capir quel , ch’è infinito , 
Che quella htce è folo in fe comprefa , 

E che folo è quel cerchio in fe capito. 
Vede, ch’è in fe l'intelligenza intefa 
Del lume , che ri/plende in tré partito ; 
Qui mane a, e più non puòifepiùdefìa. 
Si confeffa minor la Fantafta . 

Menti ella è tal , dal tergo cerchio ardente 
Si [picca i* raggio, egli occhi à lei per cote, 
E del futuro illumina la mente, 

E nuda opre occulte , e cofe ignote. 

Da l’abiflo de < lumi intanto J ente 
Vna voce diRinta in quelle note ; 
Turche afeendeffi à la beata fede 
Scala f i la Tictd, j corta la Fede. 


In gu ierdon del tuo denoto gelo 

Ti fi I copre il futuro ; ’afcolta , e guli 
Quelle , che già vicme io ti melo. 

De i tuoi chiari Nipoti imprefe ,e lodi. 
Suoi difenjori e ffi riferba il Cielo 
Quando più mouerà l'armi, e le frodi 
Di barbarico fitti l'empia Babelle 
Indurata nel mal cantra le Strile. 

Quinci indarno arderà contro i Chrifliani 
L' frema Libia, e Cvlt jm Oriente , 

Che lor da le fuperbe auide mani 
Difenderà tua glorio/a gente . • 

De gli beri i'infegne, e de i Germani, 
Che obediranno al Jeme tuo poffente , 
Tortale fiano ad imialgar trofei 
A? i freddi Scithi, à gli aridi Sobri. 

Ne fol di quefli board con foggia cura 
Da foftentr tua prole il grane pondo. 
Ma per lei fol partorirà Natura 
Oltre il con fin del mòdo vn nuouo Mòdi l 
Non f ar anno, ò per ghiaccio# per or fura 
Incognito terrcn. Clima infecondo , • 
Oue vditi non fian gli alti comandi 
De i Carli ,dei Filippi ,edei Far ondi» 

il ceppo tuo , fitto à i cui degni aufpici 
Haurà l’antico Impero i nuoui pregi ? 
Tianterà ne ( Italia alte radici', 

E frutti produrrà d'buommi egregi . 
Fra i più fecondi tomi , e più felici 
Di magnanimi Heroi, donde fi pregi 
Il tuo lignaggio, è quello eecelfi,e grande. 
Che in riua del Tonar o i gemi fpande. 

Dalfemc tuo là foura (Alpi altere 
Mifto à la pianta augufla,egloriofa. 
Sotto cui dal furor d tftranie fchicrc 
Italia bella in ficurtà ripofa. 

Nafierà di tuo gel , di tue maniere, 

E di tuo nome herede auuenturofa 
I tabella , che fio da nodo amico 
Inndlata degli Atrij al girne antico . 

Quefli 
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Quefii . Alfonfo fard degno conforte o 
Di sì gran Donna ; et con tritutto core 
Trionferà del R.egno , e de la Sorte, 

De i (noi natali , angi de fe maggiore . 
lAmbtJca altri di grande, altri dt forte 
Titolo vano , e fuggitivo honore ; (firi 
Ei tutto fpregga>& ei la Reggia, egirO 
Cangia m ruvidi panni , a rogi chtoftri. 

tì ' qual fard del genero/o petto J- 
ti obli coftanga , intrepido defire , j . 
Schernir vane frmbtange, e frale oggetto, 
Calpejlar le dehtie , e vincer firn' 

Ut celejìi penfieri erger C affetto , 

Ter ciò nulla temer, tutto Joffrire, 

Sor an d'^tlfonfo il Tio>gC incliti fregi. 
He La fua pouertà maggior de i Regi. 

Da coti bella, e sì famofa coppia, ; 

Da così degno , e sì felice feme. 
Germoglia ilgra Fracefcoj cui raddoppia 
Vjtttia ftirpe i fuoi vati , e la fua /peate. 

: La maeftd, la cortcfiafi accoppia , 

La prudenza , e Cardar viuono infime 
In lui , che fra gli Heroi primo riluce. 
Di fetmo, e di valor Guerriero, e Duce . 

Si il fior, degli anni d ftranio lido ei mone. 
Vago di gloria , il giouinetto piede , 

E i più remoti popoli commoue 
Virtù , che adulta in fre/ca età fi vede. 
Quindi faggio gorgon fird dubbie prone 
Nel Reai Trono et riverito fede 
*/ illhor , che fiera jCquilonar tempeda 
Italia fna con doppia ftrage infejia. 

Efef eretto flranìer Carmi temute , , 

Di pefle Acheronte a rapidi Orali 
Scorron l'*Au r onia , dr J C altrui falutt 
: "Mouono affalti bombili » e mortali .. 
fra le turbe languenti,' e combattute , 
Era varie fir agi, e fra diuerfi mali , 

De la terra , e del Citi fra il doppio (degno 
Sol traballio ei mattine il proprio Regno. 
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Erge £ ampio Talagio ecctlfe mura ; 

Troua nuoui ornamenti al gran lavoro ; 
torte de la materia il pregio ofeura , 
Benché quefia ri/plenda e d «firo,e d'ero. 
Con forte Rocca i popoli a (fi cura, 
^tenefee al Meglio fuo finga , e decoro 
Con dominio novello , e à i.Àttto In pero 
D'alta /pone rmuerde il fior primiero . 

Di facondo parlar, mentre ragiona, 

■E/ce da i /aggi labbri aurea cat . ria , 
Che i fenfi lega, e gli animi imprigiona, 
E gli fpmge à fua rogUa , egli raffrena. 
Se ferine, non più celebre ri/vena 
Nel dotto Latto , ò ne C arguta sfrena. 
Quale altro fili Cantica età dimofiri 
Jn paragon de fuoi purgati inchioda . 

Con mano liberale egli comparte 
jt' pregiata virtù premi , & bomri , 
E non mai troveranno in altra parte 
u tura più dolce i favoriti allori . 
Quindi avverrà , che le più degne carte 
„ immtrin lefueglork , e i fuoi maggiori} 
E che cia/cun dal mare Iberod l’Indo 
Chiami la R,tggia Efien/e il vero Tendo. 

Terne nel cor dinoto vn puro gelo , 

Il fublime penfier tende d le Stelle , 
Sorgono erette , e confecrate al Cielo 
Rocche de la pietà moli nouelle. 

Vuol, che ftanfenga fregio, c finga velo 
De la Vergine Ufirea Copre più belle ; 

E che con giufli , e libtri giudici 
Si dfpenfmo altrui premi , e Jupplicù 

Da le feroci pa/fioni ei J erba 

Con immobtl cofian\a intatto il core, 
No'l moue ìgorda brama,ò doglia acerba , 
Tumido f afflo, ignobile t.more. 

Non gli offvfca la mente Ira Juperba, 
Non gli macchia i deferì impuro Umore; 
Tela, qual l’Olimpo, d i turbini /oggetti. 
Taf ei Jouralìa d i foggiegati affetti. 
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Se corre in finto arringo , ò fe conferita 
La combattuta sbarra, ogni altro auanga, 
E porge del fuo ardire d chi C offerita 
Ter maggior paragone alta fpcranga. 
Così pófcia ei dimoflra , oue più ferita 
{ferace pugna , intrepida baldanza ; 
E, finga cangiar faccia , ò mutar loco, 
Trtmo cfpone fefteffoal ferro , e al foco. 

Di fittolo predator fermare il corfo , 

L’org glio nntuggar d armate fchiere , 
Torture à ch.ufa forra alto foccorfo , 
Diffipar , lacerare armi , e bandiere . 
"Premer di vallo fiume il fiero dorfo, 
^4. pur jquadroni , e fuperar trincierei 
Sono i fuoi pregi, onde ciafcuno applaude 
^Cl fuo nome, al fuo merto,i la fua laude. 

Et , i quai palme al glortofo crine 
‘ Prepara gid la prctiofa Nume, 

TU mire per vendicar tonte diurne . 

Spi ghi colà l'aquila fua le piume ! 
Treman le Tracie nue , e le Bitine, 

Nc i graui ardori , ò le gì late brume 
Del Caucafo faranno , ò de l'atlante , 
Contra l'Uttio vaiar febermo ballante. 

TrJeguiranno il fortunato efempio 
Del chiaro Tadrc i gencroft figli , 

E tròcherano al Moflro ingordo, & empio 
Diuorator de l'jLfta , i fieri artigli . 

Così poi, liberato il Sacro Tempio, 
Vtdrafiil btaco Augello* gli aurei Gigli 
gloria fot de la famofa prole 
Volar , fiorir fm douè nafte il Sole . 

Crc fette , ò di gran fìirpe incliti gemi 
jf i trionfi , d gli applaufi , d le vittorie , 
Torgan (f alto valor gli anni più fermi 
ji i (ublimi Scrittori ampie memorie . 
Barbari rft;nti , ò prigionieri memi 
Tutti vmti crneran le vofire glorie; 
d eferte , & altrb umor non fi difpenfì, 
Lite di barbaro j angue d i Lauri Eftenfì. 


Crefcete , e’nnan contra di voi coaguli 
Stolta> fortuna, « perfido linoni 
Nulla giamai perturbi , e nulla ofeurt 
De la voftra virtù ratto fpltndore . 
Sinché girino i Cicli, e d mondo duri, 
Bjuerito fard [zittio valore; 

E di lui canteranno i miglior plettri 
Torpore facre , e òelhcofi feettri . ~ 

Quefie fian le fue lodi ; hot turche fatto 
De la progenie tua C altera forte , 

Hjedi nel baffo mondo, e t lieti eventi. 
Che qui vediipalcfa al gran Conforte, 
Digli tu , che l afledio et non rallenti, 
Toiche l'armt. d \Auemo, e de la morte t 
Vinte cadranno, e con maggior fua glena 
Di Granata atterrà chiara vittoria , 

Tacque, la voce; e da quei lumi bnmenjt- 
Vfcì rapido tkmpo, e lei per coffe , 

• E r vfata virtù rendendo i i fenfi 
Da Calta vifion Calma rtfccffe . 

Ella qual' httam, che fogni, e defio penfi 
Indugiò breve /patio , indi fi moffe 1 
Verfo il ; che C accoglie j à lui favella 

Dopo che l'mclwò lieta I fabella. 

Signor; gran cofe io reco; àgli occhi miei' 
Credi, perche mur aro ; io ti rivelo , * 

Ch'ai tuo fomrno valor degni trofei 
De la cbiufa Città promette il Cielo, 
Copie ciò im fui noto io non direi 
fuorché à te folo,à cui mia fi jn io ‘gelo 
E noto ; hor tu del del le gr atte attendi, 
E di tanto fauor grafie gli rendi. 

Segue, e tutte difimte al I{é palefa • ìirCk 
Le glorie \de i magnanimi Nipoti, 

E de la giufia incominciata inprefa 
II. fin promcflo i i gnterofi voti . 

Ne gode il I{è , poi con la mente accefa 
Di celefii difin ambi diuoti 
fendono d Dio con burniti maniere 
Vivaci gr atte , e f emide preghiere. 

& 
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K'CCKe Dio gli affettuofi detti , ‘ Prende i /oliti vffici ognun più ardito- 

E gradtfce lofi candida , e pura. Cede à Calta /perorila il vi tinu tv; 

£ dice ; à i voftri prieghi, à i vdfbr, a f etti Spira 11 Campo fedel /enfi di gloria- 

V o' } che fontano il Cielo , eia Natura, j , ft afpira con Carmi à la vittoria . 
Kacquifìme vigor gli egri, e gC infetti i 

Tornino ad efpugnar C altere mura Nel Cielo intanto it Vrotettor di Spagna 

Da lo fcoglio (C jilchmdo i prigionieri , Il comando di Dio col guardo intefe, 

E forgan munti mondi à i Hjegi iberfl E rimirò doue circonda , e bagia 

L’ampio Oceano incognito pae/e 

Tace, & efce da i labbri onnipotenti Zafciò f Empireo, e à l'humida campagna 

.Aura benigna > che nel Campo fccnde » Olire i fegni <f * Alcide il volo flefei 
E /caccia i morbi , ed r miferi languenti ** "Poi fcórfe doue al pelago infinito 
Gli fphrti inuigorifce ,eifenfi rende - ‘ Par, che [orlo del Citi fcrua per liti 

Sptran Zcfflri lieti ve dolci venti, ; _ 

Onde [afflitto cor forga riprende; ' {>uì feorge il domator del nuouo Mondo, 
Fuggon gli *4uflri maligni , e fi rifornì De [Indie Oceano il vincitore. 

Col cclefte fauor [ Molle Chrifliana. Il Liguftico Hcroc Tifi fecondo 

_ * » •* -di nofiro mondo aumentar le prorei 

^acquista già [efercito guarito t Scorge poi fin dal baratro profondo 

Le forge d t membri , e fard imito al core, « Di fuperbi Demoni empio furore 
E già preferiue imito labil rito -Apparecchiar con tra /' ardite vele 

D antica difciplina afpro tenore. r - Di procella mfemal guerra crudele - 


• • » 
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2|jSj}~2 ARGOMENTO. 

*£.$lfei'ÌT *•* Maga Bdfircna inuan’alletta 

A l’amor Tuo l'innamorato Emanalo» 
Mentre il celefte Amor nel cor factta 
A rezia, ch’arde per Darafla amando. 
Con gli altri qucif, e quei la fuga affretta, 
E porta feco il meinorabil brando. 

I Tuoi falli Amaù col fangue paga, 

E d iterata muor la bella Magia . 











CANTO VIGESIMO. 


Otto al Trono di Dio, 
cui fanno intorbo 
Luddismo fregio 
ardenti Stelle , 
Siede sAmor torco 
adorno , 

Che vibra auree f nette, auree futile . 
Quell 'Amor, che accordò la notte* Igior 
Tadre del mòdo, autor de l opre belle; (no, 
Non quel $ che /porge ne i terreni cori 
Di lafciui defhri impuri ardori • 


In efio dunque il Creator del tutto 
Èjuolje il guardo, ond'i me chiaro il Sole, 
Ne b /fognar , perch'egli f offe infl rutto, 
Del fupemo comando altre parole . 
Amor lafciò , perche apparijfeil frutto 
Del concetto di Dio,lEmpirea mole; 

E volgendoli al mar , che piega di Indo, 
Rapido fcefe à la magion d' Richiudo. 

linfa; tu non fdegnar, che in meno à t armi 
Spieghi del vano albergo i pili amori, 
E che procuri con foaui carmi 
Di Marte raddolcir gli aliti furori. 

Tu fola puoi ridire , e fai moflrarmi 
, Del cieco labirinto i vari errori ; 

Tu fpirando aura dolce al canto VfatO 
De l albergo fatale apri lo fiato . 



armato , e iati 


Con libero domino vbbidienti 

Quelli modera gli Afiri , e la Natura, 
Et hi degli animai , degli elementi 
Con fecondo tenor prouida cura . 
Tempra con pure voglie affetti ardenti, 
Ejegola i l enfi , e la beltà mi fura; 

- E congiunge ne l’huom con nodo amico 
Infinto naturale , e amor pudico . 


Sorto era già da Podiofo letto 

Guarito di fue piaghe He mando afflitto 
Fuorché di quella , onde Chauea nel petto 
Ter la beltà <P Eluira jlmor trafitto . 
Nemen lauguia punta dal nuouo affetto 
Belfirena , e fdegnaua e Paura , el Vitto; 
Tranne quel , che porgean,mentrc fi dote, 
Ó la vifia d H tritando , ò le parole . 

Lo 
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La mi/era fi ft^ggt* e pur non ofit 
jtl cocente de fio chiedere aita, 

E C alterna del cor fiamma amorofa 
Sol con lingua di foco il guardo addita. 
Ben vorria palefar la doglia afcofa 
"Prima, che con Cardie manchi la rifai 
Ma la roce al defio timida cede, 

E, per troppo bramar* nulla richiede. 


Mentre fuggean di peregrine viti 
L' allegre turbe il liquido teforo, 

E fean con dolce gara à i lieti inuìti 
Hjjonar [ampie fole, e i rafi doro. 
Sctol} e Cantore iniquo Hinni graditi , 

E diede à [ebbro fluol nuouo rifloro ; 

' Ma i labbri l ‘arco , e 1 rerfi fargli frati , 
<.be porurop^al cor piaghe mortali . 

I^Stfe , eghgmtò, Spagna rimbomba 
i. D'armateakhure d 1 bellici furori. 


pegli arcani d amor giudice efptfto 
Hernando fe ne auuede, e non lo cura. 

Sperandoci* il rimedio habbia più certo ^Ft à efinda tengon la fera tromba 
L’amorofo penfìer , che fi trdfeura . ‘^^umdi'jétama gl’I beri , e quinci 1 Mori. 
Ma più feruido il fico arde coperto, Tempratfiorror del f angue, e de la tomba 

E Jpreggato il defio Vti più ‘ i indurai »' La Jperanga de 1 premi , e degli bonari j 

Quafi che nel goder fembri più gratp E compri Cbuom folle affai più, che forte, 

Quel,ch'd Caiude brame è più vitato. L'applyifi popolar con dura morte . 


/ 


Il cupido penfier dunque fi auantfC • > * 'D'oCìrórJ. di gemme il Capitano adorno 


Nel fin di'Bclfirena , e. la tormenta. 
Ture il defio nutrtfit , e la fperànga, y 
E la piaga 'feoprir cauta argomenta .• ' 
*'Ma il voler non è pari, e lab fidanza. 
Onde ogni arte , ogni viaftudia,e ritenta; 
Terche, ferrea che chiegga al mahfaita. 

Se ne auuegga colui, che Chàffertta. 

Quinci finente à prttiofa menfa 
L'amato Cauaher lieta raccoglie , 

E ribebe Caria A bofeo , e il mactifpenfa 
Con ricca pompa, auido luffa 'accoglie. 
Stagion contraria ,ò lontanala mrnenfa. 
Non vogliono d frenar Colt erg voglie; 

Cut per.fafio nuggtor del gran conuito 
il cibtfcb’é pi raro, i più gradito, 

V 

Di pregiato Itcor le viti Hi/pane 

Empiono taggf aurate d menfa lieta, 

E l Egittie viniem:e,e C africane, 

Non ci dono in paragg 0 al vm di Creta, 
Con atti impuri , e con parole vane , 
il Uffi folle d ClIonefU difereta 
Dà l efiglio , e rman Lafciura , e Gioco, 
Che fpargono dintorno efea di foco . 


K'SZ** i ceni tremar Carmi# 1 Guerrieri, 
E piuma /aggiogati i l^egni intorno 
Con ajprc leggi , e con fuperbi imperi , 
Che temuto , e fthemito in vn fil giorno 
Lafcia in preda d la morte 1 pregi alteri. 
Del fugace iplcndor l ombra gli refia , 

E chi vino V /epica, morto il calpefta . 

Che Val, che i nomi illuflri, ci fatti egregi 
De i feroci Guerrieri in ogni parte 
le turbe diuulgbind, &di Ifegi 
Sù t mutati deflner rapide carte. 

Se d lece elfi' vittorie , d i chiari pregi 
Touero guiderdon morte comparte 
D'mfauSii v/trfif onde il fepolcro incifi 
Faccia noto colui , che giace vccifii 
« 

Lungi , lungi A noi pompe infilici, 

Miferi premi , e lagrimofi honori; 
Trattino armi d amor guerre felici ; 
Crefiano 1 Mirti , e cadanogli Calieri. 
Dolci riffe, oue amando hamio inimici 
Teneri (degni , e placidi furori ; 

Oue d piaghe di baci dimore muita, 
One fi tnuor per dare altrui la vita. 

Zi Si 
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Sì sì, dunque am 'unt tutti , à i veggi, à i baci , 
Che fon Farmi <famor, fono icontrafli; 
Cerchino oro , e rapine alme rapaci , 
Brami tumido cor titoli , e fatti. 
Turbano alti difegni bore fugaci , 

Frena angufto fepolcro animi vafti ; 
Codiamo, amia, che gode Jol l'Imo, ch'anta; 
Sono fauole , e fogni bonorc , e fama . 

Con tai detti fpargea fiamme "ìaftiue *•' 
He gli ebbri colluttati empio, Cantore; 
Solo Hcmando pudico, intatto viue 
Di tai luftngbe infra il comune ardore jj* 
Scaccia del nuouo amor l'armi fortino ' f 
La memoria d‘ Eluira » e chiude il core ' 
jtl penfier , che tcntaua d poco à poco 
Seminar dentro à i / enfi il mono foco . 

Da le menfe talhor paffa à le felut , 
Belftrtna inquieta , <£* iui f pera 
Scoprire al Caualier , qual fi rin felue 
Nel fuo cor d'afpre voglie occulta fera. 
Tra denfe macchie figgono le beine 
Del vulgo cacciator l'arte guerriera; 

Le reti la vallea cingono intorno, (no. 
Cerne il bofco,vrU il cane , e livide il cor- 

L' innamorata Donna efee à la caccia ; 

Serico manto , e di finottro eletto 
Copre il candido Un fmo à le braccia , 
J^icca banda purpurea adorna il petto. 
^4 ureo najlro in pii nodi il crine allaccia, 
Da gemmata faretra il fianco è fretto, 

1 coturni d'argento in vari giri 
Cbiudon fìbbie di perle, e di Zaffiri. 

; No* ft moflrò con fì leggiadro forme 
Cintia giamai per F, Arcade pendici, 

He mai sì vaga infra feluaggie tome 
De l'Eurota habitò gli antri felici . 

Come cofici, che douc fiampa l'orme 
Sparge di nuoui fiori i campi amici, 

£ rende tributarie , e prigioniere 
Con gfi occhi, e con la man Calme, e le fere. 


Ture amante <F Eluira Hernando /presse 
L'arti, la folitkdinc , e i corniti ; 

Onde armata di veggi, e di belletti 
Tar , eh' d guerra d'amore e fa Fomiti. 
jL l'antico defio l'anima auuegga , 
Fuggc di nuoue infidie i lacci orditi, 

E in vano dimore adopra in vari modi 
Doni , fguardi , lufmghe , offerte , e lodi. 

Qual cacciator, che per campagne aperte» 
©’ per ftlue intricate h abbia fmarrita 
La fera , che credendo d forme incerte 
Lungo tempo anftofo bauea ftguita. . 
Non dilpcra, e non cede, augi connette 
Ogni (Indio, ogni induftria d Buona vfata , 
Egli afialti, e linfidic m varia guifa 
jCla fera nemica in fe diutfa. 

Tal cotto! riconforta i Juoi defiri , 

Gli artifici conferma, t le Jperange , 

E di j 'guardi lafciui arma i fofpiri. 
Trotta nuoui cornuti , e nuoue datrge . 
Quando alfin nulla gioua d i Juoi martiri, 
Nc par, ch'altro rimedio al male auangg, 
Bjfolue abbandonar F arte , e’I nfpetto, 
£ J coprir da fe flejfa il nuouo affitto. 

Sorge nel bel Talagio ampio Giardino 
Di lieti fiori, e di frefeh’ herbe adorne. 
Cui fteuro dal giel ferba il domino 
Tlacida Faria , e temperato il giorno. 
Con libero Origontc il mar vicino 
Da fubhme balcon mirafi intorno , 

E fchergàno tra lor co» dolci gare 
1 pregi della terra , e quei del mare • 

Vn dì, ch'à lauta mtnfa hauean già dato 
Trctiofo rifioro à la Natura , 

TAentrt il Cielo auuampaua in affli lato, 
Vfciro i refpirare à la verdura. 

Con alberi frondofi vn verde prato 
Fd fchermo ombrofod la cocente or fura» 
E conduce al balcone, oue confina 
Col Jupcrbo Giardiu l’ampia marma. 

Sorge 


CANTO Vii 

Sorgi appreffo al balcon limpida fonte 
Cinta di verdi Seggi, à cui di fopra 
Di cedri vnpadiglion vien, che da Tonte 
De gli Tirali del Sol Tacque ricopra . 
Sitila Dormati Guerrier ) ledono à frate , 
Quella intenta à ptnfar come gli [copra 
Jl fio fermo voler , quefli coftante 
Nel fuo primo defto d'Eluira amante . 

Di- p aliar, di fidar la fronte afperfa 
, Bel frena il color cangia, e TafpettO , 
i £ tra vari deftri m je diuerfa 
. • Vuole, e non ofa , e amor cede al rifpetto, 
A' Tondofr campagne alfin conuerfa. 
Vide vn legno , e r molta al fuo diletto, 
a Quinci à manifeftar del fuo tormento 
La fecreta cagion prefe argomento. 

Mira , dicea , quel legno ; egli trafeorfe 
Topoli immenfì, e pelago infinito, 

E Jetr£ hauer lume, ò fonar da TOrfe 
Girò d Africa, e d'india il curuo lito. 
Defio di poche merci ali gli forfè , 

E ftefe à vii guadagno il volo ardito , 
Tato può l’or, che Thuom pe’l mar co tento 
Corre dietro dia morte al par del vento. 

Hor sii va', che per lui fortuna amica 
Volga fereno il Cicl, placidi i mari, 

V òthe giamai non pironi aura nemica, 
H orridi f cogli, ò perfidi Cor fari. 

Vó,cbe goda i trofei di fua fatica 
Epitomato à la patria infra i più cari ; 
Ture alfin de i fuoi rifcht, e del fuo affetto 
Bionda muffa di terra è folo oggetto. 

O* follia de i mortali ! bor chi pretende 
Ttù cara merce, ò più gmtdlauoro, (de. 
Che queUhe 7 duo begli occhi Amor et rv- 
Che qutl,chemunbeì crin fi Iparge in oro? 
Saggio chi folca il mar , cui non offende 
jl'fupevbo furor d'Auftro , ò di Coro, 
Quel marche frale pompe, r fra gli amori 
Sommerge nel piacer naufraghi i cori . 


5BSIMO. ^ ,Si 

Qui tacque , e faettà dH emendo al feno 
Vn dolctffvno (guardo , acuì fi oppofe 
La memoria d'Eluira , c duro freno 
ji le mone lufmghe in lui rtpofe. 

Egli, fchernito il tacito veneno. 

Che in quei detti ferpea,così rifpofa 
Vari infiniti dal Cui piouono in terra , 
Altri fegua gli amori, io vó la guerra. 

Si appaghi altri ne fotio,e adori vn vifo,. 

Cui diano i pregi lor natura , & arte j 
Senta à duo parolette , offerui vn rifo , 

. Che in duo labbri foaui amor comparte. 

Jl mio cor non ritroua il Varadifo 
AÌi nobili deftri in fragil parte, ; 

Ma s'tnnalga colà doue lo chiama •( 

A't trionfi guerrieri aura di fama. 

Difle , e colei foggiunfe ; i la tua gloria 
Qual guiderdon ti fingi, e qual diletto ? 

Forfè tu di "Poema, ouer d Hi fona 
Il tuo nome figuri alto f oggetto ? 

Deh che molti fon parte d la vittoria , 

Ma pochi, ó fia fuentura ,ò fia difetto , 

O' di chi ticompenfi, ò di chi lodi, 

Son partecipi à i premi , & à le lodi. 

Ma de" fuoi premi Amor non priua alcuno 5 
Amor, che per amor fe Sìeffo rende , 

E che prodigo àgli aliti, à fe digiuno 
De i goduti piacer nulla pretende ; 

Angi, replica nomando , egli importuno 
Molto vuol, nulla ottiene, e tutti offende , 

E cicco dtfpenfier de 1 fuoi diletti 
1 morti non distingue, emen gli affetti. 

Quante volte idolatra vn cor fedele 
Finta bellegja, e barbari cofiumi , 

£ iman tenta ammollire alma crudele < 
Di lagrime [porgendo amari fiumi ! 

Quante inganna i fuoi ferut vna infedele 
Con dolci rifi , e con foaui lumi , 

E gode in fe di rim.rarfi auanti 
Incatenato vn popolo d'amanti! 

Ah, 
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Ah, colei replicò, non fcmpre cieco 
Scocca da la faretra jtmor gli flrali, 
Ma c ingiunge il dtftre , e tempra f eco 
Di reciproco amor fiamme vitali, 
dimore, oue ti piaccia, yferà teco 
' Placide Ir ferite, e dolci i mtli ; 

Dirai ,{e proni amar quella , che ti ama, 
Ùa chi gode in amor nulla fi brama . 

Somfc Hemando , e dtjfe ; altri procure 
Le fortune d amor , ch’io non le br atrio. 
Indurato è il mio core die feugure , 
Onde foggo il piacere,c amar difamo. 
Ella ardita njponde ; alte venture 
% enfi tuoi, non infortuni , io chiamo, 

; "Naufrago , moribondo , c prigioniero 
Troui porto , hai falute , e fondi impero, 

Qui di color di rofe adorna il volto, 

E tremahte foggiunge ; e dunque afcrìui 
Fra le mi farle tue » ch'io ti babbi a accolto 
In q ue fio albergo , oue per me tu viuif 
Cosi crudo fei dunque , ò così fiotto, 
Che più tofio frai mortiti fra i caprini, 
Tu vorrefii languir , ch'ejfere amato 
Da chi falute, c libertà ti hd datoi 

Sogni non ti racconto ; d i cenni tuoi 
Belfirena foggiace; in quello petto 
Siede tmprejfo il tuo volto , oue tu vuoi 
Bjuolgc i miei defiri il cor J oggetto . ( Tuoi , 
L’occhio mio nel tuo (guardo bd i lumi 
La tua dolce memoria è il mio diletto ; 
Ter te fol viuo , e, fe non ti è gradita. 
Di me ftefid nemica odi» la vita. 

Cedi vergogna intempeShua , cedi , 

I ficrtti del cor lingua palefa; 

Sì ti amo , si ti aduro , ecco d i tuoi piedi 
Io cado da te vinta , e date prefa. 
Taciturno , che penfi ? ancor non crtdi. 
Ch'arda per tua cagion quefi’alma acce fai 
Vuoi, che ti apra ù mio cor i vuoi per tuo 
L’or.gine mirar del mio bel focoi (gioco 


ghà dii con vn fofpir fine i i lamentìi % 
E con pallido volto , e cor tremante 
4 [petto qual /attenga d /imi tormenti 
Tronunci il caro , e /applicato amante. 
Egli à teneri veggi, d i dolci accenti. 
Immobile compon I alma , e'I 1/ embiante ; 
Antica fede d piacer nono oppofe, 

M. con brtue parlar così nfpoje . 

Donna', è ver , nei tuoi detti alta ventitré- 
Mi apre il defimo * mi promette Amore» 
Veggo i pregi , che il Cielo , e la Natura 
Bjtccolfero à tua pompa , e à mio fattore. 
Sò , che debbo la vita dia tua cura ; 
Conft ffo libertà. Vita f & bonore , 

Tuoi doni , e chiedi pur, si , eh' è deuuté^ 
Dal mio canto al tuo mcrto ogni tributo. 

Duoimi fol , che tornare al petto mio 
Sia da che nacqui vn fentimento ignoto. 
Sia furor, fia natura, òpur fia Dio , 

.Sol di Budi guerrieri io fon dinoto . 

Non conofce dAmor legge, e defio 
Quefi' alma offerta ad altro Nume i voto; 
Fuorché affetto dì amor, ti fia conce fio 
Dal mio fon tributario il core iftefio. 

Dì pur, fe vuoi, che tra l’armate fchiere . 
Mimfira di rigor ruoti la fpada. 

Di, fe ti par, che tra t ingorde fere 
Ne i folti bofehi à cimentarmi io vada. 
Scorta fia del mio braccio il tuo volere ; 
Legge fia del mio cor ciò , che ti aggrada; 
Efeguirò tue voglie in ogni loco, 

0' fia in terra, òfia in mare,ò fia nel foco. 

ImpalUdì nel volto , arfe nel core 
La Donna altera d La rilpoBa auuerfa , 

E da gli occhi /parando ira, e furore. 
Con Imgua minacciò di tofeo afpi rfa . 
Hor fd de t tuoi defiri altri Signore, 
Non curare odia antico, e fi d.u-rja; 
Donagli liberà, vita, e falut , 

Tercbt poi t* difpreggi , e ti rifuse. 


CANTO V 

Che fere ? che battàglie ? io non ti chieda 
filtro ch'amore , e tu crudello nieghi ? 
L'impero di me Jleffa io ti concedo , 

He pure à riamarmi il corta pieghi ? 

Ma vi ; finche punito io non ti vedo 
D'bauer negletti i nuei defin, e ipr leghi, 
Von -po' cifrar; fti de miei doni indegno; 
Chi nò vuole il mio amor sproni il mio [de- 

(gno. 

Difie^moflrò negli atti* ne tuffetto , 

. Ch: /emina /pregiata i vn vaio Inferno; 
Chiamò t Sergenti , el condcnnò rifinito 
D’vnofcura prtgion nel fóndo etimo , 

Et permeglio sfogar del fuo difpetto 
il fccreto rancore t e Codio interno, 
r Vuol, che coftui,cbe le banca il cor legato, 

. Cerna fra duri lacci incatenato . 

Ma d iniquo dtfiin fiere percoflc 
; Sembrato alte venture al cor fedele , 
Che dal primo de fio nulla fi mofie , 

Sia coftei lufinghiera , ò fia crudele » 
Supplicò, fti Mpefa , infuriofrc. 
Minaccio di netta, preghi di mele 
Tropofe in vano, e rigida, e cortefe 
Fonando maniere offerfe , e ofrefe . 

D'antica torre innacceffibil muro 

Non mai fi vede in siilo fcoglio alpino 
Cosi [prezzare immobile, e ficuro, 

. J fremiti di Borea , e di Garbino . ■ 
Come à tire, di' amor nel fondo ofeuro 
Soffre immobile H ornando U fuo deilino , 
E fi veder , che inuitta fi! di/pragi 
Vtolpuga di fdegtio , arte di nei^i . 

Tal de i prefi Guerrieri era lo fiato 
Quddo d i tetti d Alchido arriua .Amore, 
che girando lo ( guardo in ogni lato 
Mira coni egli fcrua al fuo Signore. 
Quinci da la faretra vn ftralc aurato 
Scegliendo faettò d Arena il core, 

D' Aretia, che Dar afta m cura batiea , 
Cmi ne Carmi, e ne Copre vnhuom credea. 
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Gid fonata del piede era Darafra , • 

£ f eco d la prigion parla fruente 
Aret-.a , e qui C attende, e qui le pafra 
Il fen coni aureo flrale Amore ardente . 
Qufci ber fifa rimira, hor gli occhiabbafra, 
E timore ,t defio preme la mente; (ma, 

Fuol feguir , vuol r mar fi , abbin e, c bra- 
vò cura amor , non crede amare, & ama. 

Cafra, dice deh qual m* ftracria il fino 
Afpro dolor l forfè ch'io fon ferita ? 
Ma doui il f angue ? oimc vedeffi almeno 
. (f lo frale, ò il nemico , ò la ferita . 
Forfè qutflo è ventili ma qual veneno 
fà giatnai cosi dolce , e che dia vita? 
Dunque foco fard ; come , e m qual loco. 
Si vede i ch'arda ,enon confumi il foco ? 

Ah , ch'i piaga d amor , tofeo d amore , 
E ionia d amor, ch'arde, auuelcna , ìpiaga , 
Ma foaue i il dolor, caro Cardare, 
Fortunato il velen , dolce la piaga. 
Siuì fi prouala morte, e non fi more, 
Sìui fi duole, e nel duolo il cor fi appaga; 
0' vicende d’amore, òflrana force, 
Che fà lieto il dolor , grata la morte ! 

Gid che dolce ila fiamma, ond io mi sfaccio, 
"Perche alme nò la f copro d chi mi accède ? 
Con dannofa vergogna d che mi taccio , 
E non chieggo pietate d chi m’offende ? 
Cor di foco mi dà , lingua di ghiaccio 
Amor, che del mio mal gioco fi prende; 
Vuole Amor, eh’ io fia pfa,e nò mi [dolga, 
Vuole Amar, eh' to mi abbruni , e non mi 

(dolga. 

Tale Aretia vaneggia ,e in megfp al petto 
Cela il foco d’amor, eh' efee dagli occhi, 
£ portando d Darafra il chiufo affetto. 
Studia , che con lo [guardo il cor le tocchi. 
Ma colei, ch’era intenta ad altro oggetto , 
Von sd , che nuoui Sleali amor le f cocchi ; 
E, benché per Armindo arda m fefleffa, 
Von fi auuede , eh' Aretia arde per efra. 

• Langue 
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Latitile fretta , e ri netta impartente 
Mute lingue d'amor /guardi fùrtiui , 
Da cui portato il fuo dtfto cocente 
U gli occhi di Dar affa , e al fenoarriui. 
Forma caldi fofpm , e finalmente 
Tar , che di moto , e di color fi prtuì ; 
Se ne accorge Dar affa , e ne i fofpiri 
Caratteri del cor legge i defiri. 

D" stretta , e del fuo amor ridg infefleffa, 
E ftmula dal cor vano U fembiante , 
Reciproco dtfto finge con effai 
: Mira , vagheggia , e fi dimoftra amante. 
0 /orride, ò fifp.ra, e, fé fi apprefia. 
Uà pallido color , Wff tremante ; 

. Cosi I pera d apnrfi à poco i poca . 

' La cara libertà dal eh tufi loco. 

Da Cefi a di quei ve^gi Umor nutrito * . 
Nel feti di Uretia rapido fi auanga, 

£ di Infingile , e di piacer condito 
Stimola il fuo de fio con la fp cranica. 
ì\jmde C ardor più grane, il cor più ardito. 
Del fuo nobile amor degna baldanza ; 
To.che à l’ affetto, d le maniere rare 
Scorge ben, che Dar affa è ti alto affale. 

Non può capir ne l’agitato .petto 
De l'afflitta donzella il fòco ardente, 

E muori procura il timido rifpetto 
fender mcn muo il fuo di fio cocente . 
VJfilut dunque il tormtntofo affetto 
Scoprir l'innamorata impartente ; 

Ma il fuo difio mone la lingua appena, 
thè la lingtia , e'I defio vergogna affiena. 

Folle parlar, volle pregar, ma flette 
La timida f audio entro la gola , 

E conccntroffi , e foura il cor cadette 
. Con più dolor la gelida parola. 

. Vergogna /porge, & Honeflà riflette 
, Dolce color di rofa, e di violai 
Ma fi fredda la lingua agghiaccia# tace. 
Varia m firutdt /guardi occhio loquace. 

* 
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Quando feorge Daraffa arder già tutti 
Nc l’amor fuo la mtfera donzella , 
Quale occulto dolor l'habbia ndutta 
Sì meli a à pale far e, vn dì Cappella. 
Dal caldo affetto ì si gràcThuopo infirma 
Dopo due Uff mette effa f anello ; (di. 
La cagiò del mio mal chiedi à i tuoi fguar • 
Ti diran#b'io nuftruggo, e che tu m’ardi . 

Urdo , ma il foco tuo , ebe abbrucia il core, 
Non flrugge l'honcftd, che intatta x me 
Tra quelle ,cbe nel ftn mi nudrt Umore 
Col cibo del piacer, fiamme fùrtrue. 
Urdo sì ma non vo', che fiati mio ardore 
Vergogno/} trofeo d’opre lafciue ; 

Non vo', che fi dia vanto indegna brama 
Di macchiar la mia mente# la mia fama, 

Codrò,fe piace ite, che il CieC vnifea 
Con laccio iH imeneo Camme amanti; 
Se ciò non vuoi , non fia, ch'io mai gioifea. 
Ne che mai del mio amore altri fi vanti. 
Da te dipende, òche ilmocorUnguifia 
Da te /pregiato in angofeiefi pianti, 
tì che goda con te, fe ti t gradito, 

0' che ut fia nemico, ò fia morite. 

Coti diffe , e nel fin di quei lamentìi 
Quafi che del fuo ardir pentita foffei 
Caddero i lumi, e di fini qfin ardenti 
Di nuouo fiammeggiar le guance raffi • 
"Pronta allbora Daraffa in lieti accenti 
Così la lingua À la rtfpofla rnoffe ; 

Con quai grane ti honoro, amica forte, 
ib'boggi di prigionia mi fai conforteì 

Eccomi qual tu brami, ò fimo , ò fpofi , 

Di mia fortuna il tuo voler fia guida; 
Duolmi fol, che non lice alcun r ipofi 
Tra Cmfidie fperar di gente infida. 

Deh lafciam quello carcere od lofi, 

Tn fciogli i Ucci, e d libertà mi pitia; 
Quaiuf vfeirem di quefto angufto tetto. 

Gi ti imenei , che proponi, io U prometto. 

Stette 


CANTO VI 

Stette diteti* fofpefa , indi foggiunfe ; 
Signor, dal tuo volerla /corta io piglio. 
Da che Amor del tuo meno il cor mi pùfe 
Fò legge de i miei / enfi il tuo configlio; 
Eleggo, poiché il Citi mi ti congiunfe. 

Da la patria per te prender efìglio , 

Sia de i te fori, e fia del padre ioprhta, 
Turch'io ti fegua,c purché teco io viua. 

Dar affa replicò; Toiche afficura 
' La tua fomnia bontà la mia fperanga. 
Dunque di liberar fia noftra cura 
Dgnr prigicn da l’odio fa flanga. 

Se noi foli fuggi un da quefìe mura 
Quale al lor male altro rimedio auan^a, 

E quali adoprcrà negl'innocenti 
Belftrcna J degnata ajpti tormenti ? 

Sia , difie fretta , abbandonato il pregno. 
La patria offe fa, e l padre mio fchernito, 

*- Toiche d'arti efccrande riempio indegno 
Fù dal Citi y fò da me fentpre abhorrito. 
Non p aucnto d Afflando il fiero J degno , 
Non curo altre grande^-re, altro marito, 
Vn d< quei guardi, ondi il mio core accefo. 
De i te fon , ch'io l afe io, agguaglia il pefo. 

Grafie le rende , e le s'inchina allhora 
Lieta Darafja , che richiedo banca 
Libero ognun , po che quel fot, che adora. 
Teme a jcopnr,fe per lui fol chic dea. 
Qumd: la fòga à la più tac,t bora, 

C ne con f ombra , c col fonno i cor ricrea. 
Offerirò concordi, e fò diuifa 
La cura de la fuga in tiana guifa . 

TPrima deuea da la camma ofeura •” 
giretti l berar la \ua Darafja; 

Voi d fc >;r e da i lacci era lor cura 
Quei,ch: giace ano in parte affai più biffa. 
Demo alfin dare il tergo à l'empie mura. 
Indi fcendcrc vaiti i M il mar pafja 
piè dei m mte , d? oue à tal dileguo 
H a ur ebbi Arma apparecchiato h legno. 
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Fra i più noti guerrìer, che dogni lato - 
Concorfero d'Alch.ndo al loco frano, 
Ardea d Aretia bilia innamorato 
Amai minor figlio al I{J dorano . 
Tianfe , frugò, ma del Juo ffegio fato, 
Del fuo lungo feruir fò il mcrto vano 
Appreffo Aretia , e pur da lei negletto 
Non cangiò voglia, e non feemò l'affetto. 

Sdegno , che fuol d'amor spegnere il foco 
Con arte nona, entro il juocor l'accende, 
Caro é il difpreggo , e con d uerff gioco 
D'vn'offefa merlai gratta fi rende . 

V orria fògg re ■ o ftgue in ogni loco 
La crudel, ihe lo fògg ^ , e che l' <ffrr.de. 
De lafpra hruitù fianco, fu n fatto. 

Si appaga dii Juo mal, gode al Juo lir atto. 

Ama dunque il mefehin fttga f piranha 
Non fen a grinfia , che fegue amore, 

E doue egli fi f i ma ella fi aitanga 
Lol fofpctto congiunta, c col furore. 

1 cefi unii , le pratiche , e t'vjanga 
D'Anna cfienta,r fpiagl affi tti,el core, 
E, bench'egli fia cieco à le fuepme, 

A 1 la cura d Aretia Argo diuitnc. 

Vede coflui , che di Dar affa è forfè 
Amia à la prigton troppo frequente, 

E prima fojpettò , polc a fi accorge , 

Che l'vna hd infermo il pff, l'altra la m'ite. 
Quinci l' aum leu ò, iarfe , e lo morfe 
T ofeo grane , odio atroce, e rabbia ardete , 
E quanto meno (pera , a più gelo/o 
Gli andamenti d Aretia ofitrua afeofo. 

Allhor dunque, che fu dr la partita 
Difiwta il modo, e Lardine difeorfo , 
Arnaù, ch'era m parte affai romita, 
Affollò non veduto il Icr difeorfo. 

Fù per cader , fò per v ffir di vita, 
7Ha il foucrchio doler gli diè foccoifo, 
Toiche d,. tanti mali à la Jciagt ra 
L'alma fugace attonita t’ir, dura. 

A a Fer - 
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fernet riprefe, e in fe riuenne appena. 
Che dal carcere occulto il piè riuolfe, 
E corfe impancate à Belfirena , 

E'I duro cafo in breui detti fciolfe. 

Da graue (degno , e da gelo/a pena 
* Altamente trafitta ella fi dolfe , 

1 Ha le ojferje nel fubito periglio 
Cruda necejfità fiero configlio . 

Ncgbittofa , che badi ? altri procura 
Goder ne le tue pene , e tu dimori ? 

Sia probibir,fia preuenir tua cura; 
Tronca negli altrui danni i tuoi dolori. 
O' mentita bontà ! chi ti ajficura, - 
Se di fretta tinfidiano gli amori * 

La rocca d boneflà , d'eretta il petto 
A' le forge d'amor dunque è J oggetto ì 


Quinci gode tra fe perche in breui boro 
Spera, ch'eftinto cada il prigioniero , 

E che , poi del fuggir fpcnto l'autore , 
"Non fugga più Carnato fuo Guerriero; 
Crebbe la notte, e di profondo horrore 
Sparfe la terra opaca , e l'aer nero, 

El Carcerier d.è con Ivfata cena 
A' Darafia il venen di Belfirena . 

Bene il tofeo Dar affa » e fi conforta 
Di lafciar con diretta il graue albergai 
Giunge l bora prefiffa , apre la porta 
direna, e dia prigion ■volgono il tergo. 
Efce prima Dar afa , e fi la feorta ■ 
Cinta del ferreo adamantino vsbergo, 
Che le hauea dato Arcua, allhur, che *tf* 
L vfcio odiofo , e libertà le offerfe. 


Uor vada ella fuperb ^ egli altrui pianti 
Stimi propri trionfi , c di me rida, 
Terche foglio abbon ir verfo gli amanti 
il titolo d'ingrata , e d bomicida. 

De i Trincipi negletti ella fi vanti, 
■Mentre à E" ago fìranier Calma confida; 
Hoggi frettala enfia è giunta à fegno. 
Che per amor taf eia la patria, el Bjgno. 

Ma farà del fuggir vano il penfiero; 

10 vo\ che di mortifero veneno 

Si porga atra beuanda al prigioniero , 
Che d’eretta me/perta accefe il feno. 
Spento lui de la fuga autor primiero 
Si' gli avori dAretia è pofio il freno; 
Suanifce col defio la fua partita ; 

No» giunge Amor doue non è la vita. 

Così parlando entro al fuo cor difpofe, 

E tofio, che {puntò la notte ofeura , 
Ch'à l'occulta partita altri propofe. 

Al fuo crudo penfier volfe ogni cura. 
Ne I vfata beuanda ella ripofe 
Di mortifero tofeo atra miflura, 

1 1 vafo u empie , cr à colui lo rende , 
Da la cui man Daiafia il c,bo prende . 


Qual da chiufo Jerraglio efce fuperba 
Tigre lunga fiagione iui riflretta , 

E con torni occhi, e con fembianga acerba 
Seminando furor fparge vendetta . 

Tale in villa feroce ella riferba 
Spirti guerrieri, e l paflo à Copre affretta, 
E non teme hor,cbe Vibra il ferro antico , 
Inganno occulto , & impeto nemico. 

Scendono inficme à la prigion più baffa « 

E Jciolgono da i lacci i prigionieri, 

E prendono la vux doue il mar pafia 
Ter far quinci ritorno à i liti lberi . 
Lieta fratanto ad ofleruar Darafia 
Belfirena volgea gli occhi, e i penfieri, 
E adhor adhor con anfiofo Vifo 
Attcndca di fua morte il caro auuifo . 

Ma in vece di fua morte a fcolta , e vede , _> 
Fuggir con effa i prigionieri amati , 

E fcorgcilfuoGuemer volgere il piede 
Tiù veloce d'ogni altro à i tetti odiati. 
Freme , prega, minaccia, e piange * chiede 
Configlio, aiuto à i fuoi Campioni armati; 
Vuul reflar, vuol feguir, [pera, e diffida. 
Tutto vuol , nulla fi, {applica , e grida. 

O'jcher- 


CANTO V 

O'/cheUfìte fperange , i che fi bada i 
Sù monete, ò guerrier, C armi, e lo /degno; 
Dunque tornando d la natia contrada , 
Vanteranno co fior vmto il mio i^egno i 
Correte ; combattete ; eflinto cada 
L'iniquo autor del perfido difegno ; 

Po, che mora egli folo , e gli altri tutti 
Ne Cantica prigion fiano ridotti . 

Dijìc; e toflo volar o impatienti 
/ feguaci guerrier cantra i prigioni 
Con quel fitror , cb'd dijfipqr gli amenti 
Sogliono vfchr famelici Leoni. 

■Ma fi riuolfe, e Calmi, e Ciré ardenti 
Darafia fulminò contra i Campioni 
pi Belfirena , e intrepida fofferfe 
D’affalto numerofo armi diuerfe . 

Si confonde la mifchia > e la feroce 
jf Corcufie di Leptiapre la gola. 

Mentre per minacciarla alga la voce, 

E la vita gli tronca , e la parola . 
Spinge quinci di punta il ferro atroce. 
Et al crudo Pjfiman C anima muoia 
Dal fen trafitto , el mifero abbandona 
Le prome/fe del padre , e la corona . 

QucHi nacque (fEuronte, il qualtenea 
Di Tun fi lo Scettro , e che domato 
Da la rigida età , che C opprtmea , 

Offerfe al caro figlio il fregio flato. 

Ma quei , che già per Belfirina ardca , 
H iuca l'impero, el gemtor /pregiato. 
Onde à ragion qui difperato more 
Inbabde à regnar feruo damare. 

Mentre ardea la tengon ricorre Hernando , 
Cb è difarmato, à la vicina ftanga 
Ter frollare opportuno vsbergo,ò brando. 
Et m guerra tornar con più baldanza . 
Qui la jpada panica del gran Ferrando, 
Che di vincer gl'incanti bauea poffanga, 

E qu;fla Hernando prende, e corre ardito 
One il duro contraflo era innafpnto. 


I G E S I M O. 187 

Quattro n’opprime in sù la prima giunta, 
Che lor fciagura innangi à luiprefinta. 
Duo feriti di taglio, e duo di punta , 

La metà moribonda , e Coltra fpenta. 
Dout la turba iniqua è più congiunta, 
Tiù veloce, e più lieto egli fi auuenta; 
E, qual di vii colombe auido augello , 
Ed degli empi guerrieri afpro macello. 

Tolte bauea Comi à vn Caualiero eflinto 
Confaluo intanto, e frd il nemico fluolo 
u tncb'ei pieno di / degno orafi fpmto , 

E duo J penti ne bauea d' vn colpo folo . 
Miraua d’atro f angue il fuol dipinto 
Belfirena, e piangea <f ira, e di duolo. 
Mentre, fatto già chiaro il nuouo giorno. 
Le feopria fraleflragi il proprio {corno. 

Dunque , mifera turba , e prigioniera , 
Grida, di noflre palme andrà fuperbai 
E farà di potente armata Jcbiera 
Lagrimofa ruma, e firage ac erbai 
Del Libico valor la gloria altera 
jf quale opra più degna il ferro f erbai 
Se il vcflro honor ,/e il nofti o amor vi al - 
Fuggirono cofloroi ab nò,vcndetta.(letta. 

Da quei detti pungenti il cor trafitto 
Si trofie innangi , e fi moflrò Campione , 
Che di f angue reai nacque in Egitto, 
Belfirena ad> rò lunga fìagone. 

Alga la fpada, e tour a il braccio dritto 
Fere Hernando , che mira altra tengone ; 
Si volge al colpo, e dia vedetta H anodo , 
Tuona la voce , e folgoreggia il brando. 

Non Jofferfe del ferro , e del fembiante 
Le minacele Campione » e la ruma. 

Ma col piede, e con l'animo tremante $ 
jC la ftanga fuggì , cb era vicina . 
Qjieflo era il loco ouc incantata auantc 
Giacque immobile Eluira , e qui defiina 
L’arte d'Alehmdo , che cialcun , che temi 
Tofarci il piede, immobile diuentt. 

A a i *dppc- 
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jtppena dunque in sù le foglie eftreme 
De la flamba incantata innoltra il piede 
il fugace Campfon , che perde itifteme 
I fenfi , el moto , e più non ode , ò vede. 
Co la fpada,e col grido Hemado il preme, 
E' t giunge alfine , e ne le fpalle il fiede ; 
il ferro Janguinofo entra nel tergo, 

E fpunta da le colie , e da l'vsbcrgo. 

Tofa quinci la punta à cafo Hemando 
Nel pauimcnto , e ce fa il fiero incanto , 
Cui la Ipadu fatai del gran Ferrando 
Diffipò la poffam^a, e tolfe il v inte, 
jf la virtù d j l gtoriofo brando 
Ritorna in fe la bella Fluirà hi tanto, 

E racquifla i difeorfi , c i [enfi v r .iti ; 
Che già l'arte d AlchtU h.xuca turbati , 

*{l folgorar di quei begli occhi alteri 
Fumane Hernand j attonito , e conquifo, 
E r Idolo fatai de / mi prnfrcri 
"Mira tremante il cor , pallido il vifo. 
Irta d tumulto de tarmi, e de i Guerrieri, 
Ch’ognor s'auanga infrà lo fluol d:uifo , 
Richiamò l'alma fua da lui partita. 
Che in eftafkamorofa tra rapita. 

Ritorna dunque oue la pugna arde a , 

. E lo fegue non lungc Fluirà bella, 

E trouan , che u irnaìi finta hauea 
Ne l'bomero mancia l'aita Donzella. 
Non di dolor , ma di furor frenica 
Dar affa, e vendicò tonta nouella; 

D'vaa punta nel fen, che (par fc il f àngue, 
jdrnaù cede vinta , e cade efangue. 

Cade d mefchmo , e grida ; ò tu, che fei 
De le perdite mie contento appieno, 
Morto pagherai toflo i danni miei , 
Toicbe tofeo le tal chiudi nel feno . 
Sorga ch'altri il fapefje , io ti mejcei 
Ne C vfatc viuande arra venato ; 

‘ Piangerai dunque, jfretia, il tuo conforte , 
lo godrò del tuo mal, de la fua morte. 


Qui tace, e fpira , e così fì fdtfe, ■ 

Che , poiché fauellò con Btljirena, 

Spinto Ornali da tira il tempo attefe. 
Che portata à Daraffa tra la cena . 

Tra gt incauti cuflodt il braccio ftefe, 

E le viuande tacito auueUnx , 

Sperando, che refi affé m guifa tale > 
Diffidato tamor, fpento il riuale. 

Til t, fia fortuna , ò fia voler di Dio, • 

Da le cui leggi la Fortuna pende. 
Differente vii vden t altro imped o , 

Ne tvno Ugiet, ne l'altro il caldo offendei 
Quinci fù et ^dmaù vano il de fio. 

Quinci inuan Bel frena il frutto attende 
Del tuo tofeo letal , quinci a la proua , 
Che gtou an duo veleni, il cafo .pproua, 

Toiche tutti languir morti, ò feriti 
Di Belfirena i Cavalieri amanti, 
fine ammaro i prigionieri i i liti. 

Cui fè j corta fedele jfretia guanti. 

Sii il rapido battei lofio fatiti 
gara flagellar ronde jonanti' 

Co » remi figgami , e diero il tergo . 

De tempio Mago à Codiato albergo . 

Vide la fuga, e pianti, e preghi in vano 
Sparfe per impedire il lor difegno 
L'afflitta Belfirena, e con la mano 
Fece al se, fece al crine oltraggio indegno. 

. Quinci à [alto balcon , che di lontano 
i Scopriti a i naviganti , e'I Jalfo regno , 
Rapida corre , e quindi impaciente 
Spiega per [ampio mar l'occhio dolente. 

Già che dato non c feguir col piede , 

^Almen lo [guardo al caro amante muta, 

E per quanto il battello in mar fi vede 
Volano gli occhi doue U cor defila . 

Tanto alfine al dtfeorfo il pianto cedei * 
Che il dolore à la voce apre la via ; 

E la mifera Doma in quefli accinti 
Le fne pene difhnguc , e i fuoi lamenti. 

. Cru- 
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Crudeli vita ioti diedi, t tu mi vccidì ? 
Dunque per corte fia morte fi rendei 
Io.pianfi del tuo mal, tu di me ridi? 
Quefte fono damar giufte vicende i 
Dunque barbari fono i nofìri lidi, 

Ouc d'vno flramer cura fi prende ; 

E in Spugnatone fi applaude d gentilezza, 
•Amur fi /degna , e jeruitù fi fpreg^a? 

L' •Africana empiiti reca folate i 
■ Spagna , in vece di grafie, odio ritrova? 

Mira di firana inagrita vietate 
. Vanto prodgtofo , e gloria nona. 
Ingriro offendi, e pii fido tifiate 
Chi trama, chi ti !cr ue , echi ti gioua? 
i 1 /efori- ti porfi, il ccr ti apetfi ; 
O.iilut, che mi reiió , che non ti (jfei fi? 

Quefla beiti, che tai Guerrieri , e tanti 
Truffe ( qualunque fia ) da vane parti. 
Sai pur , che con fofpiri , offerte, e pianti 
Soggiogata da te gtunfe à pregarti . 
Quella , che procurar sì degni amanti 
D acquiftar con mille opre, e co nulle arti ; 
Cadde à i tuoi piedi , e ferua tua diuenne. 
Diè vita,echiefe amore ,c non l’ottenne. 

7da vanne pure, e ne la patria terra 
/•fumerà fia ituoi pregi i mici dolori ; 
Forfè che pagherai giungendo in guerra 
C on la tua morte i miei negletti amori. 
O forfè il giuflo del, che mai non erra. 
Sommergerà dentro ài profondi horror j 
Del cupo mar prima, che in Spagna arriui , 
Te, che vccidi colei, per cut tu vita. 

Già congiurati al tuo naufragio i venti 
firmano contra te le nubi, e tonde; 
Già piombano dal Ciel folgori ardenti , 
E le fiamme con tacque il mar confonde. 
Siano forde le Stelle à i tuoi lamenti; 
Fuggano i porti, e manchino le fponde; 
Ctfji ogni aiuto , e fia di te pcruerfo 
jl legnosi corpo, ci reme ancor somerfó. 


Mffera me, che parlo? oue mi tiri 
Con fuperbe querele ingiuflo /degno? 
Cedete, ò di furor ciechi dtfìri , 

• Ce fia d'alma ferma empio affiglio. 

Son beate le lagrime , e i fofpiri , 

Che tragge dal mio cere amor sì degne; 
Vini, c ritorna al patrio fio! bramalo, 
0' caro, benché cruao, e bembe ingrato. 

Và pure , c vini , e godi in Unga pace 
Di più felice Donna i dilu emiri, 

- E non Jftnga giamai cura mordace 
Di gclcfta , di {degno i lieti ardori . 

Io, già eh al Cielo, e già eh à te sì piace, 
Umilierò, vwrò fi lo ai miei dolori, 
Fiero dolor, ma che mi è caro inquanto 
Da sì bella cagione efie il mie pianto . 

Tota che brami, che pir fi ò Btlfircna? 

Tu niglctta, trad.ta, clbatdinata 
Goderai per ibi gode à la tua pitia? 
Qucfiai viltà, ma non pietà chiamata. 
Tu nfhrai foura qui FI cima arena? 
Egli andrà , goderà la nuoua amata ; 

E tu gli applaudcrai ? prieghi falutc 
jf chi morte ti dà ? quefia è vii tute ? 

jCh , che queSla è viltà ; sù dunque ardita 
Scaccia dal nobil cor l'affetto 7aegno,(vita, 
Spregia ilCiel, /pregia ^fn.orfprigga la 
Sol f infiammino il Jen vendetta, e fifegno. 
Ma chi porge configlio , è prcfla aita 
Ter sfogar cotra l èpio il ficr dijcgno? (ge, 
jthitbc mitre mi dolgo, e il duol mifìrug 
Io piango in vano , e il traditcr fenfuggt, 

Ma che? ti feguirò fin ne ? Inferno; 

Ttù lofio, chi fjcr viva , e inucndicata , 
Vo' mcnr, vo' fi guhr con fdegno iterilo 
L'ormc tue fuggitine ombra dannata. 
Finite à fecondar Furie di jtutrr.O 
Da le Fune d'jiti.or l'alma agitata ; 
Vo' gettai mi nel n cr , vo' diventare 
jl' i danni del erudii Furia del mare. 

Salò 
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Sarò Furia del mar ; contri il fuperbo 
Menerò , fpmgcrò turbini, e venti , 

E vedrò nel Juo mal con Jlratio acerbo 
Vendicati t miei danni, e i miei tormenti . 
Venite, ò Dei d'^A biffo , à voi riferbo 
Queff albergo ; venite ; à che si lenti ? 
M mare il corpo , di Demoni fia/petta 
Queff albergo, e queff alma;ò Dei»vèdetta. 

Così diffe , e nel fin di tai parole 
Spinta dal fuo furor lancioffi in mare» 
Che la rinchiude entro Fondo fa mole» 

E del bel pegno ingelofito pare. 

Cosi nel mar tramonta il nuouo Sole» 
Cosi nel mar Ventre nuoua appare ; 

Ne potei minor cafo , e minor loco 
Coprir tanta bellezza , e tanto foco» 


Vennero intanto al filo parlar corretti 
I Demoni Veloci » t dogli intorno 
Occupar l’ ampie mura, e gli alti tetti 
Del bel Giardino, e del "Palagio adomo» 
Le nuuole , e i vapori indi neretti 
Tur baro ilCtelò, & offufearo il giorno; 
E d ombra, e di caligine al gran monte 
Coprirò U tergo, e circondar la fronte» 

L'altera cima , e le fuperbe mura 
Folta nube perpetua altrui nafeondé ; 
Splendono t lampi infra la nebbia ofeura » 
Che con alti ruggiti il tuon confonde . 
Tal fimo i quefia età l incanto dura ; 
Vede il monte chi giunge d quelle fponde, 
E’I chiama da i ruggiti, onde rifuona. 
Con vocabolo Hijpan Serra Lcona , 



AR- 


! 


19 * 


«fu 

mi 

Ì2 

smI 


•’€§#Ésr 



ARGOMENTO. 

Come abbia Armortej & Altabrun racconta 
Almoazoi a i liberi guerrieri » 

E ciaftun d i lli in ragionar confronta 
Di Tua condizion gl’indici veri . 

A feguitar Giesù Data (la è pronta : 
Elegge Arezia entrar chioliri feuerì. 

A Confatilo Rofalba, a Emando Eluira 
Defiato Imeneo congiunte mira. 


«; 
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N tanto nomando im- 
moto d quei lamenti 
Col famoso drap pel fe- 
gue il camino , 

E de Compio Nettuno 

i falfi argenti 

Ejompe co i remi audaci il curuo pino. 
Ne guari ondi, che fparfe Cali di venti 
Drago immenfo fra Conde appar ricino , 
Srrifcia pe'l mar la fmifurata mole 
Rapida sì» che pare altrui, che rote. 


QucSìi dunque minaccia i fuggitivi , 

Che vede apparecchiar nel baffo legno 
L'armi d la pugna, e grida pria, che amui. 
Se ufifter credete , i van difegno. 
Vivrete fe cedete', d i miei captivi 
Dò vita; in chi r e fife rfo il mio /degno; 
Difie, e nondier rifpoftad ideiti alteri. 
Ma C affatto afpettar gli altri Guerrieri. 

Giunfe il Drago al battei, quinci à C a/faltò 
Vola primiero in si la belua ignota 
Il ralorofo H emando, e J ale à Callo. 
Biche il barbaro ftuol Cvrti , e’I percola . 
Ma foura il Moftro appena ferma il folto, 
appena à danno fuo la fpadarota , 
Che fparue il Drago & in Jua rece graue 
D'armati cauahtr refta ma nane. 



Mirano allhor la fpauentofa immagò 
„ Attoniti i Guerrieri , e auuicinati 
Veggono J palancare il fiero Drago 
De la bocca infemal gli antri dentati. 
Scorgon ini difpqfti in or dm vago 
Folgoreggiar molti Guerrieri armati; 
Di corpo eccel'o, e di jembiantc atroce 
Sorge frà gli altri rn Cavai ter feroce. 


Sparve del Moftro fier Chorrida forma, 
"Perch'ir a opra d'incanto, il quaCé vinto 
Da la fpada Ctlffie , c fi trasforma 
In vera naue il falfo Drago cftinto . 
Scaglia fi allhor fra la nimica torma 
Da Stimoli di gloria H emando fpinto ; 
Ma Cvrta, e lo pcrcote il Cattali! ro. 
Che gh altri regge, c che parli pumitro. 

Sprc^ 
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Spreca H ornando quel colpo, e fere ardito 
Col fatai brando il Caualiero cflrano, 
Che priuo di vgor cade ferito, 

E cede il paffo al vincitor ChriTliano . 
Segue Hcmddo fra gli altri, e fegue imito 
Il magnammo fluol poco lontano; 

Sono à tanta virtù di tai Guerrieri 
Taragon dileguai pochi flranieri . 

Tutti dunque in breue bora eflmti furo , 
Tranne il lor Capitan, che oppri mo lagne, 
E che tremante , e di morir ficuro , 
Sparge dal capo in larga vena il l'angue. 
‘ Prima , che il dolor g. me m fonno ofcwro 
Opprima di coflui lo fpirto cfangue , 
Hcrnando gli r cbied » oh egli gtffc , 
Onde venga , e chi fxjfe , e quei gli dific. 

Jo fon A Imoagar , nacqui in Granata, 

£ ne i tempi migliori hebbi la cura 
Dal mio Signor de la nauale Armata 
\ Pria , che foffe rinchiu o entro le mura. 
Quando fu d t F tirando afjediatx, 
Bjntafi anchio ne la comun Jciagurtf 
^t' guardia de la patria : e p rfno (campo 
Quella vaa più volte cfpofi in campo. 

Non haurà dicce volte il Sol dal mare, 
Ter dar luce i la terra, il volto alzato, 
( he dal mio Fj , ch'ogni fccreto affare 
Fd comune ad jilcbmdoao fui chiamato. 
Di fi egli ; ò mio f del, naudle amare 

10 ti vo’ confidar del noflro fato ; 

11 valordo 0 mino, Ofrnin conforto 
De le noli re fciagure , Ojmmo c morto. 

Qjiì figmtò con nnbilofo ciglio 

De l i morte d'Ofm no il no fucceffo, 
IndicorcbiUje ; Jllcbm&od luoconftgho 
vendicar tal morte bd già promeffo. 
T.irtccipc del premio, e del periglio 
Ter co pugno ad . Alchindo io ti bò cóeeffo; 
Ttfto, che ceda il giorno d l'acr cieco, 
Di tenterà Timprefa , andrai tu /eco. a 


Qui tace, e ne accommiata, ìofeguo il Mago, 
Che poi mi dice ; Antico , al tuo valore 
Puoi fidare alta imprefa il cor pre/ago. 
Che ne. far ai felice e fe cut or e . 

quefli detti io d'operar già vagò 
M' offerito à feguir l'Incantatore; 

Ter cui voler cento Guerrieri eletti 
B^aguno, ch'ai mio cenno cran Joggétti. 

Conuocati i Guerrieri il Mago firmfe 
Se flcffthcgli altri entro vna nube ofeura , 
E là notte per l'aria d voi fi fpmfe 
Volgendo il tergo d l afjedute mura . 

1 mmiflrt d'jluerno egli coflrmfe 
Con Torti ignote à.la propofla cura ; 
Siche non lunge ad jllr. cria sù ditto 
Tófio giungemmo in Johtario fitto . 

Era appunto d lattar nel Gange il voltò 
Dallato maritai l'aurora v'cita , 

Che q fi feendemmo, e quinci à me riuofto 
F auella il Mago , e vna capanna addita . 
De i Chrisliam Guerrieri il fior raccolto 
Alberga m quii tugurio vn’H eremita; 
Vò, che da l arti mie quefli fian prilli 
D ogni vigore ì e che fian miei caprini . 

Tace , e fuffurra i Magici mifleri. 

Onde il cbUt r o tugurio apre le porte ; 
Noiprèdiam l Hcrcniita, e duo Guerrieri, 
Ch vn letargo opprimca pari d la morte. 
E con effi vn paflore, e duo Scaduti 
Trouano eguale incanto , <&■ rgujl forte; 
De la preda ottenuta in fe giocondo 
Volge il Mago lo (guardo ai mar profodo. 

olita nane (correa T ampia marma, 
Alch.ni: mormorò note potenti. 

Onde il legno fi gra , e fi ernie in a 
Senza r mi d la (piaggia , i iinga venti • 
Trcnde la nane, & a morir deflma 
richiudo 1 1 hot nocchieri , t T altre genti; 
Che tutti cran ihi ijìiatti , indi ripone 
Ne Tu capata nane ogni prigione. 

. Quinci 
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Quinci richiudo mi chiama , e mi favella'. Da l'altra parte tl genitor fi affi r a 
O tu , che dai primi ami il mar correfh , In Conjdluo , che primo allhorfi r,ffi rfc , 

E, /predando ogni vento,bgnt procella , E le note fembtange in lui munita, 

Ttù volte di Ncttun l'ire vtncefii. E di lagrime liete tl volto afperfc. 

T u quell anguflo feti, che il vulgo appella Qual girando talhor fu na improuifa 

D'H ercole vincitor, varca con quelli Spettacoli novelli alimi feoperfe ; 

‘ Prigionieri , che foto à te confido , Onde con vario affetto in fe confu fo 

E gli porta al mio albergo in altro lido . Vede Cocchio , e non crede tl cor dclufo . 


Qui feguendo infegnò f ignote vie 

De 7 albergarci mar, del Ciel , del Cima » 
E conchiufe ; Io farò con Corti mie , 

Che nò ti off alga alcuno, e non ti opprima . 
Tanto diffìe, e in virtù di Jue malie 
La naue dilatò le vele m prima 
In duo grandi ali, e poi mutò C mago, 
Difiefe U corpo, e trasformojfi in Drago. 

Co i miei Guerrieri 7 qlC bombii molefmiata. 
Entro, e mi abbraccia il Mago, e mi ac co- 
ir atea i fegni d riiade , e Verfo il Solcj 
Meridional corre la nauc alata . 

Così n'andai finche da mie parole 
La battaglia con voi fu provocata; 
Sapete Vai ciò, ch'ètranot fucceffo , 

E con troppo mio danno il feppuofleffo. 

Volea feguir , ma Ì impronto ghiaccio 
Fu la voce interrotta , e poi la vita , 
Muore,egode il mcfcbmo vfeir d'ip accio. 
Tronca la ferviti morte gradita . 
Cercano i vincitori , e in duro laccio 
Trouano i duo Guerrieri, e In eremita, 

• E Confutato fra tor pien di flupore 
Mira , offerua , e conofce tl genitore. 

Qucfli era il genitor , quegli Mtabruno \ 
L'H eremita era quel, che gli raccolfe 
Quando à la curalor giun/e opportuno , 
E che d morte vicma entrambi tolfc. 

i QueRt Alcbindo à rapir ne l'aer bruno 

Spi i fe la nube , otte gli armati accolfe. 
Bramando allontanar con varia forte 
Dal Kj Ciirijìiano ogni Guerricr più forte. 


Tal refla il figio , el genitor fofpefo , 

E quando lo flupor cede al dtfeor/o , 

7 olgon de le catene il graue pefe. 

Che cinge an de i prigioni il petto re i dorfo . 
Toiche c. (fargli ampleffi, e eh kebbe ìtefo 
Il padre da Confaluo il vario corfo 
Di fuc fortune, Ordauro u trrnòte appella » 
£ baciando la man cosi favella . 

Signor; raccogli Ordauro , ei , che tuo fido 
Truffe fra duri errori acerba vita, 

E che feco rapita al caro nido 
Ti rende alfin I{ o falba tua gradita, 
falfo gid fu de la fua morte il grido, 
E in habito virile errò v<Si ta 
Lunga flagun ne l 'Africana Corte 
Sotto nome d' Armindo in varia Sorte. 

Cosi parla ad Armante , e gli prr fenta 
Bjtfalba mitre ogni altro xm’huom la cre- 
Eila s inchina, e lacrimando tenta (de, 
Baciar la mano , & abbracciare il piede. 
Ma quei , che lieto , e flupido diventa , 
La ritien , la rimira ,rd/e non crede ; 

E quando alfin la rteon^fee appieno, 

La bacia in fronte , e ta fi Siringe al feno. 

Ma più del genitore auidp mira 

La fua bella B^oftlba il figlio amante, 

». £ con fervidi fguardi in lei fi aggira 
. Sù Cali del defio l'anima errante. 

Al pari di Confaluo arde , e fofpira , 

E fi cangia negli atti, e nel fembiante 
Daraffa , che in quel punto ode imitato 
In EjoJalba donzella Armindi. amato. 

Bb Sdegno, 
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Sfagno , dolor , vergogna in varia guifa 
A' la Donna reai rodono il petto ; 

Vuoi parlar , vuol tacere, einfediuifx 
Confonde l' honefià, l'ira, e l'affetto. 
Cede alfine à l'amore , e à l'improuifa 
Tempefta de i penfttr vinto il nfpetto; 
Onde qual viua fiamma in volto accefa 
Così prorompe » el folle amor paltfa. 

Non qual voi mi vedete io fon Guerriero , 
7tla donzella reale à tarmi vfata, 
Figlia del gran Serijfo , à cui t impero 
Cede l’africa doma , e trionfata . 
Lunga fiagion del faretrato amerò 
L’armi {pregiai d'afpro rigore annata , 
Sinché nel regno mio guinje cofiei 
Sotto nome d" Armindo, cS* io perdei - 

Là fi a perdei ta Ubertate antica , 

£ fin ferua damar, che di f petto fo 
Cosi volle fchernir me Jua nemica, 

E turbar con pii doglia il mio ripofo - 
7da,fe amante non fi, far animi amica 
fiofalba , io veggo alto miftcro afeofo 
Fra i nofiri errorijodc hoggi il del m Alita 
Con amor pii felice à miglior vita - 

Cerimonie fallaci, e riti vani 

Di mia fetta notula io pii non curo ; 

Da voi chieggo batte fino* tré i Chrifiian't 
Bramo à Camma mia /campo ficuro. 
Quello core io confacro, e quefie mani 
A' la legge di Cbnfio,al Ciel mi giuro , 
Al Cufiche d bel dcfto nel cor tri mfpir a, 
E con finga foauc à Je mi tara- 
tosi diffe , e tacean tutti i i fuoi detti 
Fra diletto confufi, e fra fiupore ; 

Solo Aretia , che udì dei propri affetti 
Difperfo il frutto , e diffipato it fiore . 
Tarla fra fé ; Qual nuoua pena afprtti 
Del tuo infelice , e fanGgliito amore ? 
Qj il rimedio al tuo mal ttrapprefent :t 
Qual rifioro ti fingi d i tuoi [(unenti* 


inetta d ogni fperanga è ta radice t l 
No» vmc amor doue non è fpcranga; 
Dunque lofio* di amar, fe amax non lice. 
Se premio del tuo amor nulla ti mango- 
Angi d beltà pii rara, e pii felice 
Il tuo defio folleua >e la baldanza ; 
Segui di lei, che amafii,ilnuouo amore; 
Apri d l aura ccleile, Aretia, d core. 

Calca i vefiigi , e di xeal Dongella 
Segui Ccfempio , e, fe non puoi con tarmi 
Serui rincbiufa in fohtaria cella 
A' i mtfiert del Ciel con J, acri carmi K 
Ter fin più degno, e per cagion pii bell* 
Il flagello , el digiun non fi rìfparmi; 
Lungi nogge terrene, e pompe frali. 
Stringi dotti H imenei gioie immortali- 

i 

Tal dij corre in fefleffa, e poi di/copre . 
il fuo fermo penfteri lodano tutti 
Il defio , che l'injpira à sì bell' opre » 

£ di tanta pietà fperano i frutti. 

No» lungi intanto vri Ifolctta /copre- 
li amena riua infra gli ondofi flutti , 

E vago di riftoro il nobtl fiuolo 
Spinge verfo la / piaggia i legni i volo - 

Gaia gentile àie fatiche inulta, 

Moue i remi, apre il mare, il corfii affretta. 
Onde affai pria , che faccia il dipartita » 
Approdarono i legni à l'I fidetta. 

Qui rtpofar, qui, poiché fu Jopita 
La brama naturai , ch'à i cibi allctta , 
Verfo Armonie vicm con humd cigli 0 
Cosi l duella, il genero/» figlio - 

Signor ; pende dal Ciel f aurea catena, . 
Che de i nofiri H imenei lìringe gli amori, 
E che qudgiù nt la terrena f cena 
Sptffo il valgi fallace appella errori. 
Quinci nacque il mi» amore* ta ma pena 
Ter la bella fi ofalba , e quinci icori 
Tri ma de 1 fuoi decreti il Lieloimpreffe , 
Che m lor fidine terrene Amor Jp-ngeffe - 

Que~ 


CANTO VIGE! 

Quella dunque ,cbe il Citi mi diede m forte 
Bt la vita compagna, e de la fede, 
Moggi dal tuo voler per fua conforte 
Supplicante, Confaluo,à te richiede. 

É ragion , che m tal guifa ella riporte 
Dal juo lungo feruir degna mercede ; 

E non chieggo per tue dote maggiore , 
Che la fi di Hjofalba, e che lamore. 

Tacque, e lieto i i fuoi preghi arrife il padre, 
E diffe ; H abbi cottei, die ili. tei tioffer/è. 
Ma Jappia ognun, che vota inclita madre. 
Se quelthc d me la diede jl ver mi aperfe . 
Vecchio paflor fra peregrine f quadre 
Dii Hjofalbaàmia mogie, eie feoperfe 
Di Guadalupe entro le facrc mura 
De la bella fanciulla alta ventura • 

t)ijfe d paflor, che quando gid tanti anni 
Il Tago vmcitor ruppe le fpondr, 

E recando al paefe tftrentt danni 
Fece i ptfci guàgar fourale fronde. 

Ei da lungi j coprì di ricchi panni 
Breue cuna coperta in meggo à tonde ; 
Vuota leggiera, e fritta offefa alcuna 
Sù tafeiuto peruien tangufla cuna. 

Corfe il pallore , e del crudel torrente 
^ il torb.dó furor tolfe la culla, 

E la dijcopve , e vede in lei ridente 
*/ (imolia in falce tenera fanciulla. 
Abbracc.a allborla fempltce innocente. 
Che feco pargoleggia, e fi traflulla ; 
Bjofalba et la nomò , perche Ccfpofe 
Il fiume m vn pratel di bianche rofe . 

Tdoflrano i ricchi panni, il vago afpctto. 
Che d'alto /angue è la fanciulla vfcità. 
Siche da lui con merini c affato 
jC fortuna mglior crcfce nndnta . 

Era di poco il termine perfetto 
Di va' anno dA n.ital de la fua vita, 

' Quando con i/fi à Guadalupe vn vóto 
Fatto prr tei fa ilfe il paflor dinoto. 
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Così d.Jfe , e donolla , e fà condotta 
Da la confort e mia, da cui raccolta 
Fu in vece di (uà figlia, e ere bbr n/irutta 
D’ogm virtù ne le miccafc accolta. 
Così nudrsa, e m libertà ridotta 
t^ojalba d.morò finche fù colta 
Vii "Palagio dii Bai egra , c mainino. » 
Da gente ignota , onde rtflò captiua. 

Stette d Armonie à le parole attento 
Il giouane pattar, che dirde a ta 
Tir (eptlhrgli amanti , e Odonte [pento, 
E che prefo fu poi con ftìercmta. 

Era qnefliSiren, cui fpmfc U vento 
Ter vari cafi à la magmi r imita 
Da che vfei di Granata , oue fo/pefo 
Hauea lunga flagione Menando atte/o. 

Trima in fondo à la nane egli ajfahto 
Dal traUagho del mare afflitto giacqui » 

. Indi à [ I fola giunto , e fa/l > dito 
Lontano da ciafainfitrafje>e tacque . 

Ma l applaufo fèfliuo , il grido vdito 
De le turbe riforfe , e fi compiacque 
Il giubuo comun /entire anch'i fio , 

E tacito reco/Jì àgli altri apprtffo . -> 

Quinci appena afcoltigli vlthni accenti 
D Armonie , che fi à /e quafi prefago 
Di nuoue cofe ,edi maggiori tuenti 
Hjcbie/e, e doue , c quando ruppe il Tago » 
Volle/aper ta cuna , egli ornamenti 
De la fanciulla , e cunofo , e vago 
Inucfligò ciò » chi polca far cn to 
Il dubbio/openfitr n t l cot e un irto. 

fij/pofe firmante , e [od. sfece appieno 
Al le vane ricbitfle , onde fi auuede 
A' molti fegn • attonito Sireno , 

C he f^o/atba d colti , eh' e/i mi a crede • 

Di gioia dunque, ed /lupa ripieno 
Andante , e c nfu/o abbraccia il piede 
D' Armonie , che [innalza, e l paflor lieto 
Tarla, e pub tua alimi nuouo fecrcto. 

Bb ì Di 
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fri gran flirpt, Signor, Bjofalba è nata , 
Tejltmomo fon' io del fuo natale, 
D'alto fembianre , e d’aurei patini ornata 
La madre le diè vita d fé mortale . 
Qui fega to , qui fù da lui j piegata 
L’hiflona ligrnnofa , e'I funerale 
Del Caualier , che di Hjtfalba padre 
F ceffo fù da le nemiche j quadre . 

Varrò , che da la mifchla era fparito 
Va fuo compagno, e replicò, thè il forte 
Campione opprcffo,e m meggo al se ferito 
Da feroce Guerriero hebbe la morte, 
^iggiun/e poi, che nel remoto ftto 
D'albergo pafloral ( egra conforte 
B^ofalba,<& vn bambino al mondo efpoft. 
Quinci morendo al fuo dolor fi afeofie . 

Diffe come rapiffe il Tago irato 

H ofalba in fafee, e che nouella alcuna 
Di lei nò ì hebbe, onde ognun piafe il Fato 
D’innocente bellegga eftmta in cuna . 

Ma che da l' acque il fuo fratei faluato 
Corfe lunga ftagion varia fortuna ; 
Narrò come il fuo petto Umor trafiffe 
Di fregio ftrale « e qui foggiunfe * difie. 

Con infittita legge Amor tiranno 
./( duro vfficio il giouanetto elefìe, 

E volle , ch’ei tcntàffe à proprio danno , 
Che de (amata Donna altri godeffe. 

Il nufero mi aprì l'interno affanno 
"Prima , che vfeir de la Città potefie; 
E mi pregò, che , sei moria ne l'opra , 
A' chi riè la cagon fua morte io J copra . 

Tartijjì , e mi lafciò la bella imago 
Di lei , che, benché finta il cor gh\accefe. 
Di vera fiamma , e di cui fatto vago 
Se fte/fo efpofe à barbaro paefe . 

Jo reflai mio malgrado , e fui prefago , 
Ch’egli morria ne le p-ropofte rmprefe ) 
Marta il crcdto,poicbe nò mai dal giorno, 
Ch'ci parti, n'hebbiauuijo, ò fi ritorno. 


Tu rendi à chi ti ferue, ingrato Amore , 
Sì duro premio , c cosi ria mcrcedei 
Che vale, ohimè, di confecrarti il corei 
Che gioua di offeruarti, ohimè da fedii 
0' di rigida Stella empio tenore , 

Qual più fiero defiino vnqua fi vede 
■Di quel de i duo gemelli, onde fi giacque 
Egli e din to dal foco, effa da t acquei 

Satio alfin de l'indugio , e de la vita 
Inquieto defio mi perfuade 
Almen di ricercarlo, e fò partita, 
Lafcio gli Hortt Ideali, e la Cittade. 
Scefi nel Campo, mdi pervia fpedita 
Scorfi gran tempo incognite contradei 
Ne lui tronai , ne mai nouella alcuna 
Del fuo Boto mi diè varia fortuna. 

Fole a feguir come colà giunge ffe, 

7 \la di ftupore , e di letitia pieno 
Hernando forfè, e'I faucllar repreffe 
Fra le braccia firmgendo il fuo Sirene. 
Stette immoto ilp afior prima, che haueffe 
Quel, che cercò, raffigurato appieno; 
Ma , per cader, ma per languir fù^juado 
A i fogni certi ei riconobbe Hernando. 

O' mie dolci fatiche , ò miei / udori 

Ben fparfì , ei diffe , il mio defire è pago; 
Chiuda Morte i fua voglia i nofiri errori , 
Toich’HemaJo rhttggo,io me ne appago. 
Ma prendi tu de i tuoi fuperbi amari 
Origine fatai la bella mago , 

Ciré tu già mi lafciafti , e ch'io ( erbai 
Tegno di quella fi, che ti giurai. 

Diffe , e volle recar thnagin bella , 

Ma lo richiama Hemido , e poi Cabbrae- 
£ r motto à Bjsfalba à lui forella ( eia, 

. Caramente (accoglie infra le braccia. 
Corri} fonde ( attonita donzella , 

E di tiepidi bumor bagna la faccia ; 
Mofirano ambi negli atti , e ne l'affetto 
Di ri cfroco amor candido affetto. 

B^ma- 
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fjnouati feguian gli abbracciamenti, Cortefc , che tal nome hebbe il Guerriero 

Ma interrotti ceffar da tHeremita, Da cortefi maniere m lui foretto. 

Che fifpinge tra loro, em qucili accenti Ne i primi giorni il cupido penftero 
tA'nuouc merautglie ognuno inulta . Volfe ad amare blinda, e fu gradito, 

clinch' io ,difie, godrò de i tuoi conteti Quefla d'alta beltà , d’animo altiero 
Ó d'amico fedel prole gradita; Trionfaua tra fé damar f eh orma ; 

lo col tuo genitore hebbi comune E di inerti dotata , e di tejoa 

L’enne ma , la vita , e le fortune . Con doppio laccio incatenaua i cori . 


Ma voi, fé d afcoltare auidi fete 
I fuperbi trofei d infi ab il forte , 

Vdite , e deteftar meco potrete 
La Fortuna locale , e l empia Corte. 
Con le feiagure mie voi piangerete 
Del vofiro genitor la dura morte ; 

Qui ognuno apre f orecchie ^Uga le ciglia, 
Tende da tHeremita, & ei ripiglia. 

Vderico io fon detto j hebbi i natali 
Di nobil sì , ma di priuata gente 
He Ceftrema Bifcagha , e ) 'piegai tali 
miglior forte in su [età crcfcente. 
Giunfi in Lisbona , fupcrai gli eguali ' 
He la grafia del l{é forfi eminente ; 
Vidi piegar, /offe ventura, ò fermo. 

Le più dure cenici à z m fol mio cenno. 

Temuto , r inerito, muidiatò 

Quinci lunga fiagion vifft contento 
Sinché i turbare il mio felice fatò 
Sorfe d ampia fortuna horrido vento. 
Di maligno liuor torbido fiato 
Trlofle cruda tmpcfla ; in vn momento j 
O’ di gratta Beai luce fimefla. 

Splende tarda, arde incerta, e fùgge prefia. 

Donde io meno teme a. Tato nemico 
Tortò guerra imprcmfa à i miei coutenti , 
E da perfide accufe il merlo antico 
Treffo al fié mi ofcurarnuoui accidenti. 
Giùfe in Corte uGucrritr mio noto amico 
Jnftn quando fiori angli anni crefcenti > 
Hat io d Efircmadura.huom d'alto afpttto 
Di pronto ardir , di nobile intelletto. 


Sdegnato del fuo fallo Untore attefe 
filanda, è con vn fenudo fofp-.ro , 

E con vn dolce fguardo al cor le acce/e 
Del Cortefc Guerner nuouo defiro . 

Tal con eguale incendio in Ivr fi flefe 
Di reciproco amore egual man irò; 

Ma col piacer drmmagmato bene 
La fperanga condi [acerbe pene. 

0' che Cortefe in generofo agone 

Fra gli efperti Guerner Ibafia corrtffe, 
Ó che con graue picca agii pedone 
La combattuta sbarra ei difèndejfe. • 
Hebbe il vanto primiero, el guiderdone 
Dt la finta battaglia , e lo concefie 
l'amata, che fi con vari medi 
.! Partecipe de i premi, e de le lodi. 

Così godean , ma fi de i loro amori 
Inuida Gtlofta breue il diletto , 

Colpa di Filargone, i cut furori 
De fio cantra gli amanti amor negletto. 
Ardca quelli d allinda , e ifuoi dolori 
Vide Jcherniti, e intiepidì [affetto; 

O' Je arfe pure , arfe , e cangiò difegno, 
F atto Ufiicod Amor foco di /degno. 

Nulla intanto curando i fuoi lamenti 
Già concbiufc le no^ge haucangli amati, 
E fola à il ab lire i lor contenti 
il con r enjo del cbiedeano ausati . 
Qucfio con arti vane i pretendenti 
Trocuraro impedire à i f applicanti ; 

E l'impedtan , ma preffo al l\è mi oppofi, 
Et À l'odio cornuti me Jlcfio cfpofi . 

Efprcffi 
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Efprefli de l’amico il metto, e i fregi. 
Che lecita rendean la l ita riehiefla , 
Biajmai la legge degli antichi Rjcgi, 
Che à le nogge ftr amere era molefta. 
Moflrai, che l acqui fior e buomini egregi 
Ira di Re prudente urte modefta; 
Onde col. guadagnaci tìeroe fi ramerò 
Si accrefcan lod. al Ré, forge òli mpcro. 

il conjenfo R^eal così n ottenni ; 

Si celebrar le nogge; arfe di / degno 
Il crudo Filargonc , & io diuenm 
Del fuo cicco furor mi fero legno . 
Godean gli amanti , & io per me ritenni 
Infaufto guiderdon l odio del R egno ; 
fila non cura tal danni alma J incera , 
Si efierui l annotta, el mondo pera . 


Tal chi gode prjmier fama dì Cortei 
Mentre fermo poffiede il reg,o affettai 
Vince ingiur e fuperbe , infidie accorte’, 
E degli emuli fuoi (pregia U dispetto, 
Ma,fe crolla il furore inftabd Sorte, 
Trema t autoreti, cade il nfpetto ; 

De le ruinc fue C emulo efulta , 

E chi grande bonorò caduto infide*. 

Dal fublime fauor dunque m cadici, 

E futi meggOyòdc al R^é giacqui acculato. 
Ch'io lefortai dMmdaà gt H mienei, 
Ter che al Rj di Caihgha io fiqfi grati. 
Gratta, f onore , autorità perdei 
Dosi perfidoccuja vi fi d iato,. 

Et al Rj dimostrar, che al fprio Impero 
E’ JojpetU la fé d vnbuom ftr omero. 


Vantano Fitargon chiari natali, 

E ricco d alta fuga , e d ampio Stato 
Heftuno hauea maggiore , e pochi eguali, 
E fra i primi del Reggio era ammirato, 
Godea nel fangue , mfupcrbia net mali 
Di corpo eccelfo , e d'animo fpietato ; 

E fiero ne i affilimi era feroce 

He lo /guardo, negli atti, e ne la WC£. 


Sìuefio fi il colpo grane, onde rteifo 
Fù d'ogni mia fperanga il filo audace ; 
S^ucflo il vent n , per cui r mafie vccijò 
I/> Jpirito vital de la mia pace . 

Da la gratia reai cosi diu.fo 
Vidi lofio ceffar l'ombra fugace 
Del vulgo,& al mio nomew al mie a l b er 
Scorfi i'adulator volgere Ut ergo, (go 


tffi meco adirato vnl gli (degni 

que , che tnuidiando d la mia forte 
Te san d mi que frodi alti difegni 
Ter trionfar de C agitata Corte . 

Sotto gel di pietà Mini Sin indegni 
Con arti vane , e con maniere accorte 
Forte colpe, empie accufe al Rj mo firaro, 
E del privo fauor l'aura turbato .* 


He dbumido vapore aura fpirante , 

He di rapido fiume onda corrente , 

He d arco Sorian dardo volante , 

He di torb.do Ciel folgore ardente, 
Fugge tanto leggier come incollante 
L applaufo popolar fugge repente. 

Se manca C aura , che gonfiò le vele. 
Ter folcar de la Corte il mar crudele , 


Sigiai di fermo edificio eccelfo muro 
Che {pregiò d afpratraue vrti,e pererffe, 
E di Borea canuto , e cf^tufiro ofeuro 
jll umico furor nulla fi I coffe . 

Se piar debile il fianco , e mal ficuro 
Con anguSla fi epura in lui fi moffie; 
Tria tremò, poi fi aperfe,e cadde alfine, 
£t ognun càlptflò le fine ruinc • 


Da tolte bolge il peregrin caduto , 
il naufrago nocchia mi mar irato 
Si mijero non è come , perduto 
Il fublime fauor, feruo agitato. 

Il tormento di Sfiifò t mvto, 
fio crudeltà di Cerbero Jp ciato'. 

Di T untalo infelice il duro . em pio 
Dvn Curt gioii caduto é vaio tfrmpi) . 

Dunqte 
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Dunque acerbe d me fieffo , e grane altrui 
Ejfoluo abbandonar l'iniqua Corte , 
Vuoi figuirmi Corte/e , e quale io fiu 
Vuole amico prouar tifieffa Sorte . 

Ter celarci ad ognun,/olo con lui 
Tarto , e fola con noi vien la con forte 
Di Corttfe , che bauea d'amato pondo 
Con Utitia comune il fen fecondo . 

Torti amo occulti, e prendefi il viaggio 
D’ Eflrcmadura i le natie contradei 
Eiftbiuado ogninftdia, &ogni oltraggio , 
Vfiamo ignote , e dtfufate jlrade . 
irta il giudico de rbuom , beche fio faggio , 
Non bufa per fuggir ciò, che ne accade 
Ter decreto del del , che rende vana 
Con iimmenfo poter tinduftriahumana. 

Dopo variò camm giungemmo alfine 

» tèrmini del l(egno , e già le /fonde 
Si feorgono del Togo » e già vicine 
Lampeggiano tarme > e fuònan tonde • 
Sorge del ricco fiume in sd il confine 
Folta ftlud, che loco iti fe nafeonde 
Opportuno à tinfidie , e qui ci affretta 
FiUrgone anelante d la vendetta . 
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Giacque dunque Cortefe, de hebbe il vanto 
L'altiero Filargon de la fua morte i 
E con lindi » e con gemiti , c con pianto 
Si dolfeal cafo rio l'egra conforte. 

• Non pianfi io nò , ma difperato intanto 
Mi fpinfi d vendicar si dura forte 
Saura vii cri. del , che nel Gutmer caduto 
Vidi immerger pi A volte il ferro acuto . 

Non fofferfe il codardo il giuflo fdegno, 

E per la ftlua il corridór riuolfe , 

Io fegutf i ira tucefo , e iodio pregno 
Qual rapido leurier quando fi fcioìfi . 
Già già tonino, e’I fuggitiuo indigno , 
Che mi fentc vicin, ratto fi volfe ; 

£ di ptmta hnprouifa al lato manco 
Mi aprì t vsbergo , e mi trafiffe il fianco . 

Scorre la ) froda , oni è minore il danno. 

Ma la mia foura lui non feendem fallo , 
Che gli apre il fino, e con mortale affanno 
De la vitd (oprino, e del cauallo. 

Morto il fellone, io di tornar mi affanno 

• -Veffo il caduto amico, eia via fallo; 

■ Toiche il bofeo d intorno ermo, c deferto 
Mofira f orme dubbiofe , el paffo incerto . 


Quefii ,òper meggo d altri , ò per Je fieffo 
Offeruà la partita , e la prevenite , 

E fiie tacite fpte mandando appreffo 
Capeggiando il fender dictroct tenne . 
Quando poi vide il bofeo ombrofo, e fpefio 
Soura it Togo vicin , lieto diutnne ; 

Et in loco opportun farmi, e gl inganni 
• Tcfe dia fua vendetta., e i i mfiri darmi. 

Col feg**<* dr.tppel corte imprmàfo , 
t E chiudendo la via guerra ci mofie , 
Sentgr temer , ferrea fnumrci in vifà 
Noi {offrimmo l affatto, e ' te percojfc , 
Qual fendo di loro , e quale vccifò, 

X * herbe intorno lafaar tiepide, e roffe ; 
JUa contratanti tino firoardhr non buffa, 
E L'huomcot fuo defili» inuan con trofia. 


Dopo lungo girar con vani errori 
Giungo di nuouo al pretiofo rio. 

Et à delira fumar tra denfi horrori 
Veggo' angufla capanna, e là ni ' inaio. 
Qui vecchio pefeatore , il qual di fuori 
Teffea piccole reti,d me fi offrio, 

M’ muita d npofar , grane io gli rendo » 
£ tornito opportuno’ accetto > e fiondo . 

Quiui i curarmi io dimorai fintanto, 
CheVna volta U fuo giro empii la Luna, 
£ qiàui giunfe vn p affare Ilo intanto » 
Che narri di noi dito l'afpra fortuita . 
Narrò Cortefe efiinto , e che fra il pianto » 
• £ fra il dolor del parto in sd la cuna 
La Donna r ua d'atra beltà dotata 
(Ch'io fiorfitffire jt linda Jerafpirata. 
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„fl duro cafo , à la nouclla acerba 
T-.Mifi in me sleffo , e del mio mal curato 
Volli ancor de la mente egra , e fuperba 
Curare i ciechi affetti, e'I dubbio flato. 
Dunq\ abbadono à l iure,rfp5go i l'herba 
tarmi , e t d.ftri onde fui già turbato; 
E . di mia libertà contatto , e pago, „ 
Varco dal pesatore , e lafao il Tago. 

Inuerfo al merdài prendo la via, 

E ’curfa la parola Eflrentadura 
Varco il f itile fieni d Uadalurja , 

E di Granata i colli , e la pianura . 
Seguo il Ino del mar vcr'o Mmcna, 

E mi porgono qui fianca fteura a j 
Hi valle opaca antri lolmghi , efofchi , 

E qui mi fermo habitat or de i bofehi . 


Chi vago i de la gloria» armi pii tofi$ 

La man robuSla à foggiogare i fregai ; 
Chi brama le rtccbagr, in mar dijcojlo 
Spinga à barbaro lao arditi legni , 

0,le tanto non vai, viua nafeofio, 

E t duri campi d coltiuar s'ingegni ; 

L empia Corte è peggtor de l'a/pra terra, 
Del crudo mar, de la Jp,etata guerra. 

Ma quanto fora meglio tgraui affanni 
De la vita mortai lucrare i Dio , 

Che fola può cambiare i brcui danni 
Con gioie eterne, e con miglior defio , 
Così pronai > così god,t molti armi 
Lietamente J treno il viuer mio, 

Eie mai turbaro U mio tranquillo petto 
fluida cura, amba io fo affètto , 


Qiù dimorai p.ù luSlri , e de. i verdi anni 
Tianfi il tempo perduto , e i cicchi errori, 
E qui per r fiorar gli antichi danni 
Comprai dal cor pentito altri dolori. 

Qui conobbi del mondo i veri inganni 
I ra finte pompe , e tra fugaci bonori ; 
E mi f digitai , che per cagion sì vana 
Tosta il fior de Cetd la vita bimana , 

OJ de te fiat di feruitute acerba 
Le catene odiofe, è ì giogo indegno, 

E fofpuai , che Signoria fuperba 
Doni à lungo feruir premio di J degno . 
J^ifi , che vn finto nfo altri riferba 
Qual fteura primtfia, e certo pegno 
Di ventura felice , e non fi auucde. 

Che quel fanplicc rtfo è la mercede, 

P^umofa viltà, legg/e infenfala 
t . Stimar la jeruitù rara ventura. 

Seguir chi f ugge , p riputar beata 
Con premio incerto prigionia fteura , 

. La libertà , la libertà sì grata » 

Che con tant' arte ogni animai procura. 
Solo à vedi re m Corte è l huomo auuc^o 
presto di difpetto , e didtfprc^o. 


Tale io v.uea quando feguì vicino 
*dl 1 mio ro^o tugurio afpro duello , 

In cui fu. morto Odonte , e con Ofmtno, 
Sduera , e da me tutti hebber lane Ito. 
jirmonte , & jlltabrUn , ch'egual deftmo 
Fea piagati languir graffi al mio hcfteUo; 
Dune con herbe varie à te fttute • 
Trottai rimedio , e diedi i lor folate, 

Ejfanatt cofloro, » confatati. 

Degli cftinti compagni io pofi cura 
Di ridurre à concardia i con irati , 

£ di rendergli amici hebbi ventura. 

De Cantica pietà quinci infiammati 
bdmbi giurato à Luffe diate mura 
Guerra nuotai lofio, che ui lor rinfirqnchè 
Il primiero, vigor le membra fianche. 

Ciò proqtdean quando la turba ardita 
Depredando trafeorfe à lo, mia /piaggia, 
Da-fui fiuto prigion la volita aita 
Liberato mi fcorfe i à quella piaggia. 
Hor godo > e più non cu,ro à ia mia vita 

; , Se da rigida Torca il fino caggia ; 

, Minil e veggo fiorir col pngio antico 

, , Vino w ti bella prole il mol to amico. 

Mandò 


m 
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Mandò fuora per gli occhi vn dolce pianto. 
Menerei parla ua intenerito il care. 

Et ognun lagrhnò da t altro canto 
Di pietà, di allegrerà, e di fiupore. 
Sorge ,& di pii £ Elnira H anodo intato 
S'inginocchia, & d tei /copre H /no amorei 
Ecco Zoraiia tua cangiata mira 
D'babito,non £ affetto , ò bella Elma, 

Già Toroidi creduta Hemaudo io fono , 

Di vefte f emulile Amor mi cmfe, 

E’I tuo bel volto, d cui del cor feidono, 
Smo in Granata d vagheggiar mi fpinfe. 
Dunque concedi d Cardie mio perdono , 
Toicbe Amor là ragione affalfe a vin/c-, 
Qual colpa non fi dona , e non fi feufa 
Quado autor de la colpa Amor fi accttfai 

3 ia fc pur non fi appaga il tuo defio , ' 

E con mio damo d la vendetta afpjra, 
T affami quefto petto, ahi , che temio 
Vii, che il inorar ,dcl tuo bel volto lira. 
Smorba lo / 'demo tuo col /angue mio. 
Sia pur crudel, ma non /degnata Eluira; 
recidimi , cb'io vo', che in me tu /cocchi 
• il colpo da la mano , cnondagli occhi, 

i 

Così pregano il Caudìcr dolente ; 

• Stette attonita Eluira, indi rifpofii 
Io perdono al tuo ardir ,poich’cgualmete 
A'/omigliantt ardire Amor mi c/po/e. 
Hon prometto rimedio al /oco ardente, 
"Poiché note ti fon le fi amme a/co/e. 
Onde lunga Ragion fedele Amore 
Confettato d Conjalito arde il mio core, 

pine banca pofloal faucllare appena 
La donzella fieal , eh’ oltre fi fpinfe 
Ordauro, e palesò mirabil Scena, 

■ E <f Eluira il natal chiaro difitnfe, 
pattate , egli gridò , nuoua catena , 

Che di vari accidenti il Fato firhtft ; 
yditc chi fra Eluira , e di chi nacque ; 
Egli fegui parlando, & ognun tacque. 


Nacqui m Granata, & riama* fin detto 
fra rempia legge di Macon nudnto. 

Ne la Corte Ideale hebbi ricetto 
Sento de la Iberna , e ben gradito . 
Qurfta mi confermò tenero affitto, 
Tcrcb’io £ ima fua ancella era marito, 
Cise d la figlia di lei, cb'vnic hauea. 

Le mammelle nutrici ahbor page a. 

Col fonar di Manrhuta il grado ottenni 
DÌ Capitano , e fcilto d varie itrprefe 
Tal mi moRrai, che grato al Bj d menni, 
E recai lode d chi mi fu cortefe. 

V n di fra gli altri d depredare io venni 
Del chiaro Beti il fèrtile paefe, 

£ penetrai doue il bel fiume inonda 

I campi ameni d Cordona feconda • 

* 

Qjtiui trouai con duo Guerrieri d lato 
Vn giouanc Scudier detto Auirardo, 

• Che vna babiriainuolta tn drappo aurata 
Con affetto p orfana, e con riguardo, 
Corfi d la preda, e riuerfat sù il prato 
Morti i Guerrieri, indi girai lo /guardo 
A' lo Scudier , che d la vallea vicina 
Frettolofo fòggia co n la bambina , 

loto ficguo ,c lo /grido, e in megzp attergo 
Di lui, che non mi afcolta, c nò mi afpetta , 
Di vna punta fanguigna il ferro immergo. 
Onde il nufero cade in si C ber betta. 
Ma prima , che abbandoni il caro albergo 
V anima fuggii tua, ci la diletta 
Bambina r accomanda, e del fio flato 
L’origine mi narra, e f pira il fiato. 

Narrò, ch’era la tenera innocente 
D’ Armante £Aghilar prima figliuola » 
Che si U Beti d diporto tua finente-, 
Tacque , e mancò lo /pòrto, e la parola». 
Io prendo la fanciulla, e con mia gente 
Sieguo la via, ch'é pii remota, e filai 
Torno m Granatatela mia cara mogie 
Con fingulti^e con lagrime mi accoglie. 

Cc “ At - . 
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Attotrito io rimango , offa ripiglia 

il pianto , t la cagion narra , e fo/pira, 
Harra, ch'efia dormendo hauta la figlia 
Affogata del f^è chiamata Eluira. 

La pietade,e'ltimor tofto configlta , > 
t Che del HJ, di Maurmda io fuggii lira ; 
Va', che fi taccia, e che Acceda finta 
La bambina captino à Coltra eftmta , 

Scopro dunque tlfucceffo d ie confarle. 
Che fi confola , e applaude al mio. d ifefjur. 
Così fùfli nudrita à maggior forte,.- 
Et berede crefceflt vnic r al I{,egno f à 
Lieto io vtuea , ma ne (iniqua Corte 
Non ritroua quiete bumano ingegno ; 
Sorfe à turbare il mio tranquillo fiato 
De llnuidia maligna borrido fiato ^ -j 

r »V A 

Nacquero di Granata. ultimi danni ... - 
fra Zegnndo, e A bendane odi* rancori. 
Ognun sd quai fian flati i grani affami. 
Onde al foco, ernie arfiro i Mori. 
s Dunque vi tacerò quei , che tanti anni 
vfcojjero il noflro Impero alti furori ; 
v £ foto vi dirò quel, oche appartiene 
vi’ la propria cagum de le mie. pene. 

Era i tumulti di Corte io , che pendea » 
Dalfauor di Maurmda , al Fj difp tacqui, 
£ ne diè fegno , e de la turba rea 
Al difprcggo comun toflo foggiacqui, 
t Intanto incurabile io veffea 
La mia minale à Codio altrui compiacqui ; 
Folli ceder fuggendo in altro loco 
De la guerra Curile al nuouo foco , _ 

Deliberai di fatollar Cinuidia 

Con volontario efiglio d Citi remoto « 
Lafcio dunque Granata, e ver Numidia 
• Del viaggio incarnino ogni mio voto. 

Ma poco andai', che con occulta. V>fi4‘ a 
; Vn drappcl di cbriftijni m fito ignoto 
Mi fd prigione , e cqn. molti olir ito fono 
vii valorofo vii monte offèrta m dono . 


Egli, eh' è lor Signore, il dono af tetta, r H 
E me fra tanti d i figli fuoi defifita v 
E tal mi adoperai, che il frutto afp et(a 
p'yna rara virtù mia difciplina , . ^ 
Quinci d lafciar la mia fallace Setta k 
petrigna m'mfpirò gratta Diurna ; , 

E del nome , e de l'animo cangiato (to. 
Tufi ilbattefmo,e Ordauro in fui chiama - 

D' Armonie pofeia al fauellar comprcfi , 

Ch'ei de la fìnta Eluira è il padre veto, 

E lo Scudier , cui diedi morte, intefi , 
Ch'era Auerardo , e chi er a fuo Scudiero. 
Ma sl.cruQciofo Armante, e tale atttfi 
Autdo di . vendetta il fuo ptiificro 
Centra chi la bambina hauta rapita. 
Ch’io tacqui fufpcttando d la mia vita» 

Tacqui finche per vie non mai credute . 
Roggi veggo (puntar forte migliore. 
Onde conuien , eh' Eluira mia trafnutte 
In affètto fraterno il prono amore, 
foi godete, e donando d me folate 
Concedete perdono al vecchio errore; 
Errai, è ver , ma con ragion vi chiede 
Terdono il mio feruire, e lamia fede. 

Così Ordawro fiutila , & di fuoi detti 
Applaudono con voci allegre , e pronte, , 
E'I gentrojo Armante bauendo fretti 
I figli al Jen , piange , e li bacia in fronte, 
Qjrinci dHemandoà gli amorofi affitti 
Bramofo di recar conforto Armonto 
Trende lui , prende Eluira, e in lor fi affifa 
Ebbro di gioia, e parla in qutfiagjtija, 

0’ damar, di fortuna meliti pregi. 

Ecco il premio deuutodi vofbri affanni. 
Godete, amati Spofi , e gli Aui egregi 
Bjnouate d domar Moftri , e Tiranni, 
Tu dopo varjc infidie , afpri difpregi , 
Ordauro, gcdi l tuoi felici inganni ; 

Onde. la figlia mia da te rapita . . . * 

Con ventura miglior fcrbaftì i n vita. 


cK'OTò'viòE^mo^mo/ 


*®t 


’flliTJtnnontc ragiona, e fu raccòlto 
Con dpplaufoHt parlar da glf afe olt ariti» 
• f fb'f d l'interna allegrerà il fren difciolto 
"'Z/ew tto^geoUgùriiro M f quattro Amati» 
^ Intanto CH eremita accefo in volto 
Negli atti maefìofo ,e ne i fembianti, 
Da lo fpirto profetico agitato 
Con voce più, che fCbugm riccia il Fato, 

Godete alme felici , e generofe , * 

Crefcano co i vofbi anni i voflri bonori , 
E in paragon de le future cofè » 

Siano t "Mori diflruttt opre minori. 
Giàfento celebrar tarmi famofe 
Con applaujo cpmun degni Scrittori; 

E già rifuona igni remoto lido 
DkConfalupt t d'Hcnpado al chiaro grido. 
, „*£</» > 

Già vinti i Mori io veggo armati legni 
Guidar Confaluo à le Troumcie A rgiuei 
E (filini liberar da i Tracij (degni 
Di Samo, e di Corfù Cantiche riue. 


Si oppone al fuo furori ardito H Spano? 
K gli contraffa il perigliofo ponte; > 

Si arma la pioggia, e fi orma C aria tuono; 
D& la terra, t dtl CidÌ»fkrt lvlèe. 

Veggo tinto di {angui il Garigliano 
Quando à pugna campai vengono à frofe; 
E veggo fparft de gli cfl ititi Galli 
0 1 cu ^ , ^ cr ^\ e { e f r0 ^ n dt Valli.' 

Vinte Confaluo , e flabihfce il \egno 
Al gran Ferrando entro CAufonia fede , 
£7 dommo di Seffa in chiaro fcgr.o 
Del Juo mertoà Confaluo il \è concede. 
Nafte da lui raro lignaggio , e degno 
Del fuo valore, e del fuo flato herede ; 
Che di Srfa^e del Wtegf i he'rtji egregi 
In duo ramiti ithfo orna di pregi . 

» v < •* + \ - Fr 

Tal di Confaluo a la virtù crèjcente 
Applaude Italia , e gode Europa lieta, 
"Mentre d Fin et ito Hemandam Occidente 
L'Inferno altre vittorie indarno vieta. 

Di flranio Ciel, di Jconofciuta gente 


Veggo poi , che tornato à i patri) fregai _ . 

Nuoua cura m^mj-e il Ijfgli qjcriue _ Hemando {coprirà^ l'vltima meta; 

Ptr folleuar dal Gallico nemico ,, r - V E del vaflo Oecau. Vinti gli /degni 
Di TartenopÀbella il Hjegno *wicS.\ * C ìfomfetà. J&lìUé pjìftj m nuouiEjcgni. 

•W* %W« «w» «Wd . 

Ecco vince i baroni in fitr conflitto, Giàfcenie in terra , e già trionfa Hemando 

E gli prende à Laino, e gli riferra. Di natione indomita, e feroce» 

E cede al fuo con figlio, & al fuo brando 
De f India rflrema ogni remota foce, 

De la Spagna colà rigfia il comando ; 
Adorata colà regna la Croce ; 

Doma il forte'Gi.brìer colf Vifrtc flragi 
Mojlri perù 4 $ pet^opoi, btalupgi . 

A' la virtù diHcrnando inùano'oppoie 
il Meffico Jttpcrbo acque {lagnanti, 

•E r Indico Tiranno itiuan di pone 
Arcieri ignudi , e machine vaganti. 
Tutto abbatte, t diflrugge ilgràC Spione, 
Vince le Bclue , e fuptra i G ganti; 

I Càn bali e (pugna , e à terra (par de 
Di facrilega mchfa cmp.e viuaude. 

Cc a Torta 



Con poche genti Vcco / opporla inmtto 
Confaluo lungo affedio in debil Terra . 
Crcfcc quiui la pt flc , e manca il vitto , 

guerra ; 
battaglia 
sbaraglia. 

Cedono /** Franchi , e al vincitor Guerriero 
partenope s inchina , e in fen l'accetta, 
E d ogni parte al fortunato Impiro 
piegar Calta cerulee ognun fi affretta. 
Rifoluc intanto il R^è de ijpJh altero 
Par di sì grani ingiurie afpra vendetta; 
E da var e Trcu inde apparecchiata 
i danni di Confaluo inuia l'Armata. 


* 
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Torta di quell irnmenfa ignota Terra 
ite le vifcere poi le fue bandiere. 
Di falle Detti gl'idoli atterra , 
Scopre dampi te/ori alte metter e. 


Tendente in pace , e ralorojo m guata 
Introduce eoli nuoue maniere 
Di nuoue leggi , e di quel grande acquili* 
Dona i l^eg/ù d la Spagna* l alme a C bri • 
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argomento/ 

De i foggici Guerrier frangonfi i legni» 

El vanto è aferitto al perfido Idragorre» 
Et alcroue del Mar fri i fallì fdegni 
Al gran Colombo il Diuolfpan foccorre. 
Troua quelli i Campion famofi » c degni 
Mentre le firade ondofe ardito ei corre: 
Del conquìdalo Mondo apre i fucccdi» 
E s’accinge a partir lieto con elfi . 


CANTO VIGESIMOSECONDO. 


VI tacque il Pecchia* 
& a mmi r ò ciafcuno 

t *~1«ì t J. '5 dt , f* 

il fitom ie le profèti- 
che parale » 

£ rimira il ficaia 


opportuna- 


ite fiutato dal Cielo i tanta mole. 

Cede intanto la bue i faer bruno, 

% fi afpetta al viaggio ilnuouo Sole s 
' Ma la notte , che vten torbida, e /morta, 

tn vece di ripofi borrore apporta . 

I 

Ombre funtfic,e uumde Sanguigne 
' Spargono di tener gU aerei campi. 
Sfrondano il verde bo/co aure mai gne, 
i {amoreggiano i tuoni , ardono i Luipi . 
D'tmpr trioni bombili , e fertgne 
Tur » che la terra gCma,c lana auucmpi; 
Strep tofa dal del la gtandm p.cmba, 
gl vento magge, e tijola rimbomba. 

pi. 


jCttende ognun da la futura luce 
jll gel do timor qualche rifioro , 

"Ma forge il Sol turbato , e jpar fi adduce 
Di fiamma fangumofa i raggi d’oro . 

Con incerto Splendore il dì riluce, 

E in rece di conforto offre martorot 
Toicbe rotti de i rentidi fieri fdegni 
Soma donde ragar fc ergono i legni . 

gl fublimc nauti io erra fdrn'cito, 
il locete battei giace di'pirfo 
. Dopo , che Imo , e l alno mi nel Ufo 
Doue gli fptnfc il turbine peruerfo. 
Chiufi dunque da ftlago u, finito 
Con le nani fofptrano jtn.merfo 
Il rarco de IV'cita , e mn auanga 
Del bramato viaggio altro fpitanga. 

Mentre tacito largite ognuno afflitto J 
l'Uertm.ta fanello al Ctel ricolmi 
Signor, tu , che del barbaro d’Egitto ^ 
il popi l di fiat Ile al giga bai ì olio. 
Quando fu por fintttr da te prescritto 
Col piede alenato ni mt\\i al mar r ac col 
Doue poi rnrotji fi follie acuto (toi 

Con t ejcrctto audaci il f^c fi pi ito. 

Tu 
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* * fegu % trah\ l&cri 

an^a à Gt .in hi a .litro Tìfloro 


| jfdg de ls bramati Tfefperfa terra 

Noi riconduci à la n it’iu 'putida, y ' ■/ Contrp le numero/e arimi Chnjìiancl 

3 Ugna dnpb sì lunga atroce guerra Se poi cade {oggetto il F^egkù Mtfo , 

e In fua libertà la fonda 0**1* Imperò, e eftièk Ttfpìo itici rimane? 

In tjueftì, di cui Valore è tiferbato Totrcmo tollerar , che regni T lutti 

Del I^egna^S arac n tvh imo f ito. Fallita maejìd finga tributo i 

Mcfort cgsì pregami il Ciet fi aprrfe, ’ ' 1 Uh tid; poco negfoua, àmidi ètimi, 

É7 y-icb% rimiri t/et Tarla erranti ’ ' Che gè ne la prigion di Belfirerti , 
Vefr&ìiferhMm diueirfe', r «Va.» •• 

Che fofopra volge an '? (inde' [pilotarci ' :1 


È quì fofiero poi qucftfrijìrtt 
Se il Ligure nocchier fico 



meta. 


Quiui tempio tììdragX prifho [caper [e \*’t. ' S* dunqueraddopptanrl/ife ,qi difpetti, 
foouere ì nrmbi , e T turbini fonanti ; Termo i legni audàcpin quella drenai 
E l'vdi'ftimoltr con quefle x*i * * * iQgei , che mofiero <z : Z*o fiero contrafto, 


jf [opre inique' i Demoni feroci. 

.<• Q ; •> .«•* >/ i 
/ nembi armate K i turbini monete , 
Lacerati, edfperfi errmift [ègfiì', 

Che da' quelle etcì mbfido vltrtne mete 
Tonno quelli condurr è dì patri j Pregni. 
Jda nc ciò vJerd , fi non tenete. 

Che non giunga à turbate i miei difigni 
il Ligure Colombo , il quale il volo 
Stcfi à domar lo fconofiìùto Toh i 

Mirate lèi vittoriofo ei riede 

Scorfo il barbaro Clima , di mar. pro/odo , 
Tonato il culto ,cla C bri fi tana Fede 
Con leggi peregrine al huouo mondo. 
Code il Citi di fue glorie , e di {uè prede , 
£ noi dannati al tcnebrofo fondo 
Ottefi Miriam [autor primiero 
. Di tante alme rapite al noftro Impero f 


Hot <fvn Ligure van temono il faftof 

z a o i v g t v \ > 

tosi parlando i gli additati legni 
>^rtutbmi"tcd(aSd-, [Tlef~' 


tfr 4 


Secondauapo i-voiLj'fìlòi dìfegpl, 

sfilili 


È fean [onde Jalir 
’• Già cedendo le titiu 


Soa^i odori , è morbidi profunii, '"'V 
Splendidi fimplacrif ecctlftdtfa/i ; 
Incìde gemine , e pretiofi luihf, 1 ? 
Tanto nobili più, quanto più r.tr). 
Tlacide leggi , e candidi coflnmi 
Quanto (empiici più , tanto più cari ; 
T< Ifi dal noflrd culto , c fì ritorno 
nido à là faglia il nofho {còrno. 


Quanio.contra le fyrbt borrite, e % 
Scoperfi l‘H eremita in bianca vefie | 

Stringer lapidi vfftaìiàtieFatme. 

Quefti , cb’é di Galitia Jfpotìol Santo, 

La tùtbd Jtchèr ónte à mbidcciay grida; 

JmM. 1 . c Ì<U on ‘WVvpvauo 
y offro furor di contraffar confida f 
Toriiate, iniquità la Città del piatito 
Kcl foco eterno , .e *c [eterne. /Irida ; 
Non moilra il vpftro cafo,e non v'mfrgna 
Cóme frlèiinèDio qiìandò fi fdègtlhi 

, 

Così dfonióV Caulilitr'pfrcote 

Cort'ld (palla fatti gli empi Dcnipfii, 

* * Che Mhiìdcn'ando le ctlcfti rote ' t 

• ' Tìomban et ^fbifio à thortlde prigioni . 

Quandi "placido il mai non più fi (cote 
Jll fuperbo firrlr degli .. tqudoni 
fit.i .ir! fulmine mu re, c del baleno 
•'! RVtft 1 il Til fununofi in -Cibi firmò. 

Fieg- 


é 
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Fuggm i nembi , e Zeffiro umane , s ^ 

Linda tranquilla , e. laria lieta appare, 
jiccop agna ti gmn.Diol'armi cb(i/liane, 
E $rda il Vecchio d vifton si rare.r 
fico k da mi’ incognite , e lontane v 
Vxntp l’infcrnfi e /aggiogato il mare ^ 
Toy# il noftrq Colombo Hcrcol fecondo 
Le ricchcgge ,e i trofei <f vn mutuo mondo. 


poiché gli ordini appuft e poiché tolto 
Da\i Cattolici Regi bibbi commiato, 
^In Tjlo io mt trattenni, ouc raccolto 
De. le mie nas tra lo Jludo armato. 
Qui pria, che U Sole il lurmno/o volfo 
Vale nue del Grange bauefft aliato, . 
Del m.0) partir pel d^Unutu, gwr/is ) 
Miappatue w legno ù gioitamelo adorno. 


Ecco il Tifi WS&dr, l'Argo mutila <■ Di raggi adorno » e, di purpurea vifie 
Spin/a daK,i4o ^mioo,.al noflrp lido» $cote. dorate piume , e in Leto affi ito 
Jhe mtfigrado. de iborrfdaprocella , v * Così parlando il g,ouaue celefie 
Totr;à noi ricondurre al, patrio nido. ^ .riempie i alta /per andati dubbio pcttq. 
\aj.e fi faggio tiqrevutfl altrui fauelfia , Scaccia, amie * timoni t le tempifie. 
Et fitnqlgano tutti vn lieto grido t Che fin hot ti agitar con "Parto afferro ; 

^ìdentr e veggono al lito auuianarfi , Fion errò tuo peffiur quando h fi creduto 

idjfigure Cefiopibo i legni fparfi. , v> Di.trouar nuouo mondo, c feonofauto . 

Corron dunque fida riua, in cui gjàfcendc. 4 Quel corpo , che Vniutr/o il vulgo chjama, , 
De l Oceano il domator Guerriero , £ che l’acqua, e la terra fin Je comprende , 

JL^Cnpoute d’udgbilar le mani /fende, Eorma vita sfera, à cui l'antica Fama 
Linuita » el nome fuo chiama primiero. Duo poli confcgnò con cinque bende. - 

Qgtitommojfofi tal voce.fi cor [o/pcndp, Im/e alcun per frenar l'humana brama 
E fi/ando lo [guardo al Causitelo che *1 mòdo quid: agghiaccia^ quìa /me 

jl' 4 jegm certi , ed le fattele contp, Oudc /otto tdmpolh e l' Equatore, (dpi 

TorMoife.Jlt{fo, irimofifi punente. , 0 ' mncptvUr ò non viua fiabitatore^ 


rie lui /ole PWirauuifa 4 i noti fegfti Ma ffifafi tal /utente ftfijo i figr,do ^ 

Confisi no ,& *4 Itabrun, cb'ei vifii baupa De la gelida •pana , e de lardiate ; t 

Sotto Granata allhor , che Carmi * 1 legni „ Vuol la Somma Bontà , che in ogn , lido 

’ . hmprefa fatale al Bjè chicdcas- $,a fecondo- il terrea , v.ua la gente. 

’gruiHK ttupi> poiché glitìeroi più degni t faconda da l'aurora il mare infido. 

Dpi gran Campo Cbrfiiano iui./corgea ; il globo vntucrfale d l Occidente; c i 
% Jndi fi appreflo , e al metto lor dpuHU .£ pel mondo pop è firana contrada, 

Emende con pari amor grotte, e J aiuti . Ouefbuom non alberghi , ouenon vafia. 


Congmgmoje delire, e rmouati ^ * Conditane cor/o d Lufitano ar.ditcu - 
JÙ vicenda fra. lor. gli abbracciamenti. Già /coprì [.Oriente, e riffa fw, * 

F affiditi del mar fono multati S Che ver/o l’Occidente à l altro ito 

Dal lito ameno à rtpofar le genti • Tu /pieghi adc/jo fi fortunato Polo . , 

Qmui .paghi del cibo , e sfiorati ' j. ,« Cosi il globo terre 9 fard compita» j # 
"Bruna difimgfie sCrmote » propri eucnti , -Cosi fio - pale/at « el nuouo Bolo} x 

Indi forge il Colombo , e altrui pale/a Mtfura t g odi» ; if jhilauge offerua. 

Il fu», lungo viaggio, e l alta imprefa . fi mar.n/erua. 
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Oc l'atlantica terra ancor fi afcoltx 
Vn deb il I uovo i la prefinte etade, 

E che vn tremoto hauendoT acqua finita 
Fece mar diucnir quelle contrade . 

Dal cupo oblio fù la memoria tolta 
Di quell efirene , e proctliofe Sirade , 
Che pojfnno guidare ad altri fregai 
Sortopcjli i ì'Occafi i vofiri legni . 

Nel trigono de C acqua i già cong unto 
Con maijhta vn on Saturno , e Gioite, 

Et m filo partii moflrann il punto , 

Che moSira v r am ^ ignote , e terre none. 
Forfè al mondo Lunxr tanto difgamto 
Fia, che l Intorno il rimerei» u dì atrouc ; 
Vuol Dio , eh’ ogni /.creta , ogni arte, ogni 
• In fieoli dùterfi A Ihuomfi J copra . (opra 

1 lo /patio, che fin'hora,é feonofeiuto, 
fta pari di gronderà al voflro mondo , 
Sghti di gemme . e d'or largo tributo 
Torge d ampi tefori il /noi fecondo . 
Vanne, io fon l\Angtl tuo, che reco aiuto, 
Vò temer l empia Dite , el marp- ofondo ; 
Vanne, /offri, confida , dia tua gloria 
N uomo mondo r imbòba, e nuoua Hifiaria, 

Qui tacque, e (porno , e me lofi io ripieno 
Di piacer, di /perorila, e di Stupore, 
Sorg ) , c parlo à i ripagata /prono il feno 
Con /limoli di gloria A nuouo bonorc . 
Spirano aure tranquille tu Ctel ferino • 
Solcano il cupo mar l' ardue prore } 
tiigge il luo di Spugna , e fola appare 
Il mar del Culo, e l Ciel cenfin del mare n 


De la Vergine jffirea vareaua i Soie 
Con Salata quadriga i primi fegni, 
Quaniio, la filate U Canarie fole, 

Vrefi U viaggio À i defiati Bjegni.. 

Di quel vailo Ocean per l'ampia IW^ 
jC l acquifio fatai volano » legni \ 

E s'iHtcmano ognor le vele ardite 
Fra l ignote voragini infinite . 

m a - — * 

Nullo aspetto di terra A noi rimane. 

Occupa lOri7onte , òli C telo, è timore. 
Dborrida morte infra quel tonde infant 
Furo Teatro d i vanganti appare. 
"Mirano adhor adbor le plaghe Hi front 
Quanto remote pii tanto pii t care ' 

Gli /moniti compagni , e loro auamga 
Di jdlute , e dhonor poca fpcratequ 

De i gradi de la Vergine edefte 
Entrò ne la Bilancia d Sol cadente. 

Ne terra apporne , onde vie pià molefli 
Cure agitar la sbigottita gente . 

< Freme, e par, che A fatica ellafiarrefle 
Di sfogar contro me t impeto ardente g ' 
E gtA mi accu/a il publtco timore 
De la morte temuti perfido antere» 1 

le tento di frenar Impeto tafano 
Con /enfi vari , t con ragion diuerfè', 

E di ricco tefir con larga mano 
Tromctto i premi à tante prone auuerfe. 
Mentre ognun jofptraua,ecco lontano 
Verde prato nel morti nei fi offeriti* 
Gode ognuno A tal vifia , e /pera ognune 
• Di fecondo terree tifo opportuno. * 


Tir l’immenfo Ocean dragano il corfo 
*Lc vani àia ftnifira,e fi perù iene 
jC l'ifole t aiiarie , oue foccor/o 
Di frefibe acque prèdmm dafrefebe vene. 
Quinci veggiam dì vii alto /cogli» U dorjb. 
Che verja fiamme in sù le trite arme 
De Sor /a Tenarifo, onde altri crederi 
Ch'oidi fi cali ila Tartarea Sede • • 


Ma fatti piA vietniappar , che therba 
Svelta dal Ino era dal mar portata. 
Onde fa/fi maggior la pena acerba 
Ne la timida gente addolorata. 
Quindi freme , minaccia, e difacerba 
« Con mordace parlar la mente irata ; 
E de le fne querele , e del Juo /degno 
Divenuto fon io ludibrio , e frgn» . 

Ma 
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Tlia gfi Ffnfamo A damo mio prepara 
■Monelle difidit i e congiurati i venti \ 
Da le tetre camme e forno à gara , \ 
E gonfiano del mar fonde credenti. ) 
‘Già fi offufia nel Citi Caria più chiara 
Se non quantorifplende à i lampi ardenti; 
fulmina , e piene >e già confónde il loco 
L'borribUe procella à t acquo* e al foco» 

Guerreggiando eoi mar Caria imperuerfa » 
Qmfta «Km voltiamo, e qua con l'onde* 
Torba i -Vari penfier cura diuerfa* ■ L 
E'I periglio coma» tutti confónde. i 
Stillato m pioggie Ucidin mar fi vtrfit, 
limar eoi fiuti* vrtadd Citile /ponile; 
Tante aUbor,cbt da t venti in aria aliate 
Makigafiero il Cicl le nani alate. 

fra sì vari perigfi, e In meggo A quella 
fiera temptfla al go la mente A Dio* 

£ l' imploro d frenar Calta procella \ 
Con Inumi voce* e tur denoto » e pio ', 
ridi al/bor fiammeggiar Incula Stella*' 
Che t onde abbonacciò , laure addolcio; 
E duafi iu pegno di futura pace & 
Dal Citi codienti mar vn aurea fine. 

Cedono i flutti A lo ffilendor celefle * 

Che A i venti procellofi impone il freno* 
E i turbini fuggendo * e le tempefle* t 
Lafcuno il mar tranquillo* l Citi f treno. 
Macbef fi Foche tmmenfe. Orche fimefle 
Sorgono centra net dal cupo fenot > /> 
■falene, e Tibursm,e dà* che ferra i 
Trofeo di moftruofo *A noi fi guerra. 


*0+ 


U' sì rigidi afìaltt* i ti diutrfa > 

Forma di guerra ognun pauenta,e gente. 
Ma fedo con burnente A Dio conuerjat 
Me tmugutc firn fondo mia fptme. 
Quella di /angue in dura Croce afperfy. 
Quella, che adora fi Cui , t Inferno tema; 
Quefta albata da me foura quei USoftM 
Gli rifpmge del mar nei baffi tbioflri. 

Fuggon le Beine , e prende alcun riftoro a 
La gente afflitta » affaticata * t Ranca, 
Ma breue è tal conforto appo coRoro é 
Tofio /cerna Cardar, che ghrotfranc*^ 
TAanc a il vigor , mancano 1 obi A loro» 
Varia la calamita , e fi non manca 
Il noto Volo , almeno pigra * e tarda . 
.Con dubbiofi vicende incerta il guarda. 

*4Ubor fi» che occupò C animo afflitto . > 
Dui popolo confufo alta paura. 

Gii fiam noi finga forge , e finga vitto* 
OH ne fimbta fuggir la Cinofur a . >• 

. Difpera ognun, JoC tomi ferbo munto, 
Toiche C \Angel di Dio mi rafficura; \ 
Spero, vinti i difagi , eie procelle. 

Vincere i mari, e dominar le Stelle. ' 

. Ma non fptrano gli altri » augi ciafeuno f* 
Centra me volge tire, e i detti arrota, ' 
Contro me fremo» tutti , e vuote ognuno. 
Che lo, (degno. di tutti in me perenta. 

'll timor di naufrago , e di digiuno 
Di mar sì vafto m regione ignota \ 
Fi, che A mie /iberno pi minacci! fi detti 
Sfóghi 4. vulgo adirato i cbiufi affetti. 


Spegnano 1 remi, affalgono i nocchieri 
Oli bandi Mofirì, e rodono le nani *. 

- Et urtano dintorno ingordi , e fieri 
' il nodofo tnnon , i ancore: granii. 
Tarmi aneordi veder Largo, e panieri» 
Chc.t legni rifarcian da i Colpi grani; 
^dl‘ pruno vn Tibwron tronca va* mano. 
L’altro vn Orca inghiottì nc £ Oceano. \ 


■ Dunque , dtetan , ptr J, aliar d'imam vano > 
lì mal fondato, an b t ojo infittilo 
F\a gli jtbiffi del twbid' Oceano , ; 

HA da reftare il popol nofiro eSUntti 
Sotto incognito CLwa m mar lontana 
"il neccbier temerario ceco fi è fpnttc\ 
%,lior che farà famelico , c confufo, 
Sedei "Polo , e del mar perduto bà fvfèfl 
Di Ólifli 
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Quefii fono gli aequifii , £ le Venture, \ 
€he al fié pmui fetenti fegturlo ancorai 
B uoi lafciam,cbe net fuo imperiati dotti 
Chi fi peti* per lui dunque l fiotterai 
•Deh perifca (autor de tti fciagutii^. 
Del fuo popolo macco egli fot mora; 

Si f immerga nel mar, fe flcfio incolpo, 
Nacquer dal nkrrscafiighi il mar fuc colpe. 

Direm, chenel mle» le flette vfc / legni, 
Jn cui fi aggira - il portator del giorno, 
incauto fdrttcc.olò ne i (tifi B.egni ■ 
Tria, ch'aita recaffe alcun d interno . 
<Qumc'',fdut noi fleffi re } alti i legni, 
le riue natie f arem ritorno ; 
attiro non refla.m coti efbrcma fonti 
Che comprar trutte xnt» in zma morte. 

Con tti detti aetimdean gli animi audaci 
jt muouer cantra me Carmi rotelle, 

Jo pien d'alte Jperan'ge, e -di vinati 
Craite efpOngo' me fitffo d tai procella* 
Deh gridai , noti furore, ò miei (emaci , 
La prudengaV* Itifé'-dal.tor t>t fucile? 
Qual -nube di follia la mente of curai 
Chi vlfpmge,infelki,À tal congiurati 

Quella fi, che àgli H ebrei da rerga cote 
ad tifiti vitali à gli arfi labbri aperfe', 
■Quella fi, -che del Sol fermò le rote,' 

E la vitctiht'd Gfofuè (coperfe. • • ; 
Quella può- voi condurre à tetre ignote 
Fra Cònde procella fe , e Court auutrfe; 
L'ancora de la fide immobil refle , ■ 

Ve fi temane i Mefiti, e le tempefie . 

Se /offe la m : a vita boggi badarne 

comprar tante viteno da me fieffó 
Porrei precipitarmi ti mar fonante, * 

E farmi autor di fra 'pero Utcceffa. - * 

TU a chi farà, thè regga 1 *oi fra tante 
Parie procelle oh io rimanga opprrfiòi 
Chi de i venti, del mar, del C tei ignòto 
Conofce luifiutnze , i fui, al moto i * 


s, Ma eonctdo , che {tino amati i Venti * ^ 
TtiupnlloUmarf, ethe torniate in Cotto, 
Jl Bj non crederà gU firum eoeqti ^ 
Che finge fi t fin poi de Insti* »w?r 4 
Porri con te pronuffe,.òxco.i lottna^i 
Jl vero penetrar de la mia forfè i ,| 

£ punirà quel barbaro penficr , % , ■ 

•Che dine la Mai l Iti feemàj fiupigo,. 

\ Meglio fia dunque dnmnturarfiÀJm 4 ti^^ 
Che pr ouar del BJ mèro ti certo fdegno; 
Del paeft, fatai le care fponde ; 

Io gid. /cargo vkme à può dVnftffip. 
.Mirate quegli augelli, r,qu(Ue fronde 
Colà Vaganti entro l'ondofo l{jgno;.\ 
‘Quefto è certo argomento, e mai nficrrq. 
Che non lungi é q uàjorgp Urtino, 

. E che terra ( ini l'oflro, àti gl 'mcenfi, x 
lue nafeon gli automi, migli- odori, \ 

E difendono fai quei Bjgfn immenfi 
•Tot hi » timidi, e ineriti dubitatori . \ 
Pkdrcte tome largo il Citi dtfpenfi ■ . 
tifi filtce- patfe ampitefon; ,-\p 

limar dtperle, inni, e le maremme » 
Splendono colà doro, e di gemme • i - 

*/<* che dunque temer i duriamo, amici, 
Meficffo i tanti rifehi anch'io confido ; 

Ecco tranquillo il mar , [apre felici ; 7, 
Meco vuoi l auuenturoto lido . •. j. 

-Penti contrari, e turbini nemici 
Non et ponto vietare il fatti nido ; 
Duriam ; non bd l Inferno , dia Fortuna 
Sòda noffifa virtù poffanqa alcun*. 

Così tentai con prouidi configli 

Dei lor cieco timor firmare il corfo ,* 

Ma la. ragion confondono 1 perigli , 

E ncufa la fame ogni‘dijcorlo. 1 ■* 
• Non appare argomento onde fi pigli 
Speranza di f tinte , e di foccorfo ; 

E ci fimola ognor fenfo importuno 
Di vigilia , di Jete , e di diguno. 

• Qua *» 


CT^NTO VIGISlMOSfiCOWo- 


Stupido tati io mividi , J Diami voi fi, • 
*£ in brini detti 4- miei defhri e/poft ; 

Signor ,qucfh A ia patria io primo tolft, 
• Èt immen/e'\iechly^e d lar propoft. 
lo /pirati da te primo riuolji *0 
Q&fle Ideerò veti à * regni afeofi ; 

*• v tu, Signor, mi /copri il mono poi», 

O* fai»» gli altri fi fd, che mora io foto. 

Di/fi ; « , tpiafi che -flano i nofhrf affetti \ 
Fakoriti Velociti \i»ì fontano, 

w Tofto votar duoCmdrdi auge t letti 
• 3 SA la mobile on trititi d defìr a mavo. 
f jgòtgqndo OmonioTt detti- i 

< Temprar c9 lieto dUgurioit duolo infimo; 
K E predìffero altrui, ch'indi non lunge 
♦ La terra, onde volato, il mar difgtàkge . 

Trefo da tale augurio alcun ri fiero 
' Vcdiam, che ro/feggiaua tl dì cadente, 
E che fottìi augriltitt allegro Choro 
Cantando raddolcii t afflitta menti, 
fermiamoti enrfo n fio , che i raggi foro 
spieghi per tOrigtoteilSot nafeeute ; 

• E con animo vario attende ognuno ^ 

* Che /acceda la lucei laer bruno . 

De la /ottima Bilancia il Sci corri a^ r " 

** Del temperato tigno muerfo tifine, 

£ dopo oètotitifrére -entrar denta i 
•'Dii hteitio Scerpi due entro il confitti. 

• dlthor , che di Tuon i» bella bea 
Le braihdti /copri trite vicine j l\ . 
•Fqgiilàfpktggia ,e i nguardantimnta 
•° D'odìtitforrfior i herba ve fi ita. 

Di tenaria , e * ptrffer dffceft ^ M 
* “Jt chtfcun per legu'hneie i m luto piato , 

1 '‘E ch/Cun con le palme al Ckl di ft/c 
Di Ghiàia attirò l'Jfptfiot Sitìtin. ■* 
Qnihd rendono à me • de l'alte imprcfe 
+*■ Con v.vri<riapplaufo il fortunato VJkto; 
Tutti accordano i detti d mio fuuote. 

Tutti ac cu/ano humtli il tir timor & 

*U, 


Da Varie parti in sfi £ amena ruta 
Concorfe intanto ài popolo firanìer » 

Ter offeruar chi foa colui , che terrina, 
E qual fi» la fu a- patria , elfuo penfiero. 
Tende al color de U matura ol.ua 
; De g!' incuti i- habitanti d volto nero; 
Sono e/fi ignudi > & agili, e robuÓj 
Hanno da i caldi raggi i corpi adufti. 

Scura lieui-batteitiand/amo allitOr 
£ sù il caro terrèn giunti ut bri ne bora 
, * Lacrimando di gioia intenerito. 

Ognun bacia la Xti*> e'1 Cuti adora. 

( Con lieta pompale con folemte rito 
Il pofieffo Ejal'prcniefi allhora ; 

E'I gouemo de l'ittdie à la mia cura 
Conferma il vulgo , e fedeltà mi giuro. 

Seguendo gli babiymti H chiaro ejempto-, 

, \A' Cmfpantco R-fi giurano. homaggio; 

10 dopo atixp vna Croce, ef ondo va Tffpio 
* Xi jfi memoria immotai del grò pa/Jaggio. 

i Quitti nudo le grafie , et voti ad empio 
;»r Del nuouo mondo, e del fatai viaggio; 

Concorron gt Indiani , e m. infatti . 

. c Offeruano dr bio gti alti /cacti . 

Lungo fari 4 , t io raccontar voti fi-. . 
quei. Efgni Idolatri ogni cofi urne, 
Ba/la fauer, cheti brute d la porgeffi 
. De la Fede Cbrifhana .il vero lume . 

E /di- breue dirò-, chini feorgt/fi 
■ D'ora folgoreggiar gonfio ogi.i fiume ; 
t t he ne i monti prettofi , e fini ^ 

1 Diamanti lampeggino, e i rubini. 

Varia è- falubre » e Comperato il Seti, s 
. Ittiflo al flortdo- Aprii ride il Settembre, 
Qude-à pomi cor-giunti à Inviale ■ 
Turno nera f Autunno altrui raffi mfire. 
u.-Daunt ftnccre in Jempha carole • 
Tiloflr ano fenati colpa tgr.ude membre; 

11 vitto non alberga ut mente pura, 

A, cui norma di legge èJq Naturo. 

bd * Tro- 
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Producono le piante intorni, e ine enfi, il 
Nutre porpore ^ e pirie il ricco mare, 

• Con fortunata mefle i campi mmenfi. 
Danno miniere pretiofe , e rare . 

Tar, che prodigo quivi il Ciel difpenfi 
Ciò , che /cario , e dtuifo alttcue appare'. 
Con felice Ragion la terra ferba 
V.ighiii fior, dolci i frutti* 'perde l herbe. 

Mentre h godia dì quèlpaefe ameno £ 
v Le delitie , e t tèlOri, arriua al tipo 
Cinte ornata di frtecie, e di veneno , 
Che motte in guerra tfercito infinito . 
Sengà fi, fernet Ugge , e fenja fr t no 
Corre i libere prite .1 vulgo ardito ; 
Sono detti Caribi , e i i loro m/ulti 
■* Lanciano gl Indi imbelli i campi meniti. 

Centra toft&ro i folknar gli opprtffi * 2 
Impugnai Carmi in generai conflitto, 

{ frappi t orgoglio ,'e C impeto repnfji, 

E toifi al giogo indegno il vulgo afflitto. 

10 primo de i Caribi H Duce oppreffi 

« Con duo ferite in meggo al fin trafitto ; 
Tftofìa la gente mia da tale efempio 
Ti del barbaro finoio torrido Jcempìo . 

* finti appena i Caribi aceefe l cori :• 

Db' gC Indiani à t noftri danni Alette, 
Onde per rintnggare i /or furori 

• Fui il pugnar , d’incrudelir cofiretto . 

$ inchinarono burniti i perditori, 

E per legge accetterò ogni mio detto; 

E fà mio vanto in si remota fede 
Stabilire U BUte/mo , algar là fède. 

'jt Ai ròta del mar poco lontana • ' 

•' ti ah a Biocca fondai po r cia le mura, 

E Con altri lanciai Diga {Armai 
' Che del loco d.fefo babbi a la cura . 
Quinci teoria la terra, i cui d Hifpana 

11 titolo prepìfi, e la ventura , 

Io rifoluo portar del memorando 

Sec ceffo i primi OHutfi al gran Ferrando. 


Gii /parano al ritorno aure fecondi; , c 
Sciolgo dunque U tuie., t al mar mi fio, 
<V(i£ per le note vie '.papero fende. 

Si abbuffa il porta , e fi dilegua H l/do. 
Gii /parile del tutto eran le /pende, 
Quando cangia teff or e H vento infido ; 
Xhe fiffia da ftwfira,c al fin ci getta 
• > Fra le Sirti vicine 4 yn'Ifaletta. > * 

Fremono C acque mota le denfe arene,' <j 
il torb^mar quàfi, Leone, 

Io corre , e tronco C arbore , che tiene 
."Più grane il legno, e Modero Ut mone. 
Chiamo po t Fiorirne**, il qual ritiene 
\ • Grm lode in afitrnar fito,efiagioife ; " 
E gli commetto ,' che da poppo rifrigga 
. Il canapo , e la nane nidi Sottraggo • 

Con altri Ano fiora -J battei /alito,, ~ 

ò\ Fiorimmo efigfnr finge il mio dettai 
Ma rapido trapóffa al vicjn Ufo, \ 

E lajcia me fra le f ectopie afirétte, 

(. lo r fio 4 lajdd fugs infiupidito, t 
Ne d la vera cagm reco lt fletto ; 

Tur gli /pòrti raccolgo, vfo l'ingegno^ 

Et alfin da le Siiti io tolgo il legno . 

Quinci tento girare al mar la prora . 

Ma cóntrafia i difigni il vento auuerfo. 
Getto [ancora, e /òquui dimora 
. Dd* giorni, e tra le S irti erro dt/pprjo, 
Nel tet\o poi con fan mole óra ' 
Al bramato viaggio tra conuerfo, 
i - Qjstndo fento lontano muerfo il lido 
Chiamami 4 nome vnlamcnteuol grido. 

Mi riuolgo i tal voce, * Ftoimmò 
Hjcono'co sù il l,to, il qual piangendo 
. "Piega il gmocchiojnalga al del la mano, 
E fupphca ver me cosi dicendo. 

* Deb prendimi , è Signore, e l Oceano 
0 ' di me / aria , ò qualche taoflro torrido; 
■Fugif , noi niego , io de I error mi annego, 
Non rifiuto U cafltgo , anfi lo chieggo • 

Ab- 
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almeno boari di vo'lra man la pena, . 

< Non età Furia Inferno! farò punito; 
j Queflc parole banca dittiate appena, 
.Che fu non lunge alto romor /entità. 
Nenia correndo in su la trita areno 
;c ; Fiero finoio » ebe A vrltmpicua il lito ; 
Hanea la turba bombile > e ferma. 
Statura pgnuea , fatela canina . % 

•A' l apparir di quella Jchiera borrendo, 
Còffa À tutti per l’offa vn freddo ghia feto; 
t\ Tauenta Fiorano», ne sà qual prenda 
Vta futura à fuggir da tale impaccio. 
t\ ' -tifine in mar fi getta , & A vicenda 
ti oraUargoJmrriftrtge,òpiede,ò braccio; 
« • E col nuoto * co i gridi ,bor fotto.bor I opra 
... Ter gbmgpre àia nane ogni arte odopra. 

io, ebe veggp il fuòrifcbio,à dargli aiuto 
; o D Monjo di Vintoti mando il battello , 
Nola il Ugnetto al gomene perduto 
Ugafi rapido veltro, ilieue augello. 
Giunge , e lo faina ; intanto irrefoluto 
;n \ Mara dal turno lito il fier drappillo 
i De lin/olite nani , t do le genti » 

« Z’ armature, i/embuntt, egli ornamenti. 

Nìfio poi Fi riman da me raccolto 
Firma con grane /degno vn grido altiero, 
jdl cui romor quafi Leon difciolto 
Corre dlariua vrihuom f lvaggio,e pero. 

! Sim le i gli altri banca Coninoti volto, 

* Ma lo (guardo più crudo, e più feuero; 
E ta frónte tl eccelfa , e cosi vafia, 

•* Ch, pud morite fra i colli , altrui [ouràfia. 

e 1 itt» &VS ^ ». '■ \ , • , s 

Nifi e effluì de i peregrini legni 
t anni nouellt , e le maniere ignote, 

JL 9 fio Flonman tolto d i (noi /degni 
Con vn rauco latrata d Cielptrcote . 
Sin dal torbido -ibtffo i fal/ì Pregni 
Si feoffero à quel unno in vane rote; 
i Tremar. gii /cogli ecctlfi » e » liti cani, 
Sputniggar fonde, e vacillar le nani. 


Fuggite Corficurbo il fier Gigante, 
Gridaua Fior iman pun di cordoglio ,* 

, • Fuggite, perche il mar non è ba fi ante 
. .Dal fuo (degno d faluarui,c dal fuo orgoglio, 
, T di' ei gridante intanto il IMofiro errante 

Cor/e doue su il mar /orge . vno foglio ; 
,• Che con lece fifa mani (fibil fonte 
De le nubi, e del mar Jupera l’ente , 

L' affina il Mcfiro , e con robufta mona \ 
*dd vna /coffa vri alta balga felle, 

E la, /caglia vermf, cui già lontano 
allargavano m mar Paure novelle. 
Giunge il colpo vic.n , ma cade m vano, 
Rimbomba l' dettai , trttnan le Stella 
, A durato htttun rode la bal^a , , 

Et 4 tacque dettici Tonda sinnalty. 

jf ftmil.vifla attoniti , e /moniti 

Èjfiiamo alquanto ; indi con remi , e Vth 
: Fatti al moto più lieui , e più Jpiditi 
. La/ciam la /piaggia bnmbilc , e infedele. 
> E quando pofcia i maflruofi Lei 
Sparti fur de Fi fola crudele, 
lo chiefi à Fior man pt rche faggifie, 

E ciò, che poigh auucnne ,&ctmi dijfe . 

In quel fi unto , Signor , che fui dhtijb i 
Col battello da te, [ubile lame 
Sor/er nel lito, econl-ggtadro vifo 
' F emme a /china in sù la r.ua apparile. 
Quella con dolce /guardo , e tate rifo 
Lu fingh. era Joa;- e à noi comparve ; 

£ ci f caro , tir amorofo invito 
Con vari cenni ad approdar sù il litól 

loflaneo dal viaggio amo tlripofo, „ 

Volgo il battello , e sù /a r .ua jceudo, 

. hit lu finga il drappello trf’dw/o •, \ 

Ver/o il buie» vaino ilpiè movendo . 

Ioni invìi' co i còpagm albofco otubrofò , 
,v 'Tifa con nuovom racrjio ttupevio , 

Giunti af'peùa nel bojéo in vu momento 
LcDonue ci jpa) a qual nebbia al vento. 
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Sparir le Dotine, angi le Ime Latue , * 

' E noi lafaaro alleniti , e d elafi, 

' Té» toflo altro fpettacolo « apporne , 

« Cbr ne rende più mcftì , e più' confuft . 
- Dei crudi Moftri il fiero ftuol camparne, 
'■ - Da cui nel bofeo afjedìaii , e eh tufi 
fummo pnfi , e condotti àvna cautrna. 
Che dvn tirate nel baratro l'interna, 

%*fto é rhorrido albergo, ode dimora • 
Corficurbo il feroce , oue rinchiudo 
1 miferi prig om , à cui d.utra * 

Le carni fangumofe , e Coffa ignuda. 

• La tuibà Via lui per fio Duce honora , 
i E [eco à menfe abhommandt-, e crude 
Tajce di f angue human lanuta fame. 
Cani baie fi appella il Vulgo infame . 

Io ridi ne la grotta , obi fiera vifia ! 
’àr'&huóht.ni eftmti horribile miftura, 
Tendea la carne affumicata , e trifia 
■' Di màrcia, e di fuliggine à le muda. 

E ridi pofci*;ahi quanto il cor mi attmfìa 
Cosi acerba memoria , e così durai 
<ì>a Corficurbo i duo campagli vccifi , 

* E Ini ridi inghiottire i membri meffi. 

Jo vidi fpumeggrarc i labbri ardenti 
Dì caldo j angue borribili , e fumanti , 

E palpitar f otto i voraci denti 
Vidi le membra tiepide , e tremanti . 
Di sì rigida morte à pari euenti 
Serbato io fui da i barbari Giganti ; 
"Ma, quando tutti erari nel fanno immerfì, 

10 da notte à la fuga il piè*conuerfi . 

fuggo , e dentro ima felua al mar vicina 

Taciturno, e furtiuo io mi nafamdo » 

E foftento la vita egra , c tapina 
. D'herbe* dì frutti, end è il tcrren fecondo . 
Duo rolte joileuò da la manna ■- « 

11 Sole ir aggi à dare il lume al mondò, 
Mentite io fletti nel bofeo* l tergo io ridi 

v 2# naur cafteggiar glinfaufh lidi . 


Signor, tu fai ciò, che difioifegnifi »,!■, 

£ come m quefto legno hebbi ricetto { 
Qui tacque r Lrnurno, e mentre eidifjft, 
■Sojpirai de gin filtri ni fiero oggetto. 

De le Stelle vaganti , e de le figo 1 
Segue intanto limata il noto afpttto; 
E Ivjoto fenuer 'corre velóce i 
Verfo L Europa d la Tir nubi* foce* 

Moflo ciafcun da naturale infirmo ’K. 
Untlaua di Spagna il hto amato. 
Quando jiqudott'd'bonridi nembi auto 
•k j'é le nani pièga** al defino Uro, ' 
v ‘ Scorfi rtrfo il Merigge » ealfmfaffmto 
i 1 ’ In qucft'Ifola io fui dal anter turbata ; 
i r.Qut voi i ri trono, &àvoi tutti Uiefio 

■ ' Del mio art tuo in tal parte d manifèsto. 

Tdte il Colombài * idfitrer diurni» « V 
i Grida il buon Vecchio in efiafi rapito J 
Innano H ercole algò fegno vicino' 1 
De le antenne felici al Volo ardii». 
Ornano congiurar 'flutto marino, ‘ 
Stromo'Ciel , dnbb e vento , ignoto Uto; 
Del magnan i» j Heroe tutto fi Strada 
<A' la Sott/y d Imgegno y&àiafpada, 

T accia Jfjfrgo ,g di Tifi opre, vulgati . 

„ La Grecia fauolófa Ì fi/ par aggio , 
l E 'iet Cplombo à i titoli piò chiari 
Non t>re>w4 agguagliar breue viaggio. 
Ùucfti hà l'honor di fuperarc i mari , 
j ^flì vola del Sole emulo al raggio ; 
t\f capre con eterna alta vii tuona 
-'Gran capo vn nùouo mòdo d Iqfua gloria. 

Cosi ragiona , e flupido ciafcuno 

Del Liguftico h eroe loda il Juccefto. -< 
■E chieggono da lui mode opportuno 
"Di ritornare al patrio fuol con effo . 

- Quegli pronto tl concede , c lieto ognuno 
Tosò la notte , ' e preparò fé fieffo 

■ Ter fegmre il maggio <*Ubor , che flirt* 
• L'alba del mtouo dì faccia la feorta . 
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Or fi [Alba ridotte, Trafcyrrc il legno, & d la delira appare 

putita in^ cinque foci ,d fiume Vero , 

Che de l Eguno Ntloemulo pare L' 
pt fortuna, d origine, e d'impero , 

V arca, duo Vromontori e/pofliin mare, 
Perde hà Ivlttmo il crin , xoffo il prrnie- 
. Tot l'Heiptridt (copre à la mancina, (irò; 
In cui vijje Medufa , e fu Fucina . 


■e fparfe storno 
Con fi candida man 

nembi di fióri, 

* ' * ' [ 

E da Cvfcio del Can- 


ge il carro adorno ^ 

- rr+ta 

Del mar tran quitto, e del ferenti gènio £ rimembrano ancor j ehe qu.ui il nido. 

«— • ' ' • - M . 

Ctafcun /aiutale grafie al Ciel ne rende, 'L’imtpic Città , ehe il gloriofo H annone 

M U> «m.» » U M ùPtfi «** ,m,a u *"«“ f'"- „ 

i T Di che vtue appo noi la Fama antica. 


il L gure Guerrier ne la fita natte' 

De l'I fola raccoglie il nobd fi nolo. 
Gonfia gh (parfi lini aura foaue, 
Stufcia U concauo p in fra fonde à nolo. 
Gid la prora, fatai , che nulla pane, 
Lafiia le Stelle , onde fi adorna UTo^o 
In fimbian^a di Croce , & onde i legni 
Hanno inueee dcl'Orfa d lume , e i fignt. 


-j Scorre per lungo (patto il Ufo ad ufi o, 

Ouc albergano i Neri bah tauri, 
f JE del Cancro ctfefie d turno bufo „ 
Trapafla ,e le l anurie incentro d i Mori . 
Qu( negli Ehsij d lecolo vctuflo 
Già finte turni i frutti , eterni i fiori ; 
£ qucfle Ifole alitene., e' Fortunate 
Stante /ondeggiò d'alme beate. 

Cf- 
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Coftcggia poi le Tingitane arem 
Ferite i Elefanti , e di JUtotii,- \ 

E vede , ebefon ifbubminirtpt tie , 

Qua» dilor Canal ieri ,e qua. Veduti. ■ 
Vede nani infinite , e vote , e piene. 

Di i impani ,edt trombe alcoli. 1 1 fuoni ; 
Coprono i culli intorno , eie nuiere 
Ducer fi pad.glion , norie bandiere . 

») • f . • ‘ . 1 • 1 \ 1', 

y n pefc.it or , che in piccol legno vfàito 
Tendeafoccnlteretiài pefererranti , 
Difie , ch'i quel Cefcrcito infinito » 

Che il gran Seriffo banca raccolto avanti. 
Chi afpeuauano ancor da vano Irto 
Di più remoti R^cgnt altri habitantt ; 

E ohe tutti raccolti audria ritmato 
Dal lungo affedio a liberar Granata . 

A tei nouelle aura dhonore alletto 
'Gli intrepidi Guerrieri i Folte prone, ' 

Quinci ognun de la nane il corfo affrettai 
Eia rapida ciurma il mar commoue . 
Volge i defira la prora, el vento afpetta. 
Che datvlttniOccafoil fiato mottei ' 
Spunta il Ugno , ouet Africa diuide 
Do le riue di Spagna il mar { Alcide. 


Fu il penfiero efeguito, e lo via prefo 9 

* Vcrjo il CapoCbrift lanate guari andar* 
Ch'i in laYgo pròto S /ingoiar comtefn 
Duo Canalifrt m paragon trouaro. 
Lamp o Beccato, ouè la pugna ac cefo. 
Da molti altri Guattir cinto mirarmi 

• Cbiefe Armante fra lorda quai cagioni 
Siano fpmti d battaglia i duo Campioni, 


•L I kJ 


ttjfpofe vn di coloro -, i duo Guerrieri, 
Che pugnano colà , fimo i maggiori , •' 
Che tra i pi* grandi offeritimi gflberf 
Ter dominio, per /angue, e per tefiqrù 
r Sidoma di colui /crudi tf imperi,' v 
Che ne l armi vermiglie od fparfii fiorò; 
QuclT, altro d Due# d Aluajl quale bdm- 
Vtrdi foghe di lauro mbiScavefre. (tefre 




Quefii fatto Granata allbor, che acce/e 
Fiamma cinti l'eferctofhrifiiano, ' 
Hebbero in variq gdffa afjpre etmtefe 3 
Trefente il Capo, e innanzi al Ufi fourano» 
Ne parendo quel loco atto i Cofftfe 
"Partirò occulti. , e feelfero lontana 
QueBo in fito opportun comodo proto , 
De i guerrieri litigi ampio frenato . > j 


jt f apparir de le natie contrade 
.S'alga di mille voci vn lieto grido. 
Adora ognun la defiata Gode, 

E f aiuta di Spagna d caro lido , 

Varca di Zibeltar l anguBc firade . -• 
Il Armata * e cofttggutndo il patrio mdoi 
Verfo il Bruco fen col prono raggio 
.Soura il Lto vicin ferma il viaggio. , 


• Qui fi sfidato i frugolar torzone 

Ter rifpanniare'i popoli /oggetti , r . 

E noi de tarmi eguali al paragone 
Siamo in numero e guai giudici eletti.' 
Gii l' bora i feorfa , eternine non pome 
De i feroci Guerrieri ài crudi affetti ; . j 
Ne fi feorge vantaggio * onde fi afpetta 
Dr fune fi a battaglia egual éifdetta. < - 


Sorge f Armata, e il Ligure Campione 
Da l'H eremita , e da lo Buoi feguace 
Prende commuto, e lor stillino ejpcnr. 
Et et cerca per fe porto capace. ‘ 
Scefo intanto J drappel già fi dt/poné 
D'incaminarfì , otte qffcdiata giace 
L'alta treggia de i Muri ,& è lodato j 
Il più breue camino , el poi telato . - 


ì Così difs'cgli, & bebbe appena vdito -l 
Il Vecchio pio quel, che colui dtflinfe,- 
Che ardendo In volto, e dal fuo gel rapito 
• Si traffe innanzi , e fra quei duo fi fpmfe • 
Indi gridò . Qual titolo mentito 
’ Di vana anibition Fami Vi cmfe ? 

■ E qual cieco furor vi perfuade 
Nel vofiro faune d profanar .c/padet 

Sacre 

» 
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Sacre fono le fpade, e [acro i il /angue t , \ 
Poi Guerrieri di Dro perche godete ' 

Il corpo lacerar di Chrifto ef angue, * 

Di cut parte migliore, e membri fitte ? 
Deb che per voflra colpiti C ampo l angue, 
"Mentre a danno cornuti tornii volgi tè; 
Deh con più lode à titoli più derni 
Monete, ò Caualier, farmi , e gl. {degni. 

Vvì , voi i lucide stelle al Cielo Hi filano. 
Voi del Gotico faiìgtie incito feme, 

Hct cui forno ilgranf(é , hr la cui mano 
Fondò Vimprefa V e ftabitl la /pene/ 
Voi Concedete al popolo Cbrifhano ‘ 

I voftn /degni, r riunite tifi me * ■ 
L'ard te drftrè , e i genaofi cori, - 
Ornamento di Spagna , horror de i Mori. 

Deh la pnbficn gloria tn voi pfeuaglia 
* le uff ormate, e piti gradite 
Chiaro trofeo d/gmerat battaglia , 

Che Vender ri ciuil d n r cura ite ; ' 

Del giudico vi lgar non più Vi Cagfcab 
Ma Cefonpiò degt ciurli fegùfte; 

C h efpo'er o d ■: coltelli , &àt perigli » 
* Ter la fi , per la patria i pròpri figli. 

Così parla il buon Vecchio , e ne i tuoi detti 
L'aura del Ciel sì dolcemente fptra. 

Che de i Guerrièri d gl' m focati petti- 
Spagne tofìr lorg gtro , e finorjrt Ì>o* 
“Poiché ne l alme intiepidir gli offe' tir 
Che l odio i cce/e il Ducati jflua ■ gira 
-.Lo >gu mi > .1 C non mira. Co >n qui i punto 
Da Iv fpirto ditnhgftda compuntili t 

O' gran 'erti' di Di", tuo /(tuo io fono, 
Cedo 4 pubHrd' cinta odi ptiuath, 

Giuro Cimare ut Campo , tfijjtHv'm d.fio 
Me 1 fcfjo d ratta bn n tefa < i urei Soldati. 

% A* te prode Guèrr e , chi'ggfnfiirdiMo 
Se r tUàFgufh dbfiri Idi mar turbai tì 
%/ l* te cedo l honor vinto mi ebtamoi 
jLmbt ad vfo migline l ormi Volgiamo. 




Così di/Tegli , e'l Caualier nemico % 
Stefe li dcftrà , e in gui/a tal rripofii 
Tolga, d gloria di Dio, 1 affètto antico 
Da la guerra cui! V armi odiofe. 

Tu vincitore, io fon tuo v.nto amicò , 
Efìmgua il primo amor Ivltime co fi-', 
Tace,c con pronto cor, co Urta faccia (eia. 

Si firinge al Duca d/t lua,t quei l'abbrac » 

*/£’ Vomiche accogliente, à ì grati accentò. 
De i famofi Guerrirr gode ci afe uno / 

E rinoua con lot gli abbracciamenti ’■ 
-L’H eremita del Ciel nuntto opportuna è 
Si- aumentano po/cia à t combattenti 
lirilitntc d/fgbilar con jtltdhruno f 
Egli altri, che in gra parte infra i primari 
■ ( oiiofceuùno m Campo i duo Guerrieri. 

L'acccglirnge fra lor dunque iterare 
Bn uèh.cnte narrando i van errori , 

£ con Jenfo comun rutti g tir aro 
Stringere il farro A\ /aggiogare t itoli. 

Jf leferc-to Hifpaii quour m and aro 
i Órdanro mefiaggur djwu",c d' amori, 

, « Che gli precorra , e la nouella porte 
Del ìor Viaggi i-la Chrifima Corte, 

Felice portator d alte novelle 

Vola Ordinerò veloce, e pria, che il bandi 
T ubichi li nuouo Sol contro le Stelle, .• 
Giunge fotta Granata 'di gran Ferratoti . 
Gufano il Jtoffaggtcr fc fine mede . ' i 
irjtl magnanimo fiè, ebe flava orando * 
i Ter nouer-Dio con ferv.de preghiera 
“Prima, che regolar ialini, e le /cheto. 

Si atterra Oiuharo , e quella d ifira inchina, Z 
d M cui fontina valor {'africa trema ; 
vToìd'ise-, Haitud'tìctoi /quadra vicina, 
Ch'è del pepalo tua gloriar fi/pretoa .% 

* Vvftìtoata Cute Iti» nta gii china 

• L altiero collii A da mtftuig eflrema-fi 

fi ggi li fdnmfo fhtol luerdd lampo .1 • 
àie Uitfpana tot* giunge net Campo* 

Et 
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gul racconti del nobile drappello Quel di rigido affetto, e di plneti, \. r é 


■x: 


Le fortune agitate , e i cafi rari. 

Sinché portxro al Jolitario hoftcllo 
Il Ligure Guerrier venti contrari . 

Qui Jjtfua, e di Sidonia il fi tr duello , 
E conte raddolcì de i con amari 
Il foggio Pecchia il torbido veneflo 
Soggiunfe ,c che quei di giunti fonemi 

le la grata mutila il Rege Hifpano 
! Promette d lo Scudier degna mercede, 
£ intanto per Cefercito Chrfl ano 
Si diffonde Fauuifo, e acquifla fede. • 

' Quindi Leto ciafeuno al cafo forno 
Ver la tenda Reale affretta tl piede ; 
Già di applaufi f fiuti il grido fi ode, 
Gii la fvna fi accerta i è U Campo gfde, 

$i apparecchia fratanto tl Jjp? cortrfe 
D’bonorare il lor mcrto in varia guifa, 
E feco la Vicina ai rago amefe - 
Spiega con le fue D inne aurea diuifa . 
Oliando poi [bora ponte effa gli attefe 
Col gran Ferrando in ricco Tremo affi fai 
Conducono i fuoi detti , e la klleg^a, 
Tl acida maéRd, grane dolala.’ -v 

Giunge thora prefiffa, e giunge alfine 
La peregrina (quadra d i padiglioni, 

E le riue lontane , e le vicine 
Rimbombano d'applaufi i vari fuoni. 
Chi le rare bellri^c , e pellegrino 

* De le Donne ammrd, chi dei Campioni 
lodò gli alti lembrviti , e i nomi egregi. 
Ibi rammenti del lor rotore i pregi . 


’ Che hi petto rtleuato , e jpalle quadre, # 
£■ il Duca djtlua ordmator [nera 
De [ arti militari, e de le /quadre. 
L'altro poi*b'è più grader meno auftere , 
Huomdi fembiange placide* leggmdxf, 
t Jirmonte d Ughilartbe de i maggiori 
ulcere fee d la rirtù nuoui fplendori. 

Mirai duo, che vicini bàli forte Armante, 
jC finifira i Confaluoyà defira H emanilo, 
Cui di fonano valor , di prone conte 
Non hi pari nel Campo , Igran Ferrando . 
Nò fia gtamat, cheti pregio lur tramonte, 

. Sinché merita preg<o opra di brani# 

E fia, che di lor fama eterna duri * 
L’alta memoria i i ficoh futuri . 

Le duo, che il Caualier feguono infime, • 
Son Rofalba, & Fluirà , ambo famoft 
Ter sprema beiti , per chiaro feme, 

E prr varie fortune auuenturofe . 

De Carmi fue , del fio piacer la fi trae 
In quei labbri, t quegli occhi amor ripofes 
Tal bcHegga, tal gratta, e tal maniera 
No» mai vide congiunto sdrgo* Citerà* 
♦ 

Quelle eceetfe ne gli atti, e neifimbianti. 
Di frrma egregia , e d babito ftraniero, 
Son donzelle Sifricane;É diretta atlanti. 
Et hd volto gentil, guardo (curro . 
L’altra , che fra i nem.ci , efiragh amanti 
htoftra con egual pregio il corguerren , 
E del Ri Tmgitan Darafia bella 
’ Inclita figlia, ed’ Jlimor forclla. 


Tù ehi dicea; Quei di feroce affetto. 

Che hi membra di Gigante. e color bruno, 
E che (pira dagli occhi ira , e difpetto, 
E- l awwfy Ìndvn.to ^Alt abruno. 
L’altro folto valor, Jfalto intelletto , *> 
Cui di flato, òdbimor non vince alcuno, 

■ E Claca' dt Sidon a, e moflra eguale 
Lo fple.idor del [ambiarne ,e dclnatalc. 


Vitimo è quel , che viene i defira mattai 
D' babito inculto , e di penfier profónda » 
Che d'erma fiiaggia habitatorlontam 
Trionfi di fe fi e fio, evmfcilmondo. 
Vtdi in rigido manto affetto birmano ; 
Odi in ftmphce lingua ardovfcicondoi 
Quegli i il faggio Heremito,& alfuo Rela 
La Jalute del Campo aferme il Cielo* 
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CANTO VIG E S I M OT ERZ o 


fu tinti applaufi il nobile drappelle 
jt la tenda maggiore alfin pentirne. 
L'accoglie il gra Fcrràdo,e queffa,e untila 
Lieto accorala, e placido trattiene . 
jC la pompa Hjtal fregio nonello 
L’alta Iberna d raddoppiar fen riatti 
E mofrra come tutti m fe rugane 
Di Natura i t efori, e di Fortuna* \ 

Terminati gli ampie fri, e le parole* 

Che affetto , e cortefia dettano altrui, 
Fluirà al Bjfi accolla, e, menti ti ruote 
L’accogliente iterar, foggiunge Alni, 
Magnanimo Signor , quanto nu duole. 
Che nel vulgo mfidei perduta io fin S 
Tanto più godo hor, che,di/cioltoilrel» 
* Del primo error,fifio le luci' al Cielo • 

£ dritto i ben, che de i paffuti dami 
Le colpe antiche io d emendar procuri, 
E che d notitia publica condanni '* * 
Di Tiranno mfrdel mifteri ofeuri. 

Sappi dunque, ò Signor, che innaffi affliti 
^ Di fuperar gli ajjcdiati muri , 
àiSe da Contro fatai non fon leuate . ' 

Di G amata le ceneri incantate. . r 

ffrueffa , che già de la Città fuperba 
Fondò prona le mura, e gli habitanti, 
Quando giunta fi ride à morte acerba 
Dijpofc à fuo fauor gli ritmi incanti. 
Qui fegie Eluira , e nulla in fe riferba 
De i Jècreti Bacali , e J copre i vanti . 
De l’empia Maga, in cui del Solio anticù 
£e fpcrange ripone il Bj nemico. 

"Narra » che fuor , che A lei, non è conce fio 
De t incanto fcoprhr Carte vietata , ■ 
•poiché al fannie Bjalc d fol ptrmeffo 
« Qelmiflcro fauer Copra celata . 
Conchiude, e mamfefla il loco ifrefrb 
Dotte occultano altrui Cvma incantata; 
Di/corre U varco* il tepo ,'e infegna quoto 
Può' fuferar l'tnfidiofo incanto. 


Gode il Bj de i fuoi detti, e grotte rende,. 
De Cauuifo opportuno à la Doratila 
E tra rari penfieri il cor fofpende 
• Come vinca Cmcanto arte nouella. 

Ma il valorofo Remando, in cui fi accède 
Defio di tanta imprefa,al fanello , 

Et, ad onta del vincolo Infernale, . 
Promette di rapir Cvrna fatale ; 

Signor, diffei , fe Copra mia ti aggradaci 
De Calta hnprefa io prendcrò ìa cura, 
i Tenterò de Cmcanto aprir In firado 
Ter /aggiogar l'offediate mura. 

E fe auuerrd, che fotto il pefo io coda', 
Stimerò mio rantaggio ogni puntura ; 
Ma ro’ fpcr or, che col fauor dii Cielo 
Vinca la jpada mia,rinca il mio gelo, 

i * 

Tace, e Stringe lafpada , di gran Ferrando 
Gradì Coffcrtc,c’l guardo al ferro volfe, 
E goffo riconobbe il fatai brando. 

Che C^tpoffolgli diede , e filóni gli tolfe. 
Lieto eirubiejèsmde Cbatuefre Remando, 
E poiché in breui detti il ver raccalfe, 
Soggiunfe; O' Caualitr,qucl brando è mio, 
E di lui fabbro , e donator fù Dio . 

Ma vòt che ne fu Cvfo à te conce fri? 
Sinché vinto de CvmSbauraiC incanto’, 
E ben giunge opportun , poich’é promefio 
Soura llnfrmo ilafua tempra il -ponto . 
Cip le preghiere, e con C affetto teff e fio 
Giuro ne folta imprefa effetti à canto ; 
Vanne, e vinci C intento -, dia tua gloria 
Si riferba Capplaufo , e la vittoria . 
v 

. Cosi ragiona , e'I Caualier s'inchina , > 

E\di tanto fauor grafie gli rende, 

E magnanima muidip à la vicina 
Schiera degli altri Duci d Cor J offende . 
Jl' COccafo fra tanto il Sol decima , 

E per Chumiio Citi C ombra fi Stende; 
Ghie fi trafportò da Caere o/curo 
la froua de Cipcanto al dì futura. 

E e % Ma 





CONOVISTO DI GRANATA 


#ta il pcruerfo Htdragor , chiudi prcuede 
L' vietino eccidio al popolo Vagano , 
Vola d'Mcbmdo à la fccreta jcdc j 
Ve Calta treggia* prende volto humano. 

-JL'tmagine djtU forma -gli diede. 
Ch'era vn .ferito fedcl nato m Orano, 
jt .cui lafciò de i prigionkr la cura 
Quand'egli venne à lapidiate mura. 


Così difeorre , e.paffd oste freme* ] 
fiel Ino lungo, r/pofo il Ifc d\Algiert , 

' E dtl torbido core mje volge a 
.■L'ira i afigar fra. le nemiche Jcbitre . 
Dunque cojlui, che per fe fiiffo ajrdea, 
lei) indo mfiamain q^efie voci altiere t 
Che badi Orgonte i a che morir di tedio 
Mfero fpe tutor di Ungo affidici . - 


Cada al Mago coShti ; la Ajgga eletta 
] Preda del foco abbandonata giace , 
Bfljbrcna gentil , la tua diletta c 
"Precipitò (e Uefja al mar wace, 2 
Sciolti i leganti , e la prigtou negUttf» 
Si pofe in libertà lo. (lupi fugace ^ 

..De i tuoi captati > e lor.o api ifia parta 
«fretta , che ne fù cagione , e /corta. 

■ m ? 

Cownd. / mdt',c frrifii djfmùirt in qual parte 
\- Vttggl ? -prorompo il'Mago tmpjt lente, 
E'I finta uh li Aflinfe à parte, dparte 
t'-bjfloria lagrime note, e dolente. 
Soggiunge alfin ; tu con la magic' arte 
"Preuedt quanto importi d la tua gente, 
Ch'Eluira, à cui fon noti i grandi arcani 
Del cenere fatai, fu tra t Chnjiiani. 

ìo ti dirò, che non farìcCn baftantr 
; - Il dubbio varco à probtbir del monte 
.y Dou'è Cvrna Uveale , t vani incanti 
Cetra ù Gucmcrahc vuol tifarlo à finte, 
0" tìufl terror de i Guerrieri ,edei Giganti, 
Il forte Ufi A Mgicr > bardito Orgonte , 

. . "Poni dunque dia grotta , c fia guai d^ta 
Da l'arte, e dal valor l vaia incantata. 


Tanto ardir , tante glorie ,.e tanti bonari 
Son ridotti d languir di fame indegna ? 
t .Macchierà tal Vtrgvgnantuoi jplendurif 
d'yilgurrmonc si vii non (degni 
.Vieni, ,utrepJdo Ucroc,fpcn;( de t filori t 
blob 1 teatro al tuo valore infrgiia. 

"f tlchmdo tuo , vieni , à Guerricr fiorano, 
Serbo degne fot. che à la tua malto. 

Qui (tguendo ri narrò talfp. difegno j 
Intento à cònftruar l Vi na fatale, 

• E con. vn n(o , in cui trafpar io /degno. 
Lieto Orgonte ri/pofe in gufa gale . j 
Spedi» amico À tuo sino * d prò del H.egno 
Ciò orbe pi prona di guerra Orgonte Vqfc - 
Sò quanfio debba d chi di tanca mprjsfo 
Confida d la mia man balta difefa , . 


r anto difie, e con rigidi fembiarui , jyn 
bici fno breve parlar molto promife w v ’ 
, .'Voi concordi h andato al \è d aitanti » 
Che tofio al fuo cofpttto evtrabi aiunfife » 
Quiui il Mago de l'vma, e de gli incanti 
l configli d (linfe m varie guife ; 

Conci) nife alfin, che vuole il forte OrgóntC 
Difender C-rrna , e enfi adir e il monte » 


Tace, e fparifee , e grida il Mago alitar*} 
CÌ chiunque tu fia, che "dii non fri, 
Vò tuoi detti efeguire Orgonte ancora 
Confermi col valor gl'incanti miri 
Prima, che alcun sù lanouella jturqra 
• De la grotta I{eal tenti i trofei , 

Sia il l\jù d jtlgieri infua cuflodia,e vieti 
Pel monte penetrar jjji alfifiereti ,. . 


Jtpproua i L & pagano il lor configlfo, 

E (aggiunge rivolto allfaè tCfllgieri} 

Ben tu fri degno, ò generofo figlio, p 
cui fidi il mio Iftgno i Juoi infierì» 
Itene, voi, mentre la cura io piglio 
Di munir* torri, e proueder Guerrieri 3 
Ite ,,e'l cenare / acro altrui vietate, 
ho» fu\ mai finga premio opre bonorate » 

* Coti * 


^ ^ ^ . v- .-r»*' >* ' 'uj: 

CA NTO VJG'E S I MO T £ RZ O* 


Così roganti & ambi firmgeal petto > 
Con vorte lodi 4 barbaro Tir annoi. 


Molta penato fu, molto, fa detto , .. 

; Et aljìn l’vn. rimane, e. gli altri vanno. 

' Giungano al mòte ,e 4 J{j dAlg-er filetto 
Sì capone A folicncrc il unum dannoi 
T rendendo à tujìod.r l vetta ficura , 
Fatai Ckjiotfia à t affidiate mura . 

Sorge intanto dal mar la nuoua Aurora, 
E l'erte vie de l Indie Ornate 
Di perle ingttftma , e di hgnjlri infiora 
Stimolando al viaggio il Sol mietute . 
La cu Her/idJo le piume, e’I Cielo adora , 
E pentito nel cor piange dolente 
I propri falli, e III e renne a in fronte 
Le colpe afaUe, &■ egli muta fi al monte. 

Fra dnre.bal%c i torti calli aggira 
Hernaudo, e giunge à la vallea fatale. 
Dune mitrano l banca Carnata Fluirà 
Sepcllitu giacer Cvrna ficaie. 

Giunto colà (par fa dmtornoei mira.. 

Di Tartareo vapor nebbia mortale. 

Che la firada al Guemer copre co Còbra, 
E dvnaLtofiupore 4 cor glingombra , 

Stupifce il Caualier, ma non pauenta , . 

£ Spinge il puffo in quell" opaco borrore. 
Tocca appetta la nebbia intorno amenta 
Dì fanguinofe fiamme atro Splendore >. 
Non teme Hemando , e intrepido ritenta 
Superar la caligine, e C ardore}. 

Tuona, la nebbia, e Sparge il fofeogrebo 
Di grandine pefante borrido nembo . 

(Cade con tal furor Cafpra tempefia , 

Che apporta al Caualier noiofa guerra, 
E di folgori , e lampi atra , e [metta 
Schiera intorno cadendo arde la terra , 
Ei non fcema C ardir , ite ilpicde arrefla. 
Ma ne l'alta caligine fi ferra ; 

Et ecco ode fonar da vari lati 
Barbare vocìi bombili ylulati . 


aai 

Nel punto tftej io infiraje voci bqn ende v 
Flagellano il Cuirr.ir dure 'pircofìe, 

E, perdici pur (ardito oltre fi j tende » 

. Lo refpiugiino ancor gli vw, c lejcojp: . 
Non, pero nel viaggio 4. p.è fijpcude 
L’ammofo Campion, cui nulla itwfie 
Da profcgitir la di limata impreja 
. Oinuijibil nemico ajpra conte]*. 

Magnanima virtù [pregia- egualmente, , 
“Ncbb.e, fiamme ,percoJJc.vrt:,e procelle. 
Giunge al fin dotte vn torbido torrente 
Le campagne Sommerge , e t bofebi fucile. 
Nuotati per l onde gonfie borrJi limai te 
Con Mefiti fpauentofi Orche novelle. 
Non teme 4 Caualier, cui diè natura 
Vn cor doue non mai giunjé paura . 

e 

Mira intrepido il fiume , e tra fc d.cti 
Sia pur glande il periglio, e mani fc fio] 
jQuctta per me farà morte felice 
Se col danno d vn fil trionfa 4. rètto. 

Se ne l'ampia morir diuoratrice 
Voragine al fioman già parve bone fio; 
Ter che mi duol fe ci ragion moro io (, Dio ? 
Te'l mio fiè , pel mio fiegno , e pel mio 

Còsi proruppe , e ttrinfe il fcrro H ornando, 

, £ lancioj]i nel fiume , c aucl dtfparuc , 
Toicbc l'alta Virtp del fatai brando 
Vinfi gl' incanti, e dijfipà le lame. 

Solo al monte vicin l'occhio girando ... 
Sù la bocca de t antro Or goni e Jpparuc; 
Che, vifto 4 Caualier, tr offe la fpada. 
Egli cbitfe , onde venga , e perche vada* 

Jovo, diffei, doue tu chiudi il puffo, *, 
£ doue [aprirò con. la mia mano, 

O' cedimi l entrata , ò feendi al baffo, 
EfiuilCampo diguerra in q netto piano. 
Bjfpofe con quel Juon , con quei frac affo, 
Chefce U inondale nubi, ii far Vagano ; 
Totto il fio pagherai de i folli detti, 
Mal per tc , fi mt fuggi, e femtalpeni. 

Cosi 
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il peruerfo ftàtragor , chpidt preucde Così decorre , e.pajfa oste freme *, * . . • 
L'vltirno eccidio al popolo Vagano, #el I uo lungo r/pofo il PJ d'Mgitn, 

y 0 h àMcàmio 4 la (cerreta fede \ ' E del torbido core in fe volgea 

"Net alta Reggia* prende volto bumooo. ,4,'ira sfogar (ra, le ncmtche Jcbitre. 

~',Z 'rmiginc d'Jtlì forma'gii diede , Dunque cojlui , che per fe fiiffuo/rdea, 

Ch'era un derno fedcl nato in Orano , *dlcinndo ntfiama in qipefie voci altare { 

jC .cui lafciò de t prtgtonier la cura. Che badi Orgonte i a che inorar di tedio 

Quand'egli venne 4 lardiate aiuta. Mferofpettajor di lungo atfidiòi , , 


Onda al Mago cofbti ; la Afggia eletta 
"Preda del foco abbandonata giace , . 
Beljìrcna gentil , la tua diletta g ^ 
“Precipitò fe fcefia al mar vorace,. £ 
Sciolti i legami , e la prìgioa negletta. 
Si pofe in libertà lo.{Ìm>L fugacene 
... De i tuoi capimi > e loro api ìAa .porta 
*£retia » che ne fà cagjwe , e /corta. 

(ontftd<mde,e (bifildMMlóteìn qual parte 
\< VugV f prorompenti Mago tmpat lente, 
E'I fìnta Jl II difhafe à parte, à parte 
/ L’h/floria lagrirneuote , e dolente. 

, Soggiunge dlfin ; tu con la magic arte 
Procedi qu into importi 4 la ma gente , 
Ch'Eluira,à cui fon notti grande arcani 
Del cenere fot al, fu tra i C bufi ioni. 


Tanto ardir , fante glorie , : e tanti borni 
Spn ridotti d languir di fame indegna l 
; Macchura.taivirgogna-ituoi fplenduril - 
d'i/ilgier. morte si vii non {degnai * 
% V uni, Mrcpjdo Ucroc,fpcn;fde i frlori, 
Nob l teatro al tuo valore in fegtia t 
t . "Richiudo tuo, vieni , à Cucrricr panno, 
Serbo degne fatiche 4 ta tua mano. , > 

Qui feguendo ri narrò lalfp dtfegno . } 

. Intento 4 confcruar l Urna fatale, . 

• E con vn rtfo , in cui trafpar io idegno, 
Lieto Orgonte ri/pofe in gufa gale . j 
^ Spedi, amico, 4 tuo seno* à prò dei H.egno 
Ciò, che in prona di guerra Orgonte z ulf i 
Sò quanfio debba 4 chi di tanta iqiprpfq 
Confida d la mia man Salta difeja^ 


lo Mirò, che non farùtn badanti 
v II dubbio varco 4 prohibir del monte 
zZDou’d Svrqa Ideale , * vani incanti 
Cotta u Gucrricr^he vuol tifarlo 4 f ole. 
Quel terror de i Guerrieri ,edei Giganti , 
Il forte Rè d'Mffer » bardito Orgonte, 

. ■ Toni dunque 4 la grotta ,e fu guardata 
Da l'arts , e dal valor Ivma incantata. 


Tanto difie, e con rigidi fembianti . /> 

Hel {ho breue parlar molto promife - 
y'Poi concordi n'andaro al \é? d aitanti. 
Che tofio al fuo cofpetto eutrabi amnli/e. 
Quiui il Mago de l'vma, e degli incanti 
l configli d {linfe m varie guife % 
Conchiufe al fin , che vuole il forte OrgóntC 
Difender Svma , e cufiodire il monte * 


Tace, e {parifce,egrida il Mago allbor ai 
O' chiunque tu fia r che jllì non Jei, 
Vò tuoi detti efeguire ; Orgonte ancora 
Confermi col valor gS incanti miei. 
Prima, che alcun sii la nouella ^Inrqra 
• De la grotta Re al tenti i trofei , 

Sia.il R_è d'Algieri in {ita cu{lodia,e vieti 

Del monte penetrar g/i alti Jecreti, 


jlpproua il Rè pipano il lor configffo 
E {aggiunge riuolto al Rè dfjilgierji 4 

Ben tu {ti degno , ò generofo figlio, « 
cui fidi U mio Reggio i Juoi mifteri. 
Itene voi , mentre la cura io piglio 
Di munir -torri, e proluder Guerrieri} 

Ite ycl cenere {acro altrui vietate , 
Mónfuìr »Htjcn%afinmiQ opre bouorate • 

‘ Cosi ’ 


CANTO ' Vjl CRESIMO TERZO» 


Cosi ragioni , & ambi fiymgeal petto > 
Con vaine lodi 4 barbaro Tir anno, i, 
Molta pelato fà* mito, fa, dato , 

; Et alfin l'vn rimane , e gli altri vanno. 
Giungono al ytóce.e il R/f d^lger {detto 
Si ejpone d'/aftcncreiUt-niMu danno i 
Til udendo d cufiodcr Ivrna figura» 
Fatai ckjiodu à {affidiate mura. 

Sorge intanto dal mar la nuoua Aurora, 

£ l et te vie de l Indie Oriente 
Di perle uigtmma » e di Itgufiri infiora 
Stimolando al viaggio d Sol najtcnte . 

. t ? La cu Het nodo le piume, e'I Cielo adora , 
£ pentito mi cor piange dolente 
J propri falli, e li [eremita in fronte 
Le colpe affi lue, tr egli muiafi al monte. 

Fra dure, bai 1 *? i torti calli aggira 

Hernaudo, e giunge à la valica fatale,' 
Dotte uisirutto l bauea l'amata Eliura 
SepelLta giacer Cvma Recale. 

Giunto colà fparja dintorno ei mira. 

Di Tartareo vapor nebbia mortale , 

Che la ft rada al Guerrier copre co Còbra, 
E dvnalto {lupare U cor glingombra . 

Stupifce il Caualier, ma non pauenta, . 

. £ (finge il puffo ih quell opaco barare. 
Tocca appena la nebbia intorno auucnt a 
Di fanguinofe fiamme atro (plendore. 
Hon teme H amando , e intrepido ritenta 
Superar la caligine , e C ardore i 
Tuona la nebbia, e {porge il fofeogrebo 
Di grandine pe/ante torrido nembo. 

Cétde con tal furor Cafpra tempefla , 

Che apporta al Caualier noiofa guerra, 
E di folgori , e lampi atra , e fintila 
Schiera intorno cadendo arde la terra. 
Ei non [cerna (ardir , ne il piede arrefla, 
Jtia ne l'alta caligine fi ferrai 
Et ecco ode fonar da vari lati 
garbare vocìi bombili fluiate. 


Nel punto ffiefio infra, le voci bori end e ^ 
FUgeUauo .il, Guirrujr fate per caffi, 
E,percb’ci p urtar dito oltre fi {tende, 

. Lo-refpiiigono ancor gli vtù>£ UJcoffi . 
Non pero nel viaggio il. p.è fujpcude 
L’ animofo Campion, cui nuda mafie 
Da pi o ftgu ir la di tinnita inipafa 
liinuifibil nemico afpra conti fa. 

Magnanima vitti* {pregia, egualmente , 
"Nebb.e, fiamme , perco[fe.vrt:,c procelle f 
Giunge alfin doue vn torbido torrente 
Le campagne immerge , e i bofcbi fucile, . 
Nuotati per l aude gonfie bombiìmcnte 
Con Mofiri fpauentofi Orche noucllc, 
Non teme 4 Caualier, cut diè natura 
Vn cor doue non mai giunjé paura. 

* 

Mira intrepido 4 fiume , e tra fe d.ce ; 

Sia pur grande il periglio, e mamfcfiof 
Stuella pirme farà morte felice 
Se col danno dvn fol trionfa 4, retto. 

Se ne l'ampia morir dmoratrice 
Voragine al fioman già parve bone fio • 
Vercbe mi duol fe co ragion moro io (Dio? 
Te limo Rj, pelmiofiegno,e pel mio 

Còs\ proruppe , e Sbinfe 4 ferro Hemando, 
£ lane icjji nel fiume , c auel difparuc , 
Toicbc l'alta Virtp del fatai brando 
Vinfe gl' incanti, e diffipò le larue. 

Solo al monte vicin l occhio girando ... 
Su la bocca de {antro Orgonte dpparuc; 
Che, vifto il Caualier, truffi la fpada. 
Egli chiefe , onde venga , e perche vada? 

lovo' , diffei, doue tu chiudi il puffo» 

E doue [aprirà con, la mia mano, 

0‘ cedimi l entrata, ò fienài al baffo, 

E fia il Campo di guerra in queSìo piano . 
Rjfpofe con quel fuori, con quel fracaffo, 
Cbefce il tuon da le nubi, 4 jiir Vagano ; 
T olio il fio pagherai de i folli detti, 
Mal per te >je un fuggi, efimialpetti. 

* Cosi 


CONQVISTO DI GRANATA 


Così fremendo il Saracm difcefe 

Nel pian , eh' è de fi inalo al paragone , 
Oue prima sfidollo , oue Cattefe 
Con pari ardir [anuenturier Campione. 
Taffan da i feri detti i Cajpre offefe, 
ì colpi horrendt , d la crudel tendone} 
Tremano i Faggi antichi , e gli alti Cerri 
«il rimbombo de Carmi, al fuon de i fèrri, 

r 

Non vide mai tanto valore d fronte y 
Ne le guerre Troiane Ida fuperba. 
Quanto ne vide il folitario monte 
De i duo Guerrier ne la battaglia acerba . 
Torreggiando JouraHa il fiero Orgonte 
Qual papanero eccelfo à l' burnii' ber bai 
Tela con agili membra Remando [nello 
Sembra rapido veltro , e Itene augello . 

Tagli, punte, rouefei ber pieni, horfearfi 
Stendono tanto grani, e tanto fptffi. 
Che tal giamai la grandine verfarfi 
jlltri non vede à dijjipar le meffi. 
Studiano bor <f affaire , hor di rttrarfi; 
Tar , che quefh fi [confi, e quei fi appresi ; 
D’arte Hemando preuale , Orgonte auaja 
Di furor , di [uperbia , e di poffan^a. 

Difpettofo in fe fteffo il Fj ijHgiere ', 
Che tanto vn fol Guerrier gli duri d petto, 
Le fue for^t raguna, indi lo fere 
D’improuifi) fendente in si [elmetto. 
Del Jublime crmier le piume altere 
Caddero fparfe , e fi curuò si il petto 
Hemando , e sfamili ( elmo fonoro 
Hctto il cerchio di ferro, e l’orlo (Coro. 
• , , - 

Qui fi fermò del Saracino il brando , 
'Poiché C elmo di tempra adamantina 
Non permife, che fefie oltre calando 
Si la fronte nemica alta mina . 

Non trascurò di vendicarfi Hemando , 
Ma di punta ferir l'altro deflma ; 

L ris$d al fianco fimfbro il ferro crudo, 
Tremene il colpo Orgotc* oppon lo feudo. 


Cede lo feudo à la pungente fjpada. 

Cui ne meno refific il duro arnefr, 

Il ferro penetri con larga [brada 
Nel fianco, onde vermiglio il [angue fetfe. 
Non sì mai ne la Ubica contrada ' 
La Ltonefja à vendicar fi accefe 
Dal cacciatore il fuo comi rapito. 

Come allhorfeceU Fj fjtlger ferito ' 

Strinfe la [pada , e fulminò di botto 
Soura il capo nemico afpro fendente ; 
^il^a Hemando lo feudo, e quefio rotto 
In duo parti alt A il pian cade egualmìte. 
Vna cuffia tacciar, chehaueadi fotta, 
fece duro contrafto al fil tagliente t 
Se e fi da [elmo m sàia j palla il brandi , 
E finto lafciò nel collo Hemando. 

Non sì rapida mai da chiufo loto * 

D’occulto niutator fiamma fi fraglia, ■ 
Come arde nel Guerrier [àbito fòco 
Di [degno ,cbc (infiamma dia battagliai 
Vibra vna punta, e doue folta i poco 
De [vsbergo Tagan la dura . fraglia 
{ Spinfe il ferro , ch'entrò nel lato manco, 
E'I /angue ne [vfeir trofie dal fianco. 

Coti tinti di faglie i duo Guerrieri 
Tròfeguiano gli f degni , e la tendone ; 
Lampeggiano le Spade, x À i colpi fieri 
Dura tempra docciaio mnan fi oppone» 
Le foprauefle lacere , c i cimieri 
Mofiran dalla virtù gran paragonai 
Sorge munto [ardir nel corpo efangue, 
Sparfo é dami il tenenj amidi [angue. 

Non arte piò , non più delirerà eletta 
Schiua [offefe, & al vantaggio qfpira. 
Ma follecua entrambi à la vendetta 
Cieco furore, & implacab, l’ira. 

•*' Difperato valor Cmgfurie affretta , 

E nuoue for^e al debd core mfpiras 
Non vogliono parar , Schermir , ritrarfi » 
2 ita malfar , ma ferir , ma vendicarfi. 

Ve- 


canto vigesimoYerzo; 


Vede il Pagasi, che in maggior copia ei verfi 
il [angue da le piagfie, e furiando 
Di rabbia , e di dolor geme, eimperuerfa, 
Getta lo fcudo,alga à duo mani il brando. 
Oppone al fiero colpo arte dmer/a 
Intento d la difefa il- cauto Hernandoi 
De la fpada fatale d fi fi feudo , 

Et incontra À Orgonte il ferro crudo • 

Vrtano mfiem le due famofe Jpade * 

Ma di fabbro celeste arte diurna 

• Tronic , onde [pedata in terra cade 
L'altra banche di tempra adamantina . 
Freme il crudo . Africa di qudjcbe accade , 

• Ve ad atto d’ burniti C animo inchina ; 
Ha con tutte fue forge ardito lancia 
La tronca fpada è la nemica guancia . 

a 

Come appunto ci legnò, col/e la faccia* , 
Stordifce Hcruado, el Bj d Mgurfi fer- 
Soura il nemico ,e tra lt forti braccia (ri 
Lo fi cote ogn-r per riuerfarlo à terra. 
Ma fi n finte, e lui del pari abbraccia 
Vernando ,e r fretto tnguifa tali afferrai 
f Che men tenace auuticchtata pofa 
Si Cantica parete befferà annofa . 

Dopo varie ritorte * e varie prefe » 

Del pari in si il teìrren battono il fianco 
t duo Compunti e qucflo , e quel diftefe 
Hot fopra , hor fatto u deflro braccio , 6 il 
Fojfe Uufiriafi ve turanti fin fofpefefmaco. 
Soura Orgòtc il ginocchio il Guerner fra- 
Quindi con la fini sira in gii lo caccia (coi 
T rogge il pugnai co l'altra * lo mmaccuu 

Qrgontc freme ,e fi d batte , e grida i 
“Perfido Cielo ! mutile Macone ! 

Ben è folle colui . che in te confida* 

: "Mentre vinto fon io dava fol Campione. 
Trio chiunque mi vinca , òche mi vecida» 

. Sappia , che vincerà non Filargone , 
Che non teme alcun Dio, ma quell’ Orgote, 
Che del perfido Citi vinto è dal onte. 


Cosi C vn bcftemmià , Coltro fi acce fi 
,Di Filargpne il fiero nome vdito , . 
Mentre offrirgli volea patto cortefe * 

Già del fio fdegno U primo arder fopito . 

Il tuo flato, ei gridi , fammi pale fi, 

El tuo nome qual vero *e qual mentito'. 
Dimmi perche il tuo fiato occulti, e tome 
D Orgonte , e Filargon confondi il nome* 

Quei replicò ; tu vinci Orgonte filo. 

Non Filargon * che Fdargon fon io, 

Fi mia “Patria Lisbona , e del mio duolo 
Fi cagion d alto amor caldo defio. - 
Spcn fi il. j mal, lafciai l'antico fiolo* 
Difperato cangiai la patria, e Dio ; 

Et in ^Africa giunto , e Orgonte detto 
Fatto Vaganfui fij dMgtcr' eletto» 

Mentre Orgonte parlano» or fi di fdegno 
Vernando , e non [offrì , che pii dicefie , 
Ma gridai- ò traditor , viuefh indegno. 
Ch'altri pietà de la tua morte bautffe . 
minima di Cortefe io ti cenfcgno 
Qu fta, che al ccner tuo vittima elcffe 
Il gfiflo Cui* dal cui fatai configli 
La vendetta patema e? data al figlio. 

Cosi dicendo egli pii vòlte tmmerfe 
Il ferro acuto in queir horribil fronte. 

Et d Calma orgoglio fa U varco aperfe , 
Che fremendo figgi ver fi Acheronte . 
Così di fua impietà pena fifferfe 
, Ter man dVemado A temerario Orgote; 

Il cafiigo, e le colpe U Cui nferba. 

Temi l ira di Dio gente fuperba . 

Morto il crudo Tagan, forte il Guerriero * 

F(, ingrana d Cielo*, biche lofio* infialo. 
Spinto dal fuo magnanimo penfiero 
Si mone ad acquiflar Ivltmo vanto. 

Lo feorge alfine vn piccolo fenticro 
•/<’ la grotta » oué poi io il duro incanto ; . 
E fretto il fatai brando entra ficuro 
l'intrepido Gutnier ne l'antro ofeuro. 

Quadra 
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Quadra è l'ampia cmtrna , e in mcg^o ficde 
Di bracco marmo -fin gran fepolcro eretto; 
Lieto il Gucrricr colà riuolge il piede, 
‘fioiche si , ch'd t incanto ini affretto. 

7 Ha iti quel pùto da l'antro vfcire et troie 
Stìfifurato Dragòn d’bomdo afpetto. 
Che la gran coda in più ritorte aggira, 

E da la bocca e fumo , e foco ffrra'e 

Sembrati gli occhi infiammati ice fi lampi. 
Sembra il nafo fumante atra fornace y 
■Taf , che l'ampia cauerna intorno auuapi 
jtl denfo fiimo , à la fulfirca face .** * 
Tur non teme, angi m,ra od egli flampi 
Jl primo colpo il Caualtero audace ; " 
là fronti' l brago, e fpmge al firn la Ipada 
One la -paria fquama era pii rada . * 

Spirito dal forti braccio il ferro acuto 
■Pi nel petto del Drago ampia feriti. 
Scuote nllhorl t c tucrrna vii [non temuto, 
E la feri crudel cade ferita. 

Ma depùt nel cadere il tnniobXuto,’ 
£ là rigida qua ria, ondi vefhtt, 
fypig 1 ò la fu i forma , e l Drigi porne, 
E trlfieto'nel ferro inibitomi apparar; 

Richiudo è quefli ; egli Vietar credendo 
Con wnuo incanto il cenere fatale « 
Tre, a ad fiero Drago il cuna barrendo 
Oppofe al Caualier l arte I fermi e . 

Ma d.ffipà fuc Lam- d Uro aprendo 
La fptda, che temprò f ibbro immortale; 

Cfiic ilcbindo , t mori c.ngiufla forte; 

lai v ta deuuta tra tal mortCj - 

Toiche non refla à probibir l entrata 
Del J epolcro Ideale altra dfr'a 
Hcrnando alga il coperchio. ondi celata 
La nfrquia fatale à [alta impre'a. 

‘ Prende il forte Guemer l urna incàuta , 
Lafeia la grotta , e per la via feofeefa 
G/oriOjo ritorna al Campo Ibero 
D: jùa vr.ù, di Jua fortuna altero. 


No n mede al ritornar la nebbia , e’I tM fV 
E non afcòlta i folgori tonanti, 

• Toiche di fp ante ogni fallace 'mago, 

' E con l'incantator caddrr gt incanti . 

Già 'feorge i padiglioni , ei popol vagì 
Concorre al fuo ritorno , <& à ifuoi manti; 

Lo faluta ciafcun benché lontano 
Oàn lo (guardo , tolgtido, e con la mano, 

ffemando vmeitor fi apprefla intanto, 

Giunge die tède, & al gran Rf s inchina, 

£• pòrge C vrna , oue con raro incanto * 
‘Il cencr defhnò l empia R orna . 

'Ma [ tì erettili a il qual gh fiatia d canto, 
•Come il cor gt m'pirafjc aura diurna, * 
Si tragge mangi , e 'l Caualier preti tene, 

’ E con rapida man Irma trattiene i ‘ 

* JL — • • . J gf 

Tofi • gridò , iodio di noi pan >pxAo * * 1 
’JSeelcrate rrlkptK abh<mi>unde , 

^Ne tra l'irm. Cbniìat.eh ibbiano parte 
D' facril-.g t Mjga arti efitrande . ■ 

'Qui di H vrna le ceneri confparte ' 

Con applrfr comune d terra fpinde '■ 
Quid , che fim con la farai ventura 1 ‘ 
Tolti t ripari i le nemiche mura / £ 

Dagl ert ili ammirato , e digit am.ci (io, _ 
Ti 'gad gnocbio a'\tgio Treno Hcrna- 
lT.br al firrìcelefle', e de i felci 
Soc cefi osi pvla al gran Ferrando * 

V tufi ,ò Signor , co i fntunati au'pici 
Del tuo ■gel, del tiió n mc,> del tuo biado; 

C n miglior torce il fieno tuo conlegna 
La Jpida glohofa d moti più dtgna. 

Tacque , e p r'e li fpad.i , e il R^è la pi cfe, 

£ difie % al tuo vdor imo diurne 
Le Idi, che m: da Lagna corte fe , 

Tu vero autor di fu baca : alni e. 

Ti ftrbo il ferro ad alti t degne ,mprcfc. 
Che promette d; te I alia viriate ; - 
Qui l abbracciai qui tace, e à la Jua laude. 
Superata I naiata ognuno appuude. 

l.ìfrÉ. l*i ■ l* 
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A folleuar l’afflitto K£ Pagano 
Giunge opportuno il meffaggicro Ornarci 
£ gli narra» che gii contra il Cristiano 
L’efercito African palfato hi‘l Mare : 
Conta le Quadre > c d’ogni Capitano 
Diflingue 1 nomi » è le virtù preclare . 

Fi Coniglio Ferrando >e a pugnar pronte 
Guida fue genti al Tingitano a fronte. 


sffi 
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Ntra 

Fama intanto , • 

Scorre la Reggia, e /co- 
pre al Rj Vagano » 
Che hi fpento il Ri 
djllgicr, vinto l’incanto, 

Vccifo Alchinio il CanalierChrifliano • 
"Piange il Barbaro allbor dinterno pianto 
yifla l'vma fatai dififa m vano ; 

0 

E nel torbido cor geme vicine 
De C afflitta Città Calte rune . '■ 


ne la Città la* M Ri chinofft , e vifto i più Ì vn fegno 
Il fio grane dolore m fronte /ditto, 
Dijje; o Signore, à liberarti U H.egno 
Con Fumata ^Africana io fii tragitto* 
Donane à terminar Caffedio indegno 
Giungerà, d' \Ahmoro U Campo munto ; 
Et u dunque hor , che ceffa il tuo periglio , 
Serbi (Calti penfter torbido il ciglio* 

fallegra alquanto al defiato aiiuifo 
Il Rj dolente, e al mejfaggier polefa 
Del morto incantator, dOrgonte vccifo 
Il fiucflo , e de Cvma muan di fifa.' 
Sorride Ornare , indi con lieto vifo 
Gli foggiungc } ò Signor, la noflra imprefa 
Da l'armi , e dal valor tutta dipende » 
Folle chi da gCincanti aiuto attende. 


Mentre ondeggiando infra le cure amare 
Agitato in fc fteffo era il Tiranno , 

. *. Giunge opportuno à raddolcire Ornare 
De la mente dubbio/a il grane affanno. 
Onefii pafli con gli africani il mare, 
■ poi gh precor/e , e con Cvfato inganno 
il linguaggio Cbnjlian linfe notino, 

£ penetrò ne la Città flirtino . 


Qual difefa migliore , e quale incanto 
Darà Jpeme più certa , e più ftrena » 
Che il monito infinito, e’I chiaro vanto 
Del Campo, ci) jlltmor d affrica menai 
Quanta da i Nubi à i Mauritania quanto 
Dal ricco Nilo a la deferta Jcbicna 
De Cinojpite ^Atlante è contenuto. 

Si cQimnoue , ò Signore , à darti fiuto* 

f{ - re*: 
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Temprò gli affanni , e tranquillò la mente freme di membra (nette, e i li pel (mire 


A' tai voci il Tiranna, indi njpofei 
Mi confala il tuo dir sì dolcemente , 
Ch’io non vò rammentar laudate cofe. 
Hot tu narra il viagg.o , e parimente 
De le fcbiere più note , e pi A famofe 
Spiega i nomi , e i paefi , e chi le guidi 
mio fsuor da si remoti lidi . 


Vn corridor , ch e di tré pie ballano , 
È porta Carco al eolio il fiero Mauro , 
La fcinutarra al fioco , e u dardo in mano. 
La pelle i vn Leon fregiata d’auro- 
Coprta gli bomcri , el pet tonamele firmo, 
E con torrida pompa in fisi ti ani Ili 
Sù la fronte jorgcan negri i capelli » 


Quei Soggiunge ; ò Signor Jmtgp (aria 
Il narrare difiinto il mio viaggio, • 
Alna volta (oprai l'occulta via, 

OnÌ io gii. feci ,n cifrici paffaggio . 
Baffi, che à tuo fauor difpofio ha- 
Di “Tingitana il Bji poflente, e faggio' , 
Che, nei giorno .che altrui prefifjo banca, 
L'efercit& raccolfe d CAffemblea. 


Ifanaga Caduto in guerra mtnaj 
D Orgonte in vece d popolo dlglerf, 
Voich egli autorità libero', e piena - 
Gli diede nel partir sù lefue fcbiere. 

<. Non vi fingilo fiatro , e non arma 
Al fiiror de le turbe autde-, e frre,y- 
Cto depredano intorno < liti, c i mari, 
E più, eh e Cavai ier, fono C or fari. ■ 


A 


f 

V 
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Giace in Marocco dia gran Reggia auante Tnnge fotto vn defirier negro qual pece 


Tiagga capace d pop ito infinito. 

Otte ai lunga etate vfo collante 
Il Teatro d tal pompa hd fiabilito. 
Sotto vn Cielo di gemme , e d’or fieli ante, 
Quinci et eccelfa loggia in alto fito 
Scopri a Scr.ffojn ricco (Trono ajjifo 
In varie j quadrai Campo Juo diuìfif. 




- Tolto al mòte vichi, che Caute agguaglia 
Vefte ima giubba ognuna- e d arco 7 vece 
Torta vna fion da , e vibra ima \agagha. . 5 

NacquefaHore.e vacane Eunuco il] fece,', ' 
Mentre fico fancnd ficea battaglia ; 


Et Orgonte ammirando U cafo amam 
V accettò ne la Corto : , e l'hebbe care. ’ 


Saura vn defirier, che pare bauer le penne Segue pofeia Elifdr foura vn defiriero. 


Siche il vento , egli augei fupera al c,-rfo, 
Trmo il fiero Agamarre uiguerrqj>ìne. 
Et hauea per vs tergo vn cuoio a Orjo. 
Quelli il i/utgo reggea di Trcmifcnne, 
Antico \egnofd cui i inculto dorfo 
Bugia il Main i i l'Occafo, e quid hd i lidi 
Del mar Mediterraneo , indi i Numidi, 


Che il pafcolo di Córta hauea lafciato. 
Di candido mantel fregiato d nero , 

Di fattele gentil , di piede alato. 
Qucfti cm parlar dolce , e Jufinghitro 
A* la gratta del Òji fi era portato ; ’ 

Spargendo m lauta menfa d i prandi lieti 
Saggce adulator fall faceti .* ' M 


Dragoiialte il cmdel gu ; da fecondo 
Da Careno fa Argilla ardta (chi era. 
Vicina d i liti , ouc con nunno fondo 
h ufie COceart doppia ratiera. ^ 
■* Mira difhntr i termini del mondo, 

• Che Alcide v’irìnalgò , la turba altiera, 
E fruft i mairi entro l.trtgufla foce 
Troxocarfì con gli veti , 'e con la voce. 


Vbbidifce à cofhti Card ita gente, 

Cto di Cartdgo , e d'Vnca deferta 
Da Cantica fijepubhca cadente *■ 

Vide crcfciute Tunrfr, r Biferta. 

Le mura eccelfe, e Carknat potente > 

Che il fileggio co 'tramar con fette me irta 
Al popolo fontano in lunga guerra, 

Hor Jon poche rwnèm nuda terra . 

Ma - 
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Magadarte à cottor pronto / accede 
S our a vn falbo corfitr con brune fpoglie 

, Ter dinuftrar, che dentro al cor rifiedc 
Tenebrofo ptnfitr di mette voghe. 
Qnefii fù già Chriftiano , e cangiò fede, 
Terche-vfurpogli il padre fito la moglie; 
Quella, che drftmata era fua Jpofa, 
Tanto può foura l'buomfiama amorofa. 

In TripoLfuggiffi , e qui Vagano 
Magadarte diuenne infra i Cor/ari, 

Cb hor del Gallico RjcgnoJior de l'Hijpa- 
Tcrdiuerfe rapine erano chiari. (no 

Quinci eletto, da lor per Capitano 
Guida effluì gli habitatori onori. 

Che abbandonar quelle capagne apriche 
Hjcche de palme, o pouerodi /piche. 

Triclinio effeminato appo cefi oro 

Del bel Bjtgno tfOran guida la gente # 
£ con gran tuffo in barbaro lauoro 
Spiega vette di gemme, e* d'oflro ardete. 
Cinge al fianco mane ut con l'effe d'oro 
Temprata in Carmanta Jpada lucente ; 

£ si veloce vn deftrier Turco affiena , 
Che non Jegtia col piè [ birba, ò l'arena. 

' “t . À. ' # _ # s+a ■ - \ \ 

Succede Tamaffar con fiero [guardo. 

Che non banca cauallo , e non vsbergo, 
Ma m -vece di deftrier caualc a vn Tardo, 
Gli arma vn Drago fcagliofo il petto, e’I 
Seguono vbbidiètt il i{è gagliardo (tergo. 
Queiahe lafciar di Barca il nudo albergo ; 

È le mobili arene, & infeconde, 

Che^i fembianga dimore, Auftrocòfode . 

Di Marmarica i Ejgni, e di Cirene 
La vaft a fol nudine comprende , 

E'verfo il melodi fino à Siene r 
Soura [Egitto i termini dittende.z 
Tiena di mafnadicr , prnta dì vene-' ’ 
La terra mh abitabile fi rende ; 

Qui ne l antica età noto per tutto (io. 
Sorjt il Ttptod' Ammorbi boggi è dijlrut - 


■ Gli habitanti feguian di Cefi anima 
D'mgcgm accorti, e di coflumi infidi , 
Quella, (.irta nomò voce Latina , 
treggia di Maffinifia,e de i Numidi, 
il Hjeguo fuo con Tanfo confina , 

Et arr ma di Bugia à 1 voti liti ; f • 
Serba ancor la Città fra le fuc glorie 
Difabnche Romane alte memorie . 

i 

Guida enfierò à l Àffemblea Dorate, - \ 

Ch'è frejco di vigor , maturo cC anni-, . 
E di cui non bà il lampo buon piò JagaCe 
Nc [ordir, nel formar bellic inganni . 

La fua flirpe coflui dal gran sìface 
Vanta* da i prifehi Libia Tiranni; (gno 
Ma il Rjtgio sugne è il pregio in lui me de- 
Al par del fuo valore* dii fuo ingegno. 

0 * • 

Da le rupi , e da 1 bo/chi in guerra mena''. 
Il fiero Albumagar gli Arabi erranti. 
Che fra i monti d' Atlante , e di Carena 
Comprendono i Numidi, et Gar amanti. 
Mutano ognor per la deferta arena % " 
JbC mobJfaCittà [Orde vaganti , 

Et incerte d'albergo , c di confine ■ -, 
Solo han certe l'infidic , e le rapine. 

Vidi poi , che trabea Cafiante il crudo » r* 
De i fieri Trogloditi barralo fittolo , 

. Che ne [atre cauerne habita ignudo 
Tanto al feruido Sole arde quel fuolo. 
Han di vinci tefiuti agile feudo « 
Spingono afpre Jaette à certo volo, 

J mortiferi fimi pendono à biffo 
Intrecciati nel croi fatto ture affo. 

* # , 

La/ciò lo ttuol, che apprtffo àlorvcniua. 
La. deferta di Libia arida terra , * 

Che da i Numidi àgli Ethtopi arr tua, 

£ ch'indi il Negro , e quinci il Nil riferra. 
Mouono altrui per l areno/a rata 
I Draghi veleno/i borrititi guerra; 

" Ciò , che di mottruofo Africa tiene, : 
lui nafee, mi ertfee , tir indi viene. 

Ff a Cui- 
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Guida ccfioro Almfnaraffo aitar* , 

Cui diè làuda Serpe afpro cimiero. 
Varie pelli di Tigre il bufo armar», 
fù fubUnte Vanterà alto defirtero . 

Unti per notai, no» per valor più chiaro 
Gli fu conceffo il titolo primiero ; 

7Ha perche banca madre eloquete, e "pano 
De gli amori del Bj {coltra melano. 

Seguian di preda cupidi, e disonore ( 
j$uci*be Bugia habitaro al mare efpofie. 
Città , eh' edificò Romano autore 
D vn alto monte m si l'alpeftre colla. 
Targa, cui dipmgta vario colore , 
Coragga, cui teffea ferrata trofia, . \ ' 
Tortona Dudrhnaro d Capitano , 

I iuom dt ferutdo cor , di pronta mano. 

Succedevi gli Etbiopi*, e gli regge a 
, Temute d'Agifimba,d cui die pregio, 
Tercbe gli ordini , e i fui et dilponea 
D'armate fcbiere ordinatore egregio . 
Intcffuto di panne in capo banca 
Di barbaro Diadema elir an\p fregio ; 

M premea fenga fella , e ferina flajfa, 
lmttce di Cantillo, vna Giraffa. 

* 

Vengono altre Vrouineie, & altre genti 
Soggette à vaiio clima , à vari impèri 
Differenti di lingua , e differenti 
Di color, di coìlumi, e' di penfieri. . 
Qucfh. darmi , d ingegni, e d'or potenti 
Con titolo comm fon detti i Neri 
Dal fiume Nero , il qual gli bagna à filo, 
M da vn fonte mcdcjmo efee col Nili. 

.v • • 

Sorge, à Signor , ne [Etbropia e frema 
Di ruiuefi monti borrida fcbitfa, • 
Nel cui rigido dorfo vnqùa non {cerna 
i' indurata dai gel ne ut primiera. 

Scura la nubdòfa aria Juprema • 

Giunge la fronte à la vicina sfera j 
2 da la Luna, al cui dominio afeende. 
Do » Trionfi de la Lunati nome prende. 


Stillano giù da quelle alpeftre fronti 
Nel l^egno Gogian nui dtuerfi , 

Che poi fognano in laghi à piè dei monti , 
Onde firn di più genti i liti afperfi. 

Situaci d Nero, indi d Nilo bebbero ifSti , 
E per vane Troumcte man difperfi; 
Quef ii fon di tai fiumi i fonti veri ; 

Fur de Cantica età vani i penfieri • • 

Scorre il NUo veloce à deflra mano 
Ver le ville Amatane in ampio letta. 
Voi de le cateratte accolto in vana 
Ne fangufia prigm freme nSbretto . 

E fce libero alfine , e monda il piano 
De [Egitto vicin con raro effetto, «2; 
Toiche à gli aridi campi, oue non ptoue. 
Con felice dduuio il NdoèGioue^ - * 
r 

Di forte eguale, e di canon dmerfo * 
Traf corre à la fimFlra d fiume Nera ', 

E de i popoli Neri intorno afptrfo 
Lafcia (tacque feconde il vafto impera, 
Quindi per cinque foci erra difperfa ~ s. 
Stefo à vari paefi il corfo altiero; 

E tra duo promotori vn rofio^vn verde'. 
Nel mar de le Canone alfin fi perde. 

Di tai poppi! dunque il fior raccoglie, u 
' Et in moflra gli guida Aitodoante , * 
Che ni alte rnìbra efireme forge accogliti 
Horridg di cofbtmi , t 'di (minante. 

Sun T armi fue i vn Cocodnl le fpogfoo 
E frena per cauallo vn’ Elefante . 

Spada non bà , ma nodcrofa , e gratta 
Scuote in vece dimagra tmrncuj a traue. 

Seguian quei, che in aiuto banca mandati 
Baiagete di Tracia al t^ege amico, 

Al cibo parchi , i le fatiche vfati 
Spregiatori del Ciclo , e del nemico . 
Tolti d padri Chriftian fono portati 
I Qucfh al Barbaro \è per vfo antico \ 

E da i Serragli , oue fon pofcia infintiti • 
A' la guerra , à Ibonor, fono condurti. 


canto vigesimoc^v arto. 


La Vefle colorita al pii difende , 

Il mento rafo, et labbro batte a» barbuto , 
Sottra il capo l'Eflarcola dittcnde 
Spar/o di rane piume angolo acuto* 
La cunut Scimitarra al fianco pende. 
Suona al tergo robufto arco temuto ; 
Scuote rapido ttral la man feroce, 

. Copre fftfrpa lunata il piè veloce . 


Vn dtflner di Numidia al degno ptfo 
Jnfuperbifcc , e morde il finn a' argento, 
E fomglia nel pel carbone aectjo, 

E Somiglia nel pii rapido renio, w 
Spiega con Celie doro il brando appefo 
De Cuiduftre Seria vago ornami nto; 

Di fornma potetti ftgno lontano 
Scuote rerga Rjtal la nobil mano. 


Fjfplcnde d ofhro adornò 7 e d'or fregiato 
. Celeb-n di Sofia lor Capitano, 

Che al grado militar non hanno aliato 
tndujlna d*. coufigho .opra di mano. 
Irla perche di beltà \i grafia ofgato 
* Fu ne la giouentù caro al Saldano.' 
*4' la gelida età manca il diletto, 
ma nel fermio cor dura l'affetto. * 

Emula di ralor pafo vicina 

Drndomt Circajji ardito febiera , 
Ch'bà di lenito , d ardir , di difctplina 
Ne lequeftre terrgon lode primiera. 
Lampeggia la corata adamantina , 

La barba è lunga r la Sembianza auflcra ; 

dritta il capo fubhme elmo lucente, 
V.bra U defra forte bafta pungente. 


Finì la moflra, e ne i vicini legni * ■ 
Fur mandati i Guerrieri armici canali}, 
E col profumo Sol diedero i fegui 
De la partita i bellici metalli. 
Strijcian di demi onufli, e d'aure pregni 
Gli alati pini entro Condole valli ; 

Con le trombe , co i timpani , e co i gridi 
St J aiutano à gara i legni, e i lidi. 

¥ 

Dal potente Striffó accompagnato 
Giunge jllnnoro à le propinque nani, 
Oue dal' geni t or tolto commiato 
Fida al vento leggù v le vele grani. 

THa pròti Cadi con facra vtfte ornato 
jl‘ Macone offerì gli abeti cani ; 

Et à i popoli eletti, ed i legni amici 
Supplici nel viaggio aure felici. 


Cli nttpda Cétbao il Uff <t Egitto, '■ 

£ gL guida Ottomane buom prima ignoto, 
ma. che da i compiila Città tragitto 
Fece , Oxper oprd egregie aitru- \nótp'. 
Giotunc ancorivi generai confuto 
Di Tarfo ci raffi end dei Turchi il mohf 
Forte è di man , ma titolo più degno ' 
Stima U pregio de l arte ,edet ingegno, 

y Itane vieti con la feroce febiera 
Del fùo Marocco il g.ouute òd limare. 
Che hà fembiate amorofo, alma gitemera 
Speme del gemtor, glena del Moro. 
Soprauefle egli bauea di feta ibera 
Ricamata in jtffìna , e C armi d'oro; 
Del gran cimier si la dorata crefla 
*T rema di bianche piume alca fòri fa. 


priegbi fecondò la forte , ò Dio, « 
E giungemmo con pro/pero viaggio 
*Al fiaefe di folaga natie, 

N fih Orgonte aftrinfe à rinouìrti berneggio, 
Opina Jpfnto da ferìndo defio 
De la Luna partij comprimo raggio 
Qjti venendo d recarti alto nttcro, 

e * dimoro . 

Hfir vedi tUys'bai con ragione adefjo 
Di dolor, Ìli tgnor cagióne { alcuna , 
Mentre per liberarti u f{ (fnotpprcflo 
"Popoli sì feroci ^fric aduna . 

Con augurio miglior dunque in te fleffo 
Spera à le cofe tue nutua fortuna; 

La bonacce fucccde à la procella, * 

E la luce da Umbre efee più bella. 

Così 
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Cosi ragion* il meffaggìero accorto, 4 . Altri biafmò, che da tale atto 
t'I l\ó .Vagano i fi noi penfiiert affretta, Foffe contaminato U chiaro honore 
E da i detti d Omar prcfo conforto . Di quei Campo famofo ,edi quel Hjegpo, 

il fi oub tante njcbiara, el cor fiercna. Che pari d la fortuna hel/be il valore, 

Qnmdt (porge tra ifnoifb’c giùto in porto Stufici lodò , che con egual difegno 

Lcfcraco ,chQmar d Africa menai II Campo ceda al barbaro furore, \ 

E che già viene à liberar Granata ; Ma che in vicina , e ben munita terra 

Ode lieto ciajcun mona sì grata. Si femu intento d profigurr la guerra . . 


Ejfolue il Ejt con prolùdo configgo, (corta 
Che Agfamaffo ,e Almàfior pervia più 
Padano incontro al generofo figlio 
De l amico Seriffo» e gli fiati / corta. 
Del viaggio, del fitto, e del periglio 
pene i modi {piegar la coppia accorta 
Al gioitine Alimoro, ondc.ficuro 
' Giunga uufoccorfo d l'affcdiato muro , 

• 

Non si rapidi mai la polite Elea 
Colpi filarono à gara i corridori >, 
Ch'eletti fur da la Troumcia Achea 
Del palio vfato à i trionfali bonori. 
Come pronti n.andaro oue gli banca 
Il l\è difpùfili i duo famofii Mori; 
Bramofi d etonar con nuoua gloria 
De gli antichi-trofei l'alta memoria. 


Cosi, duca , non fard il Campo efpcfto \ 
A? doppio affatto r e fegmrd limprefa. 
Augi da la Città poco difeofio 
Sempre fia pronto à nnouar Coffefa, j 
Dal altra parto intanto {patio oppofiìo, 
E ai terra , e di mar l'Uofilc dtfccfa 
ToSlo farà da la penuria eflrcma 
Dimoile ficbiere in pqpo tempo {canni* 

♦ 

Forfè ancor gli Africani imparenti .» 
Del giogo deHertfifo h^wran configli 
D' affollilo fproujto , onde le genti * 
Richiamerà di Spagna il fuo periglio », 
Cosi per differire i dubbi) ruttiti ,, 
Alcun dicea , ma con feuero ciglio 
• Sorgendo il DucatCAluamgrauidetù 
Spiegò (Coltro parergli alti confetti» 


J 

Si diuulga j cotanto in ogni lato 

La nouella , & intende il Ré Chrifliano , 
Che a dar fipcorfo al popolo^ficiiato 
Era vìcin l'efercito Africano . 

Imita dunque al militar Sanato v 
I più nobili Hcfpidcl Campo/l. [pano; 
E richiede fra loro in tal periglio 
Con l.bero parlar faggio configlio . 


tìonoratq non i , non é f cura , n 

La Jcn tenga, ò Signor, che perfuide 
il ritir or da ( affediatc mura . 

Il noflro Campo d le natie contrade » 
Sicura nòj poiché faf al paura 
Con grane datino in ritirar fi accade; . 
Tanto più , che arrotar può nel camino 
* { L’cfcrcuo Africa n , cb'è si vicpio , * 


Tròpo fc flotti di ricontar la gente . Aggiungi , che in vn di pfrdefi il tutto, - 

Nel vichi Re pio, e abbandonar l'imprcfa ' Toicbc il Tagan , che già tati anm afflitto 

Trio, che giunga tefirato potente, Da la fame d languire tra condutto 

Onde rifilino efpofìt à doppia offe fa, Haurà, partiti noi, libero il vitto, 

li periglio vicin , f horror prefcntc m . * ‘^Awgi così noi cogititi m per frutto 
Già la mente d'alcuni hauea fofpefa ; D’bauer più volte il Saracin J confitto 

„ Siche grata parca quefila.(entcnga Ve fiere ajlrcttienti o la propria terra 

Sofiìenuta fra* lur da la prudenga, Niufrix fi incendio, eJoSlenerla t urna, 

S^uan- 


.***/< CàMI'C^VIG ESIMO QV ARTO. z}t 

Quatto fra poi del tuo gran nome indegno Così parla, e ciafcuno applatde ài detti. 


,/tl grido fol de i timidi africani 
Cedere il Campo, abbandonare il K. r SP°, 
Dicano ì gtoriofi aiuoli Hifpaut. 

E Ramiro , e "Pelagio alto Joflegno 
De Fhrmor, de la fè cantra i Paganti ' 
E lo dican tanti altri meliti f{egt *' 


D mitigano il pai-tir trombe guerriere, 
E gli J quadroni m ordine hfirctti > 

Si ragunano tutti A le bandiere. 
Scorrono intorno i Capitani eletti, 

E difpongono in via lai dite fehiere; 
Prima- che parta ',: tgra Ferrai, do appella 
Lmtnpidm Rjema , e le finteli a. * 


Del Jefìig^ tuo-' progenitori egregi: 

Lafciam Caffed&l e AJa campagna aperta * O’ de la vita mia , de la mia forte 


-^tndiannc ad incótfare il Campo Infide , 
■ Il nfihio & poco , e la vittoria t 1 certa 
• Contro plebe cori fitte, mcrrne , eviléi 
fra tanta mSkitudmc inejperta 
Neffuno hi f armi firtf , o U cor gcnQp 
' Tela nudi ofano fol mouere il piede 

: Fra gr ignoti deferti A bafìe prede. 

^ '* ■ ■■ < ■ 

lA* le minatele ? ^impeto i al furore 
Del ndflro < ampo ìnafpettgto A loro 
ScuoterA grane tema il dtbil core 4 
Del Negro burnite, e del fitgaceMoró. 
NoSìro il vanto fard , noftro Fhonore , 
ftoftra prtda fapan le gemme, e foro; 
D'ffipato il foccorfo hor quale auangtt 
i rmjeri afiediatt altra jperangaf 

Dunqtir, Signor, coti vna fpl vittoria 
Il ^pipovlhct, e la Cittade elpugni , 
E nel punto mdefiho A doppia gloria 
Con fatica m nor^raptdo giugni- '• 
De gli antichi woi pregi à la mnkoHa' 
w Sì bel trofeo comnuoua lode àggtttgni; 
Tale 4 1* fanajHX . eh altra, che quefta , 


Dcgrìétdel tuògran nome opra non rcffa’S' *■ Sò , che del gran 

Così fima* rimane , 


f edel compagna, io vado oue minuita 
Il bifogno maggior prima , che porte 
* l ll T. agitano d gli affiliati aita. 

Tu, che di minte f uggia ,jt di cor fotte 
Sai le'guerre trattare accorta , e ardita. 
Deut d guardia refhr de gli flcccati 
Tef vietar le forttte d gli affediati . * 

Così ragiona, eUtinFlruifce appieno 
De i Jccrcti del Cimato , e de l'Impero, 
Effd intenta l'afcolta, e con fereno 
Sembiante fi prepara al mimflcrot' v 
* Sarà tomba , dicea , quàfìo mio feno * 

’ D’ogni tuo detto , e d oghi tuo f enfierò ; 
Qualunque io fta,quì JtficrròiUa vice 
Tur Che, quanto fatele, io fta felice . 

Fanne pur tu doue Thorior ti affetta; 

% Còbaitìjt vinci, al tuo partir fldh piagno, 

• Ter elidono i miei fenfi d la vendetti, 
E compenfo il ih%duol col tuo guadagno. 
Finto il crudo nemico , e Fcmp a fett A, 
Ti lianrd d’eterna fior, a alto compagno; 
Intanto io qui Jpero imitar tua torte,' ' 
andò io fon conforte. 


Qui tacque, àr approuò con lieto ciglio 
L'intrepida feti unga il /{èch^ifliano 
Elicendo ; Io vo, che il tuo fi del con figlio 
* Con opre di valor legna la mano . " * 
Degno premio c propello à talptrglio, 
jlndiawic , e cm Icfi reno jtfncaAo 
Si combatta don ine à guerra aperta, 
•Poiché A tanta -virtù là palma A certa. 


Forra 

,K 




parte , * 


E feco traila Icfercito ferace 
jC cui gli e gli ordini ccmparte 

■ iòti lieto Volto, e con allcgfa Voce. 
Tncon cndo cialcvn.Jccìr, oggi parte 
Di pedi ti Cittnier fth.cra veloce ; m 
(hi (firuà i fin , e dii vian nemico 
Da l' iti fdte affi ara il Campo amico. 

' >• Qi«fH 
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Questi appella duo leghe bancali trafcorfo 
De l'ameno paefe il fimi piano'. 

Che d vn placido colle afcefi il corfo 
Tutto f coprir l e f eccito Africano , 
Vdgpn rapidi allbora indietro il corfo, 
E ne portan tauuifo al Rjé Chrifliano , 
Che con fcelto drappel vola fpedito 
Del mono Campo ad offeruare il fito . 

Hjcco di limpide acque il Dauco fende 
Spar fa d'alberi ,c d’htrbe ampia capagna. 
Che da Granata al melodi fi Stende 
Verfo il mar, che diu.de Africa, e Spagna . 
A! deflra vn bafco , <&• à finifira a cide 
Cinta dhorride bal^e alta montagna; 
Nel largo piano in ordine quadrato 
l'efcrcito Afiruan, giace attendato , 

Vi cupa foffa era munito intorno n 
Il gran Steccato 4^ de le tante fchiere 
Bjndcano in varia guifa il Capo adorno 
L’armi , le foprauejle , e le bandiere , 

' Ciò Vede il gran Ferrado, c vede U giorno i 
Ceder (inSiabil Ejgno à l ombre nere , 
Onde m comodo fito alloggi*, e vuole 
Diffrir la battaglia al nuouo Sole . 

Va Coltra parte al gioume Africano 
Gli Arabi corridori bauean portato 
Xauuifo de f e fer etto Cbrtfliano , 

Che ne i campi vicu$ era attendato. 

E già da loco eccelfo anch'ei lontano 
Le nemiche bandiere hauca mirato ; 

' E punto d cor da (limoli di gloria 
Fremea , che d dì mane affé à la vittoria, ♦ 

Chiama dunque Am'. Saldo , e impatiente 
Puoi, che toflofen vada al Ejé Cbrtfliano , 

E per quando riforga d dt 1 cadente 
Lo sfidi itogucrra ui su (aperto piano, . 


Giunto (Araldo oue fifa nobd gente • 

Seden ne la gran tenda il Ej Sottrano, 

Con magnifiche voci, & orgogliofie 
Del fier conflato d duro putito cfpofe* 

r 'jK • ^ 

0' tu cedi Granata , il cui domino 
E di certo-ragion del popol Moro", 

O* diman ti prepara m sù il mattini 

„ A' la pugna campai con jQitùoro. & 

Tu puot,fe non t inganna il tuo defitto. 

Dare Ài tuoi , dare à noi grato r fioro; 

Tenfa , e n/olui ; baurai qual più ti piace 
Co i patrigni proposito guerra, ò pace • 

Tato, e d'amari j degno il E_è f orride , 
Vnfpondc -, altro patto io non accetti 
Che quel , chepofc mfira noialtri Alcide. 

Od tertnme d ondo/o bomdo flrctto . 

Cd mar le mflre terre il Citi diiiide , 
Ciafcuno il Ejgno fu(f goda J oggetto ; . 

Ei di Libia, io di Spagna , ò tal fio fiotta 
La legge de la pace , òfi combatto* 

1 « f ( 

Si combatta gridò (ardito Araldo j 

Diman fi proucrd con tuo perigliai ti. 
Se al pan de la lingua il core bai /aldo. 

Me’ per te fe credeui al mio conftglió. 

Tace , e parte d'orgoglio , e d'ora caldo, 

E (piega il tutto al generofo figj0 4 * 
Del Tmgitan , che al fuffparlar t nccioft 
Brama il disdegna (oÀbresodia U ripofio. « * 

# ... 4 

Sorfe intanto nel Ciel lafNotte^ofcwra, , 

E le menti occupò <T alti penfieri; 

*0 Altri Ibafla riuede , e l armatura, 

Altri (arco prouede, altri i deflrieri. 

Qual tien deflo (bonor, qual la paura, 

I Capitani anelano, e i. Guerrieri 
Sotto i debiti vffici; ognuno d gara>^ 

L’armi àia pugna , e gli animi prepara* * 


FINE DEL CANTO V I G ES I MO QT AE.T 0. 
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ARGOMENTO. 

Fanno pugna Campai le. fquadre ITpane 


Con le nemiche» c la Victoria pende. 

Il feroce Altabrun morto rimane» 

E l’alma al fommo Dio Da ralla rende. 
Dd foccorlo il Colombo a le Crii ha ne 
Anni » e Almanfor colpo fatale offende. 
Arride aLFedel Campo amica force» 

Et Aiimor dal gran Ferrando hi morte. 
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là di belliche trombe 
il fuono alttcro 
Chiama dal mar la so- 
naccbiofa Aurora, 
Che, pre/aga del dì 
Sanguigno , e fiero, 

p’vn torbido vermiglio il Ciel colora. 
Sorge nel Fedel Campo il primiero > 

E lieto in volto i popoli rincora 
Indi gli Schiera, e con mirabile arte • 
pùtide i/iti » e’ gli ordini comparte. 


Fremeano i Catalani » e quei , che manda 
La ftrtile Sicilia al deliro lato » 

Quei, che Maiorca* Andalusa comoda » 
Quei, che ilftcddo dragone banca lafcia - 
Ma fi vedea ne lit fimflra banda ( to. 

Di Cor dona, e Valenza d vulgo armato ; 
Quei di Leo, d' A flirta, e quei, thè à prona 
Con Marcia alpeflfe muta Cafliglia nou a , 

Nel mcgptp intorno al Hjl Viene ilreflante 
Del Campo muitto,& ti medefino i Duce, 
E con augnilo mtrtptdo Sembiante 
Scura vn baio torfii r deliro riluce. 
Fra i più gradi loftegue Hcrnando auate , 
Seco al pan Dar afta d l{d conduce ; 
Poi dice ad *4 It abruno ; oue la Jelua 
Copre il fianco nemico , i tuoi rinjclua. 



Co* femb anga di Luna in doppio corno 

Il t rjercito difpofe. 

Egli il me^go ritenne, c parte intordo 

Col Duca di Sidonia à deflra pofe. 

Stefc parte a fimflra al mezzogiorno , 

E'I Duca it Alita i etra lor prcpo/e ; 

Sfotter diSUntt m debiti mterualli 

. A' dtfe/a commi Fanti, e Cauafli. 

* * 


Quando fia pojcia il gran conflitto accefo. 
Tu del Campo africano ma le Spalle, è 
Ori egli fu con maggior danno offejo , , 

£ di Jangue nemico empi la ralle . 

Te* di tale opra e/ecutoiehò prefo, 

Che puoi de la Vittina aprire il caliti 
Cola nuoua da te non fi richiede , 

Ma l’vjato valor » l'vfata fede . 

Cg Andrò 


n 
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jtndrò nel bofco, il Cauaher rijpofe, Direi più chiaro , e vi pomi dottante « • 


•Per infolite vie come ti aggrada, 

E dotte più faran Carmi donnole 
ji la vittoria to tr aprirò la flrada » 
Ben è ragion , che tu l'vfate cofe 
Ti prometti, ò Signor, da la mia fp adai 
Mi fio legge fittale detto comando', 
ritirò vincendo, ò morirò pugnando. 


De la perdita il danno , e più lo fi conto , 
La patria lagrimofa, e (implicante, 

L' afflitte mogli , e i mefh figli intanto. 
Io vi direi, che tante ingiurie . e tante 
0‘ vendicar doucte in queflo giorno, 

0' che bautte à patir mijtn fervi v 
Del Moro viti cuor gli odi prottrui. 


i 


Tacque, e di fua fortuna i duri eventi 
Troppo veri augurò con quefli detti , 
Indi t fi noi di rapine, e dira ardenti 
Entro al bofco vici n guida neretti. 
Trajcorre il Fj veloce , e i Coltre genti 
Tropon di nuouc glorie vfati effetti ; 

£ magnanimo parla m tal monterà 
jt Ce fere ito fino di febiera in fchicra . 


Ma ciò tralafcio, e rammentai non voglio 
Quanto acerbo faria mirar da gli empi t 

Con grane si, ma inutile cordoglio 
Violati i fepolcri , & axft i Tempi * 

Tenfate di veder barbaro orgoglio . 

Far de i teneri figli borridi Jcempi , 

Tenjate di veder , che prigioniere 
Sentono à foggo amor le Donne ibttt* 


Jf 

$ 


Se non fùflcro 4 me per tante prone 
Note C opere voftre, ò miei Soldati , 

*. Forfè in voi tenterei con arti noue 
Seminar di virtù ( enfi honorati. 

Direi , che le vittorie , e i premi altroue 
Sofpirati da voi fono adunati 
In quello giorno appunto , e. in queflo loco, 
Douc i/nefo il guadagno, e'I rifehio éjioco. 


Tutto lafcio da parte, e non rirardq 
Con le parole mie le vqftre prone , 
ile prepongo , ò miei fidi altro riguardo Jf' 
A la virtù già conefctuta altroue » 

Só , che voi non temete li fuon bugiardo 
Di linguaggio fbramrr , di genti nouti 
Turchi , Egitti} , Etiopi , & Indiani 


Sono vani romori , e nomi vani • 


Darci, ebem quelle fcbiere,& in quel Duce 
E’ ripofla de i Mori ogni fperanga , 
Onde, f e il valor pnfeo pi voi riluce, 
Pinti coflor non altro intoppo auanga. 
Dirti , che quella turba in guerra adduce 
Vriua darmi , d'ardire ,e d ordinanza, 
Von rispetto dhonor, legge di Fede , 
Mj con tema feruti brama di predo» 


Quante volte da noi vinti reflaro _ 
Invarie gmrre i Sarami , e i Mori, 
Da cui per vanto , e per trofii o più chiaro 
Quefla gente derma i fuoi maggiori i • 
Cantra il ferro Cbrìftian debi riparo 
Son di cuoio , e di Un roggi lanari ; . 
Durate voi , che m vna breue pugna 
Si vince U Campo, elaCUtifiefpHgpa» 


Direi, cb' audace sì, ma non efperto 
% D'arti guerriere il Capitan gargone 
Forfè ne i bofehi dhorrido deferto 
Con le beine Africane bebbe tengane » 
Mi Cbonor ditale opra , e ditalmerto 
Diafi d priuato Auuenturier Campione; 
D'altra lode fi vanta, e d altra legge 
Chi gli efcrciti aduna , echi gU regge» 


Cosi poi goderò dopo mille anni ^ 
Intiera libertà l’afflitto I^cgno, 

E ' del voflro valor , de i voffn affami 
ìtob l frutto fard fatto sì degna. 

Ma che piòli honor voflro. e gli altrui doni 
Io preveggo diSlmii d più dvn fignoi 
Son vofeo , ma per me nulla defilo, 

♦ Le prede d voi , fabo le glorie d Dio • 

*#• 


* 
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• CANTO V TG E$TM Ò'QV I N TO\. 
m «■ tonò da U fimftra il Cielo, Sol dirò , che m breuebora i qui riftrrtu 


yn baleno indorò- con Caria il Campò, 
E de i fuoi detti accompagnando il 7(elo 
jt la mutua battaglia acce/e U Campo. 

■ Cinto Michel di luminofo velo 
Fu C autor di quel tuono^di quel lampo; 
DeiChriilianià fauor fchierò qutl ftgno 
( Coti crede pietà) l Empireo Fregne. 


Libertà » Serviti , Kergogna , e Giona, 

' EchiMjutnctdavoi tuffine affetta 
O’ di b la fino, ò di lode alta memoria.. 
Se vincete ao vedrò toRofoggetta 
La Spagna riverir la mia vittoria; ' 
Granata goderà gli antichi bonari , 

E fard -polire prede ampi tefori. 


Da Coltra parte il girmene vtlhnoro ' *Ne vi rechi, ò Soldati, alcun fpauento 


Con forma egual Cefercito difpofe. 

Ter fe tenne nel v k% $ o il popol Moro « 
Gli Egitti f , e quei di Barca à dtfira pofe. 
Collocò da fin fha incontro à loro 
J Neri, e gli Etiopi , mdt prepofe 
Il Circaflo Or cornarne al deftro lato , 
* Da Termite il fmiftro era guidato . 

Chiama poflha i Numidi, e i Trogloditi 
Effetti Sagittari, e loro impone, 

Che precorrano ognun lievi , e (fediti , 
E dtan principio à la crudel tendone. 
f Con prcfidio opportun lafcia muniti 
Gli jteccatr, e gl infermi iul ripone, 

E gl inutili à Carmi; in cotal gufa 
La gente Saracma era diuifa . * 


0’ Ferrando , ò Cefercito C bri Citano , 
Toiche alfine il lor grido é u fumo iu -péto. 
Che fparifce ricino, e appar lontano. 
Quel titolo di Grande é uri ornamento. 
Che dona m l{i fagace à m popol vano , 
Che non si de la guerra i duri modi, 

* Ma fra i tuffi di Corte rj a le frodi. 

yinft talhor , no'l nìego , e di ciò formo ' j 

Quefli campi difirutti aperta fede. 

Ma fà de Chortor fuodel nofhro danno 
LadifcordiadeiMori unica fede. 

Hor non raghono prà Carte , e C inganno , 
Sofferenza » e valor l’opra richiede , 
jC noi dunque farà breue contrailo 
Digente ambittofa mutil fa/lo. 


Schierato il Campo il gioticne africano * 
Scorrendo và Jopra vn deftrier feroce 
Di pel morello , e di tré pii ballano, 

E col guardo favella, e con la voce. 
Don varcafie Cattante > e C Oceano , 

E de l'Her culto mart’horrida foce, 
Guerrieri miei, perche arrivati in Spagna 
Voi perdefie , e fuggifieàla campagna. 

Sò, che dal patrio lido aura tthonore 
yi Jpinfe à liberar gli opprtfji amici , 

E sò, che voi col fot ito valore 
ìf andrete i fogg>egar gli empi nemici . 
Dunque mutil farà , che al roflro cori 
lo procuri accollar caldi artifici 
•p c r infiammami i quella pugna tfleffa , 
£bc voi tanto bramajlc , < che fi appréffa. 


Sbottarmi sii, voi non filerate altronde; > 
Che vincere , ò menare boggt conviene , 

Del proceltofo mar lt torbide onde 
Tolgono di fuggir -Cvltima fpene. 

O’ drizzate i trofei sii avrfie ponde, 

0’ morite , i vivere à Ir catene , 

Ma del voflro valor perche diffido ? 

Noi vmeerem , voi feguitatt , io guido.. 

Tacque , e de la battaglia il fegno diede j & 
Rimbomba il liti atr barbar ivtulati , 

E di trombe, e di timpani fuciede 
Fomidabil romor da tutti i lati. 

Diuitn pali, do il Sol , che intorno vtdf 
Sotto il carro volar gli fimi t alati, -• 

E lafcia per timor d’eflere offejò 
• Coll luce fcolorita il di fqfpefo. 

Gg % Da 
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Da gli archi Trogloditi ,e da i Numidi Qui tour, e innari A gh altri limite ardito 


Contro 4 Cbrifitani i prmu flrali vfciro; 
Fjfpofer quefti ', eco n faette , * c/uti 
L' matto martini lieti gradirò.' 

Del victn monte , e de i propinqui liti 
Gli fcogli rifonar , gli antri muggirò ' 

. A gli wti , ile minàccie , à lo percofle, 
Quaiol'vn Caponi altro in gu^-amoffe. 


Con C intrepido figlio A quefti detti 
Il fegttact drappèllo battendo vnito 
Spiufc dotte i nemici eran pii ftretti. 
Trema allber il Numida, e’I Troglodita, 
Ne foflten di quei farti i fieri afpetti ; 
Ma lefhrema fai ut e al p.i confida, 

E'I Ciel r opre di polite , empie d, grida. 


A i duri incontri m varie fcheggie rotte " il crudo Albumagar , C affante H fiero 


L' baile nodofe infimo al Ciel vclaro. 

Di chi iti , di chi muor voci interrotte 
Uombil t non fino A le Stelle 'abiuro . 
Nubi di polue in faragon di notte 
Il Citi coprir, gli efferati adombrami 
Spargono la campagna i n flranc guifie 
Ne la Strage coma» le membra màfie . 


Soli A tatuo furor volgon la fronte. 
Ma col rapido farro apre al primiero 
L’incauta gola il valorofo rimonte. 
Confaluo vrta ne raltro, e col deftriero 
Lui ferito nel fi n getta in vn monte ; 
Mort. coSìor non é chi pii ritardi 
La feroce virtù de i duo gagliardi. 


Annegai già ne i Libici difcrtT 
A faettare i Sor acmi arcieri 
De i nojlri Sagittari eran più efperti , 
Onde v fa ano da lordami più fieri. 
A la grandine rea de i colpi incerti 
I cauall i cadeano, e i Canal ieri} 
Godea volar ne la Fedele firmata 
Su i barbarici farai la Morte alata. 


Qual famèlico Lttpo s à cui vietato 
Sia da rigido Cane il chiufoottile. 

Il latrante cuftodc aifin Jucnato, 

Strage fà de la greggia inerme , e vile. 
Tale, eSlinti coflor , fi ratio (pittato 
fà la coppia magnanima, e gentile , 
Del vulgo imbelle, A cui morir non duole, 
Tétc he morir, ma controllar non vuole. 


Giaceano A ■ monti, e diurni an più rari 
Gl mfaflati [quadroni, e pur ccftanti 
Lordinomi diflnte > immote , e pari 
Tentano i Caualter , tentano i Fanti. 
Ma fratanto offeruò , che gli auuerfari 
Treualeano in oprar ( armi volanti 
Il Duca dAlua , e dal fanfare corno 
S* fpìftt* diffa à qutiycbc bauea dintorno. 


De la vii plebe il faggitiuo tergo 

La dilungante coppia vrt a, e flagella, 
£ paflato da gli Immeri A tvsbcrgo 
Ter man £ Armate e fee riamar di fallai 
Lafcia l'alma £ Albino il caro albergo 
tivna punta, che vfcì dal» mammella; 
t'opra fa di Confaluo, e da Cifleffo 
Cade efainto Adunar col capo faffo. 


Dunque timida plefie baierà cotanto vf -* 
D> fortuna , e dar dir , che con fucceffa 
Infoiato godrA l eccello vanto 
D'b onere il fior di nofara gente oppreffol 
Ab, faringite la fpada, vrtatt aitante 
Maneggiando fra lor (armi d apprefìo ; 
Le faette ne i bofebi opriti gli arcieri. 
La fpada vfino m Campai CauaklH. 


Fogge il timido fiuol rotto , e confafo 
"Piegando inuergh Egittif al dt faro corno; 
Vrta il prmofquadrone, apre ilpiù cbiu- 
E turba il filone (ordinante intorno, (fo. 
Scorre * grida Qr cornane, e adempie tvfo 
Di Capuano, e dora arde , e di f corno; 
Tenta frenar de i fuggitali il cor fa. 
Ma preud ( altrui tema al fuo difcórfa. 

. ~ *':*■* 
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JtgJ de l'Alto <Apennin gonfio torrente 
Tragge non fol con U gnatole onda 
Macgnt , arbori, e buoi , ma parimente 
Snelle t ripari , e fnpera la f panda, 

-, Tale il timor de la confitfa gente 
Sù i altre fchiere impetuofio monda;' 
L’apre , c le turba, e con indegna forte 
Tt agge jeco m vn f afe mi vite* l forte, 

Conjaluo i fuggitati incolga, e preme , 
Nulla del Juo furore il corfo arrefta, 
QUolfo, e Madaraffo vcctde tnfteme , * 
Quelli U braccio dtui(o,e queilateSla, 
Safir, che ne la fuga banca fua fptmcj, 
Cin l arto abbatte, e col deflrter calpcfta; 

■ Utero ^tr muffe, c Tesfin l'vltimo crollo, 
Qgcgh tronco Umana, cqucfli il cello. 

•* Cosi fea dura flange in queflo lato * 

Del vulgo infido il vincitor ChriSiiano, 
ita da Foppoflo corno è fuperato 
Jl popolo Fedii da [africano . 

Già de i barbari arcieri boueaprouat 0 
Da i mortiferi flrai danno lontano 
Jl deflro corno, e già confufo, e incerto 
JUoSiraua lo fi quadrone U fianco aperto. 

Vide ti proprio vantaggio, c f alrfUi fallo 
. L ornino fo Termine, e toflofpmfe 
-Ne r aperto (quadrone il [ho tauallo, 
Atterrò, diffipò, ruppe, ed efhnfe. 
Lui fegwtò con debito interuallo 
La gente fua, poi dilato (fi., e cinfe 
JL’ ordinante c bnfltane , e già fon /pòrte 
? ih battaglie mvn punto in varia parte. 

Cedono i nofln oppreffi, e circondati 
Da l impeto Vagano, e da l inganno , 
Ne il Duca di Sidoma m tanti lati ■ 
Tuò foflener » può riparanti damo.. 
Quinci da I anni , e dal timor cacciati 
Verfo il regio f quadrone in fuga vano j 
Gl incolgano 1 “Pagani , & opportune 
■. Dulafelua tnquel punto efee ,dlt «bruno. 


Gridano il fier; Dunque mendiche genti. 
Ch'hanno m pouere felue bornio albergo , 
.^duuegge foto à pafcolar gli armenti, 
Votrandn d'bauer vi fio il voflro tergo? 
Tace , e dira fremendo à quefli accenti 
Vafìa con l'bafìa acuta il duro vsbergo 

,i \Al nemico Temute , e gli apre ilj tua. 
Onde flint 0 il mejcbin preme d terreno, 

Morto il Duce Tagan,gira U fpada 
Il fiero vincitor nel Juo drappello , 

E le fchiere più folte apre , e dirada , 

F fi. de la vii plebe afpro macello. 
Sorge vn monte di corpi ouùque ei vada , 
E l corre d'atro fi angue ampio tufcello ; 
Fuggondala fua man le [quadre intiere, 
E cadono d 1 fuoi piedi armi , e bandiere . 

Soflcnuta coti dal fuo valore 
La cadente Fortuna era fofpefa, 

E varia la tengo» , dubbio l /sonore 
Trattenemmo incerta mi t imprefa » 

Con pari Hrage , e cen cgual furore 
La battaglia fratanto erafi accefa (no 
Nel meggione limar o, e l fiè Chriflia • 
Pugnano col confìtto , e conU mano . 

Forno /Folta virtù gran paragone 

Intorno à 1 Duci 1 CauaLtr più degni ; 
Onde qui più fanguigna è la tengane, 
Oue più vigor ofi eian gli fdegii. 

Nel tribunal de Farmi ognun ripone 
il guidino feuran di tanti F^cgni ; 
j£ J limolo sì grane, e sì pungente 
£* la mano più font , d cor più ardente. 

Corrono i provocali à la vendetta 
Sù i corpi de 1 parenti, e de gtiaiuid. 
Ne finn cede , ognun pugna* tutti affretta 
Dijpietata virtù cantra i nemici. 

Così denfa è la turba , c così (Ir /ita. 
Che non cadono muau le fune vitrici; 
E non poffono mai firma il terreno 
Le pircoffe cader fe non appieno. 
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Doni mane* il pnmier, Coltro fuccede 
£ l loco di morir compra cól (angue, 
"Pugnano man con mano ,e pii con piede. 
Entra vn altro 4 pugnar si qochchtlan- 
Felice muor chi nel morir nò cede, (gne. 
Ma cade combattendo , e pugna e f angue; 
filtri adopra vicin la fpada , i Sbafi a, 
Co i gridi almeno altri lontan contraila. 


Algò l'horribil tratte, e ti 

Di sì gran colpo il Caualier percoffe , 

Che tomo gli occhi , e pallido lafpettè 
Perdette i /enfi , e ne Carcion crollofie. 
Rife il Pagano , e lo ghermì nel petto, fé 
E ben tré volte in gutfa tal lo [coffe. 

Che da la fella in sò il terreo lo fp nife 


One il caldo tela calca alfa l’tftmfe . 


Altabrun fi da vn lato opre ammirande , 
Ma cede altroue il popolo fedele , 

In cui sfogaua Arcodoante il grande 
De l‘antmo inhuman l’ira crudele : 

Non sì rapida mai naue, che fpande 
Al vento Aquilonar le gonfie vele , 
Corre i campi del mar, come ilfuperbo 
Scorre de la battaglia il Campo acerbo. 


Diè foura gli altri il Barbaro peruerfo 
Elmi , e feudi tritando, e piafira * magli a, 

• E col grane Elefante vrta i trauerfo , f 
Rompe le file, e gli ordini sbaraglia» 

. Gii il popolo Cbrtfiian fògge difperfo , 

E per fermar fua fuga muan travaglia- 
- Il feroce Altabmn , chi è finalmente ** • 
Tr afportato egli ancor da quel torrente. 


Voi generofo H eredi a, e Pier di Lana, 
Sotto il fiero Pagan pròni giacefle * • 
Del cui furor non è difeja alcuna. 

Che lire intiepidita , e farmi amfle. 
Patria dir quante arene Afric aduna, 
Quante foglie de l’Alpi han le / ore Ile, 
Chi poteffe narrar quanti, tinquai forti 
Ter man del Saracm caddero morti . 


I fuggitali i riuerfar fi vanno 
Soma il Regio [quadratiti rotto h aurino , 
Se il faggio Rè, per evitarne il danno,' 


11 


Non gli tenea per breve J patio i frenò . rtf S 


Quinci aperfe le file, e dove fiatato 
L'mfegne m meggo, eiglt r ac colf e in fato ; 
Poi lo fquadron chiuje di nuouo,eftrinfe, 
E i Neri , che feguian,tofio rifpmje . 


- Te fol dirò , di cui trofeo piò degto 
Non innalzò quel giorno Arcodoante ; 
Te fpltndor de fefercito , e del Regno, 
Gloria de iMauleoni, inclito H armante. 
Spotfe coflui fpmto da nobil / degno 
L'hafiafil cavallo incòtro al fier Gigante ; 
E'I colfe ove fi allaccia muerfo il tergo 
Soura U fianco finiStro il durovsbergp. 


Da taltra parte è con vgual Jucctfio 

Nel dcSlro corno il Saracin fugato, a 

Poiché il faggio Orcomanneilcapo feffo 
D'vn colpo di Confaluo era mancato . 

E giacca Tarnafiar dal padre oppreff» 

D'vna punta , che il Jeno banca foratoi 
Ne fatto hauea contra il pungente acciaro 
Lo jquamofo Dragone alcun riparo. t 


Tra le fibbie fi aperfe’ il ferro acuto 
Nel fianco Saracm facile entrata , 

E’I [angue trafje , onde sò il cuoio hirfuto 
La vefle roffeggiò tfoflro b agliata. 

Non sì rapido mai, ne sì temuto 
■Vola Falcon grifagno 4 preda alata. 
Come fiero in quel punto, e con qual fretta 
Tenta il crudo Pagan prefia vendetta. 


Trini di Capitano , e finga guida 
Fuggono i Cirenei, refia il Circa fio, 
Che le fperange 4 la virtò confida , 

E vuol merir,non ritirare il paffo. 

. Augi bekebe l incalvi, -e che l recida 1 
Ne la fua flrage il viucitor già laffo. 
Qua fi, che di morir nulla gir caglia , 
Lieto muor , perche muor ne la battaglia. 

- * Spenti 
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Spenti i C tee affi, d cui mancò la vita 
Non la virtù , perftguono i CbriRiani 
il re/lo tnfin, che t fuggitati multa, 
E gli accoglie * llhnor fra i Tingitani. 
Cosi nel nitido è la battaglia vnita 
Da i proffmi /quadroni, e da i lontani} 
Spuliti fai fi combatte in vn fol loco 
Da tri. parti- raccolto auuampa tl fòco. 

Sorgean monti d'cfìinti, e di feriti ; 
Correuano rufcci gonfi di / angue ; 
S’vdian fremiti borrendt , alti nitriti, 
Cerniti di chi muore, e dì chi langue.. 
Ne la rabbia , e ne l'odio infelloniti 
• Muovono i cuori audaci il corpo efangue-, 
Verde tl moto d ferir la defira fianca. 
Ma nel fermio fin Lira non manca. . 
ar 

Cade sù il vinto U vincitore oppreffò ; 
Spoglia laudo amico il morto amico. 
Centi dmerfi il eafo vnifee , e fptffo 
jtltri abbraccia morendo il fuo nemico. 
Ni séti vn parlar chiaro, vn [uomo efpref- 
Ni vedi armi repelle fi fegno antico ; (fi. 
Ma /enti ò gr di ignoti , ò voci fiere. 
Ma vedi infrante fi rotte armi , e b ad ter e. 


Grida il Barbaro andate; H oggi non fli 
Mentito amante m fammi gonnella; 
Hon fin vegft dì amore i colpi miei. 
Ne di vincer ti ptnfa ma donzella. 
Di tue frodi vantar non più ti dei ; 
Haurai d'antico error pena noucila; 
Taci ;c, mitre al fio dir C aria rimbomba, 
jt ' i danni del Ouerrur la traue piomba. 

ìl veloce deflner punge, e trapeffa 
Lungi dal colpo H ornando , e fi dtfeofia , 
‘ Poi girando ritorna , e l ferro abboffa, 
E gli rende in vn punto afpra nfpoSla. 
Cosi con mano effeminata, e la fio 
*dl Ej,nel cui valor f africa è pofla, 
Rjjpondé il Caualier , ebe già fù donna, 
Tiù nobU del tuo feettro ila mia gonna. 

. Con la voce pungente il fino acuto 
Del Gigante fiperbo entrò nel fianco. 
Onde poi mortalmente egli feruta 
Cadde foura il terren gelido * bianco. 
Non bada foura il Barbaro caduto , 

Ma trafeorre più innari il Cuenier fiacri 
Mentre tolta probo fcide difende 
L Elefante , el fuo Rj porta i le tende. 


le file aperte, e [ordinante fparte, 
"Pugnano mifli i Caualier i , e i Fanti, 
Toglie il cieco furor tv fi de l'arte » 
t Colgano armi confitte, e /quadre erratiti. 
Infiammano d le firagi in ogni parte . 1 
Trombe canore , e timpani fonanti ; 
Soprauefle , cimieri , ararti, e pampe 
Sagut, potuta fidar macchia* corrompe. 

Fra tante fir agi U vaierò fc Hemando 
l bombii machia intrepido f conta , 

E doti egli girava tl guardo, ò il brando, 
L'infed.t turba attonita cedea. 

Ver la battaglia A rcodoante errando 
Vide coftui, che il popol fio firuggea, 

E cbi fu gli vieti detto, e mfier fimbiante 
Mone l'nra À i firn danni, et Elt fante* 


• • • 

Trafeorre Hemando , e rimiri or affo recide. 
Che indarno gli offerì foro pel J angue , 
Voicbe le offerte il Viucitor deride, 

E pesia col deflriero il corpo efangue * 
Jl braccio defira d Termilon recìdei 
Sotto la fpada fia Melmdo langue ; 

E con U, morte il giuramento fc toglie. 
Che di preflo tornar fece d la rqpglie. 

, Con emula virtù prefe Ccfempio 

Confala» , e incrudelì conira i Vagoni, 
E fi di Magadarte homdc (ampio. 
Che gid fatto t banca dì altri Cbnfhani. 
Vianjero t fu i ( orfari c finito f empio 
Dvn colpo , che gli tolte ambe le mani! 
E con ragion cafltgo tal fi diede 
j£ le mani gid ree dì nulle prede . 
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£)’»* routfcio Él'tgar primi del tufo. 

Con duo fioccare ad Afanaga ci fora 
Entrambi gli occhi, onde per frano cafo 
Muore Eunuco non (ol , ma cieco ancora . 
D'vn fendente Dorace hebbe l'occafo , 
Mentre con detti audaci i fu» rincorai 
il ferro micidial f cefo i la gola 
Tronca U collo ut vn punto, etaparola. 

Jl la fronte de » fuoi primo pugnando 
Fd non men di coflor macello atroce 
Del popolo africano il gran Ferrando, 
E col ferro combatte , e con la voce. 
D'vna (ol punta il fuo fulmineo brando 
Toglie la vita ad Almugco feroce s 
Che beflemmiando il del morde la terra , 
! Perche fù breue campo d poca guerra. 

Diuifo il capo inftno al curuo ciglio 
Giacque tra gli altri ùragmake il forte , 
Che prima di partir tbiefe configlio 
He la Mecca al N ahi de la fua forte . 
L'Oracolo bugiardo al fuo periglio 
Lunga vita promtfe , e tarda morte ; 
Muore ei dune}; rabbiofo,c indarno accufa 
Macon , che la fua fede bauea delufa. 
♦ • % 

£ ne tu Dudtimar, benché (agace. 

Da la fpada F^td libero andari. 

Ma di duo morti d vn punto fol capace 
Calpeflato, e trafitto iui fpirafli. 

Così la miglior parte c finta giace 
De i Libici Tiranni in quei contraili ; 
Mentre di nobil fangue infra iChrifliani 
A graia jffoiC Almanfor bagnan le mani. 

Geme fiotto il primier Sanchto <t Quando 
Trafitto il fino d la finiflra cofla , 
jC Gafpar dA^euedo il crudo brando 
Apre lo feudo , e la corata oppofla . 
Quinci abbatte Orcgliana, e fulminando 
Spe^a la targa , e la ferrata crofla 
De l'elmo ad A lagone , ond et ferito 
Sottra il dur$ terrtn cade fiorduo . 


Langue fiotto A Iman f or d Arranda il Cifre, 
£ quel di Murabcllo , e di Tendigliel i 
Cade "urtato da lui Lippo d'A monte t 
Freme tronco "una man Siluio "Padigfia. 
Muore Aldanio ,Gottiere, c Fior monte 
Di Meffu , di Medina , e di Sbagliai 
Cadono col Signor di Fjffigliotte 
Duo Tietnvn di Touarre,vn di Girone. 

0 ^1 

Seguiua di enfiar gli alti veftp 
Il gioitene Alunor con {me eguale » 
Trafigge di Jua man Brito,& Hcrmigi, 

. A' cui diede Toledo il gran natale 
Abbattuto da lui geme Dionigi , 1 

Che vanta in Aragtn fangue fijeale; 
RJcaredo colpe il a, e Teglia recide. 
Fere Ar%a,idd la morte* Benavute. 

I cafi di cofior vide Altabruno , - . 

£ q utili d Joflcncr lo fiuolo amico, 

« Che difpcrfo f uggia , giunfc opportuno. 
Ma non per lui , cantra il furor nemico. 
Non sì fieri mirò paflore alcuno . • 
Duo maftim à sfogar lajdcgno antico 
Correre mipetuófi ebbri di rabbia , 

Con occbiaccefi,econ {puntanti labbia. 

Come pretti il affatto i duo Guerrieri 
Quinci, e quindi {pronai 0 i corridori, 
Onfe i i fembianti audaci# 1 colpi fieri 
Tremar gl Hifpam,& aggbiacaaro 1 Mo • 
Le ricche foprauctte , e 1 bei cimieri (ei. 
Sono breue trofeo de i lor furori. 

Cedono l armi iflejfe à le pcrcoflf 
Fatte dal fangue lor tiepide , e rojfe. 

Freme Altabrun, che del fuo /angue tm^ 
Mira porporeggiare il fino amebe , 

E con rap da punta d ferro /pinta 
Nel braccio dcflro tl Saracino off e f e. 

Da pari ardir , da pan ardir ftfpmt» 
Cerca Abnor di vctid-ca* Pbjfeje ; 

E aflalito Altabrun sù l'elmo tl colfc » 
Onde in parte fior dillo , cl fierfen dolfc. 
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Se) t dolfie'fi fier, ma Cera al duol preualfie , Mentre tempra tendone arde più fiera» 
E eoi natio vigore ci fi rifcojie ; • 

Gettò lo feudo , e [africana affialfie, 

£ col ferro d duo man lofio il pcrcoffe. 

Sparja di gemme , e doro oppor non valfe 
La targa d quell’ borribih pcrcoffe ; 

"Poiché il brando la fende j l’elmo arrena 
Lo piaga m fronte» e di vigor loprtua. 


Sode al romor di bellici metalli 
Fjfonar la forefta , e la r/uiera , 
Tremare il monte » e rimbombar le valli. 
Sorge la polite, indi di /chicca in fchicra 
Si veggono app tur Fanti , e C tatuili ; 
De l’armi Inminoje à i fèrrei lampi 
H_ide il Soljplende il Ctelo#ordono i c^pi. 


► 


Il colpo rinouar f enfia il feroce 
Credendo terminar Cafipra tendone. 

Ma da tergo col ferro , e con la voce 
jjpoppiamente l'ntfefia Orimedone . 

\4l rifcbto d A Umor corfe veloce 
Quefii, che paggio é del F^eal gargotte; 

' £ gridando Altabrun ferì sù il collo, 
El fi in fella tremar con più dvn crollo. 

Bjfintito il feroce arde, ne tira » 

£ contra Vrimedoa vibra la fpada» 

: E'I fen gli fira , el tergo# dóppia mira 

il brando al caldo fangue aprir la {brada.* 
GMige intanto Alimoro i e il ferro gora 
Nelfi anco d’ Alt ab run, che al troice bada ; 
Langue Altabrmo al colpo fiero , e fipade 
Col jattguinojo burnor Cantina grande. 

Tqfio il corpo languì , ma non già Calma, 
Che intrepida lerbò l'ardire vjato , 
fece atto in tafciar la fragil /alma 
Indegno del fuo nome,. e del fino fiato. 
Così vn gargotte od dAltabrù la palma , 
Cosi cede il valor fouente al Fato ; 
Cadde A Itabrk, ma pur mori qual forte. 
Cadde vincendo, e nel morir dii morte. 

Tal fin tvn Campo , e t altro erra diuifa 
La fipiringa ylafiffage, e la fortuna, 

E con dubbio ftuor nel meggo affila 
• La vittoria non piega a parte alcuna. 
Geiue firn orinari benda , vcafia 
in horrfbtli mucchi :l cafo aduna ; 

E con pompa dolente mi fi mira 
.Spettacolo di ; norie in /cena dira. 


Vicn di vario flupor mira ciaficuno 
Tanto apparecchio , e ciariofio affetta , 
ltCfoccorfo di cui-ghmga opportuno 
Sì fiorito fquadron di gente eletta. 

Si auuicinané intanto , e vede ognuno 
Ne C infegna maggior la Croce eretta ; 
Sbigottì] ce à tal vifta il vulgo infido. 
Ma inalano i Chrifliani vn lieto grido. 

Era quefla tardità ,-e nobil gente, 

Ch hauea per Duce il Ligure gagliardo, 
Ei la guida in fioccorfio al Fj pallente, 

* A‘ citi giunge opportuno ancorché tardo. 
Giunfc nel Campo tragico , c dolente 
Il gran Colombi , & affiliò lo /guardo 
In quel vario /penatolo <f bori ore , 

Er di pietà fi accefie, t di furore. '•* 

Strmfie La lancia , e diffie à i fiuoi riuolto ; ■ 
Quefìo ó Campo di guerra, divinate, 

L honor di mille nnprcfic è qui raccolto, 
Chrfia , che tante glorie hoggi rifate ? 

I minilo è il guiderdóne il rifcbio é molto , 
Tari, he il ferro fa Icona à ts falute; 

Ci vedrà fine la fiig t alcun non [per ij 

* Vincitori la Spagna , ò fcrui Algieri . 

• 

• Così dicendo il duro ceno abbafja, t 

£ Jpmge centra i barbari il d firicro 
F^apÀo si , eh' anco gli auget trapa/fia , 
Tr icone il vento , e fiupera il peti fero. 
Trema il Ciel trema iljuol mitre ebepafi- 
A‘lx cruda battaglia ilgra Guerruto ;( fa 
Sembra lapo à lo [guardo# tuono al moto , 
Sembra tempera , c folgore , e tremoto. 

Uh Mific < 
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Mt fe U lancia i \affalon nel petto , 

Cbe fi fè per vfeir la via nel tergo, 
Ond'egh cadde , e con mortai di f petto 
Sofpirò de l'Arabia il nudo albergo . 

L' buffa rtcoura , t con eguale affetto 
Jori lo feudo , e trapaflò Tvsbtrgo 
A' quattro altri Guerrier,cbc tutti cjtife-, 
truppe l'baila nel fefio,e.il brando firinf e.* 


Da rabbiofo venen dunque agitato 
Contro Dar affa il Barbaro fi foinge, 

E qual freme da i ventiti mar turbata, 
Tale ei freme codoni , e il ferro fbringe . 
Draga la jcmta arra al defbro lato , 

E fora la cor alga , e jl fianco tinge , 
Dar affa arfe di fdegno , e di dffpetto, 
fi fpmfe al ferro al Saracm nel petto» 


21 on ruota il mietitornei campi aprici 
La falce mai tra la matura biada. 
Come girò tra i barbari nemici 
L’intrepido Guerricrla bitona fonda. 
Fere, abbatte, & vcctde,etrai felici 
Si punte jàtnoucrar chi gli fd lirada ; 
Tufferò chi lafoetta, e pii quel feb afa 
Far <f mut,l virtù proua dannofa. 


0 

« 2l cuoio del Leon nulla difende 
Jl barbarico fen dal ferro. acuto, 

Cbe la carne penetra ,e il fangue fccndc 
A" tinger m vermiglio il vello b ir futa. 
■Con ti fiere fc minante , econ sì borrendo 
Orfo non fu , Drago non fù veduto, 
Come con guardo bieco , e volto acerbo 
MoStroffi allbora al Saracm fuperbo» 


Seguono torme fue gli altri Guerrieri, 

£ nel vulgo Africano entrano arditi, 
C adori Turchi, Etiopi, Arabi, e Veri, 
JUauri, Egitttj. V umidi, e Trogloditi, 

1 "Pedoni , i CauaUi , c i Caual ieri 
Sottofopra giace an morti , ò fcrai,; 

Già cm horrenda tmagine di lutto 
Tare Va fepolcro foto il Campo tutto - 


Al fifebio , à lo folcndor ponte la fonia 
Tuono, e fulmine inficine allborthc fcefe , 
.£ I vccidea , ma fd,cbe indarno .cada 
* t Angelo , che Dar affa pi cura prefe.. 
Mentre d la fua cuflodia intento ex bada. 
Alta voce <U Dio cosi il nprefe; 

A !* che per breue , e tormentofa vita 
Differiti d cofiei gloria infinita 4 


< Già cedono i Vagoni A già Dar affa, 
•Ch'hauea fatte quel dì prone ffupcnde, 
Contro il bel "Cdebin la foada abboffa, 
Che di . porpora , e d’oro adorno folendc. 
La punta m 'cidi. il tvsbergo pafìa, 

E sà il fòro terrai morto lo ffende; 
7Ìi sì vago negli atti egli languffce.,^ 
Che fra ilghtaccto di morte Amirfiorifci. 

Vide Almanforre , e fo/pirò lonAno 
Con incognito affetto il fuo periglio , 

E lui volle aiutar , ma coffe muano 
Toiche il Falò preuenneìl fuo configlio. 
Gamie alfine, e mirò languir sù il pian * 
Il bel gorgon quafi rccifo giglio; 
V'hebbe pietà, nit la pietà neTcore 
■Von già dolor, ma femtnò furore. • 


ìDi felice martirio d la fua fede 
■ Bjf erbato è nel X tei premio immortale, 
.Forfè vuoi compen far tanta mercede 
•Con poche bore di vita of cura# fir alci 
■Dtffe, & vbbidiente il loco diede 
L'Angelo ad vna punta afora, e mortale ; 
•Che Jpmfe il Saracino al lato manco, 
£ che pretto tvsbergo, entrò nel fianco* 

# 

Il ferro nèltvfcir tragge col fangue 
.De la tergine pia latita eletta 4 
Ejtfla d l a . terra nuda il bufloedangut, 
Torta t Angelo d Dio 1 dima ■ diletta. 
Mentre tiepido ancora iLcerpo languì. 
L'intrepido Confaluo amila ni fritta; 
Fede Almonfor foura la bella efiinta, 
E la foida fumar di fangue tinta. 
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S degne, e pietà net generofo petto 
Cbiefero la vendetta al nobil corti 
Onde mofioil Guerriero al doppio affetto 
Moffe centra d TaganC armiti furore • 
Terrìbile nel moto ,ene l'affetto fgiore; 
Tante in quel punto* pome d'htiom mag- 
iche Almanforre immobile, e conquifo 
Con infolito horror fmarrifee in vijo . 

Verna con dubbio cor cedere al Tato, 

V orria pugnar , non ofa ,enon p attenta ; 
Opprime aito Siupor f orgoglio vjato ; 

Si confonde Almanfor , non fifgomentx 
Fra sì vari penfìeri , e in tale flato 
Sopragiunge Confaluo, e gli fiauuenta? 
Draga verfo la gola il ferro nudo, 
Qjtet non fi arretra , e non oppon lo feudo. 
• 

Vort re fiero il camaglio , e la gorgiera 
^ la bontà de la pungente Jpada , 

Che penetrando mpctuofa , c fiera 
Da Ugola à U nuca apri la fifa da. 
Cosi cade il terror di Spagna intiera , 
"Ma fà moltt cader prima, c fa cada, 

: "Mentre afferra cèdendo i pii vicini , 
Verchc altri al fuo cader feco rumi. 
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Ma fra tanto dimoro, il quale altroue 
Fatt'hauea tra i Chnfttam alta ruma , 
Mira del Campo fuo linfauffe prone, 
E la perdita fua feorge vicina . 

Freme , e cantra i nemici il ferro mone 
Ciì che morir pria, che feruir, defi in? ; 
E grida ài [topi-, Ter che pafl afte il mare 
Se venifte à fuggir, non è> pugnarei 

Ma gite pure, e al vofiro /{é narrate, 
Cherfra i nemici abbandonili e il figlio; 
Sò, che vi renderà qual meritate 
O* dura morte , à vergegnofo (figlio . 
Trattenetela almcn finche miriate 
L’vlttmo fin del mio maggior periglio ; 
Così di fs egli , e fi auUentò col brando , 
Ter morir degnamente, al gran Ferrando . 

Lui ftre à fuo poter foura t elmetto. 

Che fcmtilla , e rimbomba al grane pefo. 
Onde l altera fronte incurua al petto, 
E fi feote m arcione il*Bji fofpefo . 

Ma gli accrefce vigor fdegnofo affetto , 

. Siche d'alta vergogna il core accefo 
Cerca vendetta ; il Saracin fi oppone, 

E compieta fra lor dura tendone. * 


More il forte *4 Iman forre , e feco more 
La fortuna de i Barbari, e la fpeme , 
E con farga , e con impeto maggiore 
Il popolo Fedel gC me alga, e preme. 

* Diftrugge i fuggitiui il vincitore ; 
Apre le file , e l'ordmange eflreme; 
Corre à rraurrfo, e difftpa le fchiere. 
Genti calpefta, e lacera bandiere . 


Fanno intorno corona à i duo Guerrieri 
I popoli anfiofi, e palpitanti , 

E pendono di tutti à i colpi fieri 
Le malti dubbie, e gli animi tremanti. 
Girati le fpade , e grano i difiriert 
K Come in torbido Ciri lampi rotanti ; 
Tuonano al fulminar de t fin crudi 
Infranti gli elmi, e laceri gli jcudi. 


Tutto è f angue , tener, fuga , ^tumulto, 
Và fofiopra chi cede , e chi contraffa ; 
Con cieca furia il militare mfulto 
O* raffice , ò confuma , ò ftratia,ò guafla. 
Soprauefte pompofa , habito inculto , 
J{_.cca prom, fid, e pnego burnii non buffa; 
ìdon grado , e non età troua falute , 
Quiui ù la crudeltà fatta virtute . 


Ma la Jpada fatai del Bjl Clmffiano 
Troppo di fina tempra ogni altra auanga. 
Et egli fieffa il giouene Africano 
Troppo fup, ra d arte , e di pofianga . 
Quinci in ttfla ferito , e ne la mano 
Scorna Ahmor di farge, e di fptranga ; 
hJon di virtù , poiché quel nobtl petto 
A' Jcnfi. di timor non dà ricetto. 

Hb % Terne . 
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Ferite dunque nel cor gonfio di /degno 
Molle del proprio /angue U Saracino , 

E poiché non gli refta altro difegno 
Furiando fi auuenta al !{è vicino. 

E grida ; Pinci tu , cre/ca il tuo l{_egno 
Sù le perdite mie , sù il mio de/lino ; 
SÌ , cederò , ma vo tentare in prima. 
Ch'io nel uuo precipito almen ti opprima. 

Qui tacque , e dt vii bombile fendente 
Si la /palla ftntftra il I{j! pcrcoffe, 

E /pezzo l'armatura , e finalmente 
Eè del /angue Bjeal le ve/li rojfc. ■■ 
Chi vide mai quando il Leon po/lente 
Tien di furor contra il torci fi »u.ffe , 
S' magmi , che tal con fiero /guardo 
Gi/fe contr ^dimoro il Bj gagliardo . 

EJ/po/e il gran Ferrando ; lo vd, che prone 
ti miglior de la tua la noftra Spada, 
Eolie fperanza à rumar ti mone 
Nel precip trio tuo , perche altri cada. 
Meglio per te, fe con danno/e prone 
Non vcniui à turbar quefta contrada ; 
Così dice , e nel fin di tal configho 
E ere Mrnotr tra limo, e t altro ciglio, 

il popolo ^ tfrican geme vicino 

oli duro colpo , al rigido fembiante • 

E prefago di nu fero de fimo 

Sère agghiacciar nel fieno il cor tramante . 


Non la cuffia (tacciar, non l'elmo fini 
Furo al brando fatai febermo ballante; 
Cade ^dimoro, e pallido , &efanguc 
Verfia dal capo fefio e l' alma, c il f angue. 

9 '• . jfef 

Spento jUrnor, che gli altri in parte à freno 
Con l' e/empio ,c co i detti hauea tenuti, 
Fuggono à briglia fctolta, d cor/o pieno 
Da tutt' i lati i Barbari abbattuti, 
lag nano l'hrrbe,e coprono il terreno 
Con larga flrage i popoli caduti ; 

Segue i fugaci il vincitor feroce, 

E col ferro gtmfefta, c con la voce, 

Volgono il cor/o inuer Je tende i Mori 
Sperando ini trouar nuouc dife/è , 

Urla cchfufi co i vinti t vmc.tori 
Entrano mfitme , e fon le tende pre/e » 
Le firagi fi r tuonano , e i furori ‘ 

Tra Jpadc fanguinofe , e fiamme accefie ; 
L'impeto militar /corre ogni loco , 
Senonguafla col ferro, arde col foco.. 

Toicbe fur de te fere ito africano 
D {fi pai e le genti , e gli /leccati 
Etfiria/e in ordinanza dHj Ch ri fliano 
jC i propri padiglioni i (noi Soldati. 
Qui col guardo , co i detti, e con la mano 
Ei comparte à cia'cun premi honorati ; 
E fra i primieri tlgra ' olòbo apprezza » 
Lo raccoglie, l'abbraccia, e /accarezza? 


FINE DEL CJNTO V IG ESI MO QV1 N T 0. 












* 






> 1 - 




ARr 






&% 

«1 

J£wfS 

iti* 

<*é- j£ £•> 
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» 

Di Malaga il racquMlo, e de la moglie 
Ode Ferrando il gcnerofo ardire. 
Rodrigo appai* eri lumi noie ipogjte ; 
Raccorda il Voto, e inoltra il linde l’ire. 
Perdar I aflalco il Rè le (quadre accoglie* 
Onde refe Granata auuien > che mire. 
Innalza vn Tempio il Vincicor Fedele, 

E dal culto Pagan cragge Baudele 
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| Orche alfintra gliHc- 
roi furo adempiti 
Di r spetto , e tf amor 
gli vfati vffici , 
H'tcbiejc il J{é come 

da flrani liti 

Jl Ligure opportun giunfc à gli amici. 
Ejfpofe il Caualiero ; H olirai fentiti 
Del nome tuo f otto i famofi aufpici 
De le vittorie mie gli alti fuccejji 
Ter altro mejfaggier pii chiaro cfpreffu 

Sentiti boterai del ritrouato "Mondo 
I viri hobitaton , e'I vallo Impero, 

\ Nel cui flato io però non mi diffondo 
S.r bando à migliore agio il fatto intero. 
Saprai ancor , chea i'Occan profondo 
Tolfi di quefli Heroi lo fluol giurrero; 
E che poi da Cmculto vlcimo lido 
Salui gli riconduci al patrio nido » 


Dunque 'io fol ti dirò , che quando cfynflo 
Hcbbi Àrmotc , e i copagni in sù Carene, 
Cerco vn porto à i miei legni, c mi difcofto 
Verfo Occidente , oue trinarlo hò fpenc A 
pia forge da la riua vn vento oppofto. 
Che mi rcfptge,e / meggo al mar mi tiene ; 
Scopro qu.nci venir di verlo i fljegni 
De l Àfrica vicina armati legni. 

L'mfegne dimoUrar , che Sor acmi 
Eran color , che difende an le nani; 

Noi prendiam l armi , e giunti à lor vicini 
Gettiamo ad afferrarle ancore grani. 
Segue la pugna infra gli armati pini ; 
fljoffeggtan C onde cupe , e i Ugni cani 
Dopo. lunga tengon re Ciano vinti 
Torte i Mori caprini , e parte eflinti. 

Quei, che vini reflaro, e prigionieri, 
Marcar tenga riguardo à chi il rtekiefe, 
. Chcd Malaga tr ahi an dal ricco sigiai 
Vittoujghc , armature ,& altro arnefe. 
Già che arride la Sorte à i bei pai fieri, 
do rivolgo la mente à nuove m, prete ‘ f 
E pen/o quali d’io pojfa, 0" in qual gufa 
jC Malaga recar guerra mprouifa. 
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Ejfoluo di ve fi ir tarmi Vagane, 

E le bandiere , e gli habiti nemici ,■ 

E finge n da, che fian genti U fintane, 

Jn Malaga introdurre i finti amici . 
Efeguifco il penfttr, nulla rimane * 

Ct <t ardirti ò di fi rge , ò £ artifici. 

Che non fi tenti allbora,enonfiadopre' 
Ter render piu [fedito il corfod Copre , 

Còsi n andiamo in habito mentito 
Per la Cittate , e con propitic forti 
“Prendiamo il Porto , tir occupiamo il lito 
One i legni africani erano forti. 

Cedono al repentino aflaltO ardito , • 
I Mori mal proùifti, C poco accorti ; 

E toflo nel fieruor de i noflri (degni 
Ct Alimoro diftrnttt ardono i legni * 

Con C impeto medefmo, e ne l'ifiejfo 
Corfo de la vittoria à laCittade 
Moni am l a(] alto > e con egual fuccejfo 
Occupiamo le porte, e le contrade . 
ViuCchi cede, è chi ripugria oppreffo , 
Ét alfin di quel giorno il'Sol non cade m 
Clt cfpugnato il Caftel , prefa ogni viti 
Malaga fù ridotta in mia balia , 

Quinci da la Città la gente eletta , 

E da fermata ad huopo tal difeefa 
Scelfi ,emi mojfi à la battaglia in frettai 
Di cui certa nouella erafi mtefa . 

Tardi giungemmo, onde ite foto affetta 
L’honor de la battaglia , e de Cimprefa; 
Bajh à medi goder, cb'boggi io fia fiato 
tn Campo tal di si grati Rè Soldato * 

% 

Tace; e ftgue al fuo dir publica lode 
“Premio de l opre illuflri à nobil core. 
Ma più £ ogni altro il gran Ferrado godei 
E dapplauft accompagna il fuo valore * 
Si, che. Malaga tolta à l'altrui fi-ode. 
Toglie ogrii fpeme al Libico furore; 

Che non può,cbiufo il porto, & arfi i legni, 
H nona guerra portar cantra i fuoi R,cgni , 


Cosi afflitta Granata, e fritta alfine 
Del Jocccrfo Ufirican fari cofl retta’ 

Di rimirar four a le fue mine 
Dal Campò vincitor la Croce eretta* 

È così baurà quel gloriofo fine , 

Che il (uv -rei (ofptró fimprefa eletta ; 
Ne rimarrà, per rinouar la guerra, 
filtro efercito i i Mori , <& altra Terra* 

Da i fenft di piacer prouido paffa 

U quei de la pittate il RJ Cbriftianog 
E gli eftinti , e i feriti in cura Uffa 
Con vjfici diflmtii tufo bimano, 
intanto all Occidente il di fi abboffai 
E precipita il Sol ne l’Oceano; * 

Sngc la Notte, e dentro i C ombre am ebe 
1 penficri fommerge , e le fatiche . 

Ma poiché faettò da t Oriente 
Febo con (arco d’oro il nuouo giorno, 
il Rè vittoriofo unì fua gente , 

£ verfo la Città fece ritorno . » 

Di ferrea pompa , e£ oflro , e £or lucente 
Marcia con or din Vago il Campo adorno. 
Ut cui valor cón fin pitofa laude 
Celebrando i trofèi la trombi applaude, 

. Cosi andando* apparian poco dittanti 
De la chiufa Città lecctlfe mura, 
Quando improuifo il Rj fi iride avanti 
il Fonfeca,à cui diè le tende in cura. 
Trima con lieti, e placidi femb tanti 
Quelli al Ri prefagì nuoua ventura; 
indi /piegò con regolati detti 
Mcffaggieri di gioia i fuoi concetti • 

Signor ; pari è la gloria, e la fatica , 

Tu vmcefii nel Campo , r “ninfe ancora 

I fabella Rjeal tira nemica , 

Che ci affali quando Jpuntò fUurora* 
L’bafia ripiglia , e t armatura antica 
Soffiato dal furor, che lo rincora , 

II Ri Vagano, e con parole audaci 
Infiamma cantra noi gli altri Jeguaci. 

Polle 


CANTO VIG ESI MODESTO. 


Volle aflalhr % ma ci trovò , che defiì 
Si iti tutti apparecchiati tà nuouo affollo» 
Girano t Mori t e mftdioft , e prefti 
Scorrano la .trincea di /alto m folto» 

• Gli violati barbarici , e funefii * 

Empiono il Citi di [non confu fo, & alta ; 
Ma Ì mmtta Ideino d l armi auut^a 
Il cieco orgogho,ti vanr ornar difprc^a. 

JEjfa con lieto » e gcnerofo affretto 
Vibra con man virile balla pungente» 

E di 1 mpido acciaio adorna jl petto , 
Sprona j otto vn dcfìner,cl)è l auro ardete. 
Infiamma ogni fuo (guardo-, ogni fuo di tto 
É j limolo di gloria à la fna gente ; 
Rijplende altrui ne la purpurea vtfia 
Don dolce maefìd bcllcg^a bonefla* 

"Tali forfie. trattar Tarmi già Vide 
JL'Amatom feroci U Termodonte 
Quando xol Greco fiwdo il fiero Alcide 
.Al regno femiml trouo/fi à fronte. * 
Seguono la Rema oue le guide 
> Gareggiando le fchitre audaci# fronte ; 
.Già fi accende la pugna » e già la Morte 
.Scorre il campo fatai. con dubbia forte. 

:Segue Jbragetrudcl, tinto dbjangue 
Torta fiero infinto il Dauro al Mare » 

E tutta già (par fa di gente efangue 
Teatro. di furor la terra appare.. 
f- .Vinto atf'ie il Vagano e cede , clangne, 
.E dei tuoi la virtù chiara traspare; * 

Ma trionfa d ognun prima 1 fabel la 
, Col guardo , con da man, con lafauclla.. 

thafia acuta, al maéflofo affretto , 

A la voce Reai cedono i Mori, 

E punti d cor da generofo affetto 
Gt incalvano di le mura i vincitori. 

Da l olle -torri , e dal merlato -tetto 
Ver fono allhor gli are ieri. e j (rombatiti 
SA . il /Popolo Chr filano in frana foggia 
Di faettc, e di pietre bornia pioggia. 


*47 

Dopo t infintila prona entro le nutra 
Le reliquie de i fuoi chiude il Tiranno, 
E qui de t innocente alta feiagura 
Si prepara i f offrir ( -ultimo affanno. 
Ma Mira le fchiere, e in ciò procura 
Con vantaggio migl.ore il minor danno 
Jfabtlla , e con proluda ragione 
JLc guardie al Carneo , egli orimi difponc. 

Del tuo nuouo .trionfo à la Reina , 
Giunge fra tanto il defilato auuifo , 
f che con alta hhrib ile ruma 
L'efercito Africano era conquifo.. 

Me gode, e àie mi monda, e A te s inchina; 
Tu fegui di fortuna .il lieto Vifo, 

JE con piena ammirabile vittoria 

Quieti l'vltime palme. à la tua gloria. 

+ 9 0 . •' “ 

face ; e’I fuo dirfefcr cito accompagna 
Con vario applaufo, c giungono àie tende, 
E veggono d intorno à la campagna 
.De la fiera. tenxpn reliquie borrcn<(e. m . 
.Abbraccia d Ré ( intrepida fompagnqp 
Che sì pronta fofiien le fue vicende ; 
fi che de gli J leccati in su la porta 
.Colma di gioia ad incontrarlo é forti f. 

Qui rinoaar di cortcfia, d" amore 

.Reciproche accogliente in vari modi» 
raccolfero qui -con nuouo honore 

I Capitani accorti, e i Gutrncr prodi. 

" v Toicbc al fenno f?* dato, & al Valori 

.Il guiderdon di meritata lodi , 

II magnanimo Ré con lieto volto 
Xosì f auclla À s Duci fuoi r molto. 

finalmente, rifritta -è in quelle -mura 
La Fortuna de i Mori , e la (peran^a ; 
Dunque di fuperar fia -voflra cura 
Qucjlo thè falò à tanta. imprefa ananga. 
De l eftrcma ten\on palma ficura 
"Promette voflro ardir , vhflra poffantd» 
.H'iggi le proprie (quadre cgnun rifiorì , 
Ma prepari (affatto di nuovi albori. 

• Sì 
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Sì dijfe » e r inerir gli altri i /noi detti , 

E Cauangp del giorno è deflinato 
A" r / 'acri vffia , & d-i ripofi eletti 
Da iefercito Ranco , e affaticato. 

Sorfe la Notte , & offufcò gli oggetti 
Le tenebre Spargendo in ogni lato; 

JL col placid'oblio , con l ombre amiche 
Brcne J 'patio intcrpofe i le fatiche. 

Già la Stella clamore atcefa in volto 
S negl tana il Sole à illuminar» il Cielo , 
. E gii Cjtlba fcotca dal crm difciolto 
Soura i teneri fiori humido gelo . , 
Quando forfè ad orar col manto incolto 
La dittata Bucina ebbra disgelo. 

Et implorò cui? Immiti preghiere A 
L’eternò Ducei e le ccleRi fchiere . 

Mentre d'alto feruor l'amma piena 
Al Cict smalla in eftafi diuota 
Si rapprcfenta lucida , e ferma 
- Di Bjtdrigo Ctmagme gid nota. 

Non è cinto di fuoco , e di catena. 

Ne trafitto egli appar da cura ignota ; 
Ma d' afpetto giocondo , e d'aurea luce 
In candido vcRir lieto riluce. 


Queflo , che già con memorabd voto 
Tu promettefli, io defiando afpetto, 
Toicbc indi baurò fc tolto da laccio ignoto 
Ne l empirea magion lieto ricetto. 

« Che fe ben del mio cenere fi a voto 
Del fcpolcro votato d ìnamo eletto'. 
Tur godrè l'alma in quel beato fregna 
Queflo di tua pietà debito pegno. 

Cosi purgato , e. dal fuo error diuifo . 

Lo fpirto mio da gli Angeli raccolto 
Haurà tofto l'albergo in Taradifo, 
Bencbe giaccia il cadaucro mfepolto . 
Quiui nel Sole eterno il guardo fifo 
T rugherò , ebe il fuo lume pi voi riuolto 
Sparga del voflr'bonor con nuoue glorie 
jC la futura età chiare meritorie. 

E già veggio dal fangue tuo Bacale 
Piogen e d trinar d multi Heroi, 

Che porta il nome augnilo , * trionfale 
Da l vicini Occidente d i J{_egm Eoi. 

Di virtù , di fortuna cfcmpio eguale ♦> 
lipoma , ò Grecia tu-n ha tra i figli fuói; 
Al lor fomtno valore è lune pondo 
SoRcncr con l antico ilnuouo Mondo, 


Ne la faggio Iberna il guardo affi fa 
I^odrgo , e Sorridendo i lei fauclla ; 

Non fon io qual vedefii in altra gufo 
Albergo di dolor , mira I fabella. 

Già da i raggi del Sol l'ombra dinifa * 
Sorge del dì fatai (Alba n ouella ; 
L'Alba del dì fatale ,m cui Granata 
Dal ChriRiano valor cada oppugnata. 


Quinci fcluedi palme d iloro benori 
Germogliano sul Tago e su Ciberò; 
Spuntano quindi Impalali Alluri 
" Sù l indomito Bjm,sù ilftra altero. 
Superbi futtri , e barbari furori jg 
Cedono algiuflo Hjgnù,alfacro Impero ; 
E duue na^ce, e doue maureil Sole, 
Tributano s'mcbuia à la tua prole . 


Dunque à ragion Donna ì^eal fon io 
Nr Coabito giocondo , e nel fembiante 
Toicbe, vmta Granata , al nome mio 
Haurò nel facro Tempii max bjfl.mte. 
Tu feconda , ò mia prole, il mio de fio, 
E fvida tu con cerimonie fante 
Ne l i prefa ( itti Tempio adorato , 

One d Jepolcro mio fia confecrato . • 


Ne Citalo terren fende felici . t % 

Con Uccio d H imeneo cclefle , e rara 
La gran punta l^cal le fuc radici 
Congiùngendo la Dora al bel "Panaro . 
De l Ama gente i gl or lofi orifici 
Quinci rmouerà famofo* e chiaro 
lì Gran Frcnctfco, c nuoue ludi tnitnenfc 
Aggungtìd con Copre al nome Eflenfc. 

VÌetd , ' 
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Vieti , ebe atCidfoUicuaogni altro affetto, 
Gtufhtia , ch'ogni afar libra . e mi fura , 
Vruienga, che preuede ogni altro e fette, 

. Ccftaitga , che fofliene ogni altra atra . 
Eloquenza foaue, alto mt Metto, > 

minimo genero fi , e mente pura, w> 

Sono i rari, ornamenti, ondCei più grande 
Ve Corti de la Voce il grido fpande. 

E quale ei raccorrà con forte mano 
In- Campo militar frutti di gloria , X 
QhoI ergerà del fuo- valor fourano \ 
vf* » fecoti futuri alta memoria i 
Darà udii men Guerrier ,che Capitano, 
<fran foggetto à i "Poemi ,&àt Hiftoria; 
E da hit prenderanno i chiari. figli 
.Degno ejcmpio ne Copre *t nei configli. 

Succederà de i {noi Nipoti egregi > 
Nobilijfima fhrpe auutnturofa. 

Che la ceri di gloriofi pregi 
^làpplaufo comun ferie famofa . 
£lon .mai farà de loro eccelfì fregi 
Da gh .anni edaci la memoria rofa ; 
jHo vw.rd con fempùemo honore 
rdd onta de. C Oblio fottio valore « 

Jdor tu di tanti Herfi, distai Nipoti 
felice madre, e degnamente aiterà* 
traitene al gra Co» forte# adempì i voti » 
TOoiti l'affdlto, e. la vittoria (pera , 
Tace ; e fio lo fplcndor -di r aggi ignoti 
fi'vmulg* al Cieà Cimarne leggiera* . 
E (a unda Rcal [pira , e rànce 
Di grati odori, e di giocondo luce. 

Lieta à ciò, che, hà veduto, à ctó#b’hà httefo , , 
’Qdffa Calta Rema al. gran Conforta , * 
£ de Cantico Rj. /piega dtfiefi -,'ó 
TI difior fi profetico, e lo forte.% 
^f/colta i grani detti il Ri-Jofr'fio 
fra fa godendo , e non men-pio,che forte» 
fonferma i fiacri voti, e feto à prona 
Le preghiere, e Co f urte à Dio rinata . 


Da C altra parte m varia gufa afflitto 
Le difefie apparecchia il Rjé Vagano, 

. E da cura' pungenti il cor trafino 
Studia d’opporft al vmeitor ChnSliano. 
Recato banca del generai conflitto, 

E del perduto ef eretto africano , 

E (C’iAlmànfiorre •»■* i jt (onoro vccijb 
■jfgratnafo dolente il duro auuifio . 

Quefli, poiché mirò Cuffie Vagano 
Ne la guerra campai rotta# difpcrfa', 
E che fi tutto ciò, che à forgi bumana 
Lice di far lontra la forte auuerfa. 
Stimando alfin, che fife ogni arte vana 
■Ver trattener l'ira del Cieltconuerfa » 
A l'eccidio de i fuoi , cedete al Fatoy 
Efifpirà de i Mori U.grauc flato. » 

Lafìa il Campo , e la pugna, eprimalafta 
Del fuo fero valore horrido faggio , 

E fra Carmi Chrifliano ardito paga, 

E .verfo la Cittd drtgga il viaggio . 
Oue il bofeo fpargea l'ombraptù baffo* 
Ei fi rinfelua , e con l'argenteo raggio. 
De la Luna, che apri a la Notte ofeura , 
Vermene alfine à C affidiate mura . 

Narrò de la battaglia i trilli euenti , 

Recò dolor, ma dii conforto infieme 
Mofirando altrui xchefe Cbr, filane genti 
De i più forti Guerrieri erano., fame* 
Diffe , che tnoueria l'armi più ardenti i 
Scriffo à vendicar Ceflmto, fernet . ■ >\-j 
. E nulla trafeurò per dare aita. 
fXiTdori oppreffi à la virtù fmarriUt » 

Da i fuoi detti elcitato, e dal valore, 

E vie più da Cef empio, f fiff Tiranno 
Rjuefie C armi , c. riconforta il coro. . 
Sijtal Serpe. antico al.rmouar de l ; armo. 
Seguono Ornare,. e il ptpolo migliore 
Gli animofi configli , t feto vanno ; 
irla tutti preueniitdo il Ri traf corre ■ 
Ogni piaggi, ogni machina , ogni torre. 

1 * Èra 
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Era intanto {puntato il nuouo giorno 
Da Cvttimo. confin de FOceauo ; 

Già s’vdian minacciar la tròba,e il conto, 
Gtd furto era Fcfercito Cbnfiiano. 

Efce allhor da la renda , e (corre intorno 
Con intrepido volto il Rjl fourano; 
\iuede i fai, e con mirabile arte 1 
Gli (quadroni ,ele machine comparte *' * 

t' 

Mouono da tri parti i Folte mura 
Le macbine (uperbe horrida guerra « 

£ con la fronte impetuofa , f dura 
Vrtan leccelfe torri , e T ampia terra. 
Coffa il Monton con opinata curai 
E i fondam-nù (cuocer e i meri, atterra; 
Già da i colpi iterati il muro I caffo 
Con le proprie ruote appiana H foffi. 


Non però vU timor gli dUri fpnmnta\ ‘: 
TU a fi r quefti i caduto altri (accede , 

E con forte miglior piò cauto ei tenta 
Soura il muro Vagau mouerc il piede. 
Chi (caglia « dardo a chi vna pietra awH- 
*4ltri (gridautltn icalgo, et altri cedeva, 
■tbifaìe, chi precipitale chi fcetidej 
Cbi da Falerni per gito efttupw attendo . 

Il duca di Sidonia d FOriente \ 1 ■ ’ , * 
jC la pugna murale t (mi confortai * 

7 ila dout piega il Scie à C Occidente 
Il Dùca d jtiua al dubbio affollo cforta. 
■Di ver fi il mezzogiorno il ffiente 
: "Mone te fqnadr^ef&pr.mkrlafcortaf 
Sol da monte aifi f« t c da finfia 
■fra tante ami Cjillambra intatta rtfia , 


Catapulte , Balifle , & altri Ordigni 
Tiomno allhor a à la Cittade in grembo 
Di l dette di lande , e di macigni 
Con Jlrage • fpauentofa horrido nembo. 
Già fpar fo è di cadaweri fanguigni 
De l abbatnte mura il roffo lembo ; 

Già con le (cale t e con gli feudi in alto 
Si appreffano i Cbr.Shani al fiera affatto. 

vèltri le fi unii altri le (cale appoggia ; 
vèltri su le ru.ne ardito afeendt; 
ìAìxti conforta , altri fabiane poggia' ' 
Sèi primi gradii e gli vitimi riprende. 
Còde manto da i muri mf auffa pioggia. 
Che i fieri affai tari à terra (tende; 

Da le machie vfcfr, da le faretre 
"Pece icjolfoi e bitume t e dardi, e pietre* 


Di fino acciaiesa fier Tiranno adorno 
Con arte egual cura diuerfa hd prefa , 
E fi pone egli flcffo al mezzogiorno 
Del \é Cbrifhano i fofiener l offe (a. 
Con Ormuffe , & gemete Ornare intorno 
Scorre verfo l'Occafo à la dififa ; 
Splende (Mime, e à custodire il puffo 
V affo i \egni del Sol freme vègramafio. 

Segue intanto la firage , e figue infume 
Da l vn cato, e da F altro horrido feempidf 
Dùnfa i eoi timor dubbia la fpemt; 
vèltri mouono i detti , altri Fefcmpio. 
L' affai iU Città confnfa gemei 
Corro n le Donne, e t Pecchi al fai fi Tèpio; 
E fiancano Ttiacone in ranche voci » » 
Corrono d Fami i ghuaru feroci. 


^7èa [prezzando ciafcmt gii Gannii affo 
Il muro Saracin calca primiero* ' -> 
E mone già sA le rùtne il paffo. 

Et à queti, che figutano, apre il fenderà. 
Quando giunge da Folto bombii fi affo , 
Che coglie ne te t empie il Cauàtiero j 
Ei nel (affo Vichi cade Hìrdito, 

E fi vanta del colpo Ornare ardito • ' 


TrendCua gii gii eccetfi muri Olone, 
'Quando gli (opr alterne alpra percofja. 
Che dal braccio troncò F ardita mano , 
E'I fé eàder ne la fi oggetto fifla . ' * 

Salma Endamon poco lontano , > 

Ubi enfiò Folta fiala horrida (coffa X*- 
Ei cadde , e fi cader Litio , r ‘Girne (fòt 
Che ne i gradi vicini trono appreffi . ' 

Sti 
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Std si i torlo del foffo d tutti aitante ' . . > 
Il Duca <f Ulna » f con parole altiere 
Mirala (paia ignuda* in fier Sembiante 
A' la pugna murai Spinge le Schiere. 
Dunque il vinto nemico i ancor bafiaote 
Con si debil riparo d trattenere 
Le voHre anwj Soldatirei vofiri fdegqit 
O vergogna comun di tanti ^ egni . 

Cosi grida il feroce ,e^con la Spada 

C tfoilecàa le Squadre fpOggiarf alto» . 

Tte perche adtriJangu/ff*, & alvicada 
Vud ti , che fi rallentili dubbioaffako. 
Tinta parea la combattuta Jlrada 
Del rotto muro m Sanguino/o (malto ; 
&<tA per le ruòte in fiera guifa " Vi 
Sparfi i mucchi forge an di gente vccijd. 

Con Sianoli non meno acri, t pmgenti , 
Il Duca di Sidonia . mi altra fané, -vci 
spatg ■ i Suoi Capitani , e.k Sue gusti 
Sù il rotto muro al paragm dt Marte. 
Radono ajprt percoffe , e fòri accenti , 

Ss veggon fcalfMcijtie membra Spanci 
Chi minaccia , chi mormora A chi geme, 
Tare al vitalbe magge 4 marche freme. 

Ma qucjlo è poco à l'impeto, al frac affo 

^ da Strage, al romor.'chc /eguc alnwic 

Mentre del muro al per igliofo pago > 
il gran Ferrando afpra battaglia mone, 
filtri muore di. ferro, altri di foffo. 
Seguono vari enfi , e 'varie prone ; 

E con pultU’ horror gode la forte 
He fi morti variar (opre di. morte . 

Cid Spinti d \la t argon dal -^Jgip fffmdo t 
fb Ugufhco Hcroe , £ onfaluo, Htroando. 
Trlouean sù le rumai pòi gagliardo, 
Jgntauan gii fra i. Sur acmi librando. 
Già primo il mcdtfmo ogni huom più 

Co l esèpio ingiglila* col contado;' (tardo 
E già (enfiano in rimirarlo i Mori 
Gelare il (angue , mjlupidire i cori . 


Conobbe d vii timore d più dtw fegrto 
L’indomito Agromaffo, e fe ne d'alfe; 
E pi tu d’ardire , e /avido di jdt-gno 
I più fidi tra i (noi fòco raccolse . 

Toi diffe , 4 che rmebufi il giogo indegno 
*4 fpetttam qui i (peffo Fortuna volje 
. Mt'-gfi audaci tonfigli il guardo arnica; 
. Dunque i forniti ajfalitctl Rjnemtco. 

0* chf al ucflra valore il Ciel riferba 
. t Sfai' afflata Ciftà f vltitno fcantpo , 

,<& che noi preuerrem la Jòrte acerbo 
Morendo almen più degnamente .n Capo. 
Luffe, e infiammò la giouentù fup,rba, 
Et vfcòr da la porta al ledei Camp | ; 
Gli aff alittori. «(Solferò improuifi , 
^Molti lafciar feriti ,t molti y cefi. . 

Come talbor da eauemofe grotte 
':Efce fpmta da i verni atra tempera. 
Che i campi affonda * t Seminati inghiotte, 
: E rapifce i tuguri , t la forefta . v 
Così,machìne , infegne, e (cale rotte, _ 
Agramaflo recò firage fùnejìa 

- Ne le Schiere Chr filane,, e in ~on momento 
Fere, abbatte , & uccide d cento d cento. 

Foro i primi tra gli altri Etto d" Argonda, 
Ter fan di Fjuera , Eleodante 
Nato li doue i Cordona feconda 
A*ga i Campifamofi il Ben errante, 
tìqporto vccife^l qual regge a la Sponda, 

Che daGade fronteggia it mar d Aliate; 

S nauti roue/aò l -pn [cura l altro 
.Lurco il Superbo , e Didimo lo Scaltro . 

Del forte Capitan f audace Scoria 

Segue il vulgo Tagano;atde la guerra, 
iE di gente ferita , cppwfia , e morta 
Con eccidio comun p ena è la terra. 
Leto del gran principio i Suoi conforta 
Agratnaffo terribile, e fi ferra 
Ne la calca più folta, e con fua gloria 
Lafcia sfolto valor chtora.mem>ria. 

li s Dal 
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Dal furibondi affatto , e repentino ' ' 5 

C/i affalitori oppreffi , e sbigottiti 
Gid cedono al furor dclSaracmo, V 
E lafciano le mura, e gli aftahti . 
Porrà // D.iwro vermiglio al mar vicino 
L'auifo de gli eftmti , e de i feriti { • 
Scorre la Morte m tjueflo tato, e hi quello , 
Fiera è la mifchia ,borribilt il macello. 


‘ Prendi tu, che de t amtf\ d de là piena 
Sei pronto cmfighero ,* mafhro effetto, 
Quefta ri ff offa , è veder acquatti erra- 
De l’vfarrge Indiane il grido incerto. 
Vedrai, che si pugnare in mare, e in tetta. 
Nel domcftieo Clima i e nel deferto;' 

• Non guerreggiano fol le tue contfàdr. 
Ma fanno a ubo ferir le nóffre Jpadef 



Mirò de i fuoi la fuga , e lo ^aderito. 
L'intrepido Colombo , e acccfo ih 'Obito 
Di vergogna ,di (degno, e et ardimento, 
JC i fognaci Guerncr diffe molto y 
Dunque da zm Saracm friggono- cento l 
Quello fruttò hi da Voi dunque raccolto? 
Voi fpreggaffe l’Inferno, e l'Oceano 1 
Ter ceder tante glorie ivn fol Vagami 

Quello è Fhonor,queffo HI valore critico, 
Ondeà vincere vn MondO-ìl Vj *) ctefie? 
Così voi liberate il ffegno amico • 
Dal giogo rio , thelui tanti anni oppreffe? 
Quelli i trefei del barbaro nemico t 
Qucfti ivanti fuperbi,ele promeffei ■ 
non fegni, per Dio, cosi vii fregio 
De le noftre vittorie il chiaro prego . 

Tace ; e fpingeil deffrier verfo ^fgraniaffo, 
Ch’à ìinfegna licbnofce , cin detti alteri 
Grida ; ò tinche profumi i or refi a il pafì»; 
Nonguerreggi co t venti, ò coi nocchieri. 
Qui di frombola armati , e di turcaffo 
Stolidi non affronti, e nudi arcieri; 
Vere gierre haurai qui ; ben ti era meglio 
Goder Foro de [India, e morir veglio. 


Difie, t gli fè 'fenttr'la fua riffofia 
VUt troppo ygfth àpri dfucente 'ttsbéhp 
Botai* ffadhì ria finora coffCl * 

È la prima fàkgitigna efee dal ttrgfiS 
Laima dal Jeno , e da la parte oppoffa 
FUgge pei doppia via duldaro albergo; 
Cade Ugrahiaffo , e ia caduta eff 'rentd 
Del nome /rio la dignità non f cerna ; 

è 

Cade W P4gtt* ima nel Cader non preme 
De l'Vfafi* virtù"Fantico honote * ^ ^ 
NriCpauenta, non fupplica, non genie, 
JCnpr, intrepido 'ancor minacciale more. 
Ben cade mhor de » barbari la /pente, 

. Smarrì fcc la vntri\, langue it vigore 'f- 
< Onde attoniti ,-e Iparfi i frioi legnaci 1 
Fidan la vitti cura iti pie' fugaci^- * 

Fuggo quei , che fugò ; cangia vicende . ‘ 

Con druttfb tenofi l'mftabd Sorte, 

Ccitèul valgi Vagano * e ia via prende 
Vien di cieco timor verfo le porte, (de 
Gtmcalgano i Chriftiàhi , e inguife borri* 
Dittruggc i fuggitali alata Morte; 

Spinti così da ignobile paura A 

Giungono i Sor acmi à [alte mura.- ■ 



Così dice , e percóte in sà l elmetto Dì fame, e di pietrai dtfenfari ' 


Il Ligure Guerrier con sì pelante 
Colpo , àie m varia guifa ei fri soffritto 
Tiegxr lìordito, e Vacillar tremante. 
Di vergogna il Colombo , e di diipetto 
o Irfe nel eor e inficine .enti fcriluanto; 
E r menino al Barbaro fvr-ce 
f oh la fpada nfpofe, e con la voti» 


pimentano i i Chrifhani afpra tempefta, 
Ma non cura» Foffefe i votatori. 

Ne fi pèrde il vigor , ne il piè fi arrèftd . 
Si [chiudono le porte, e parte fuori " 
.A' F impeto nemico efpofta refta $ 

Tartc ne la Città t campo ritroua. 

Mi feto Mango d'infelice prona. 


'canto vrcEsrMosESTo. *« 


Sù quei »• che da te mura erano ejctufi , 

» Bjuolgono iChrifltani il fiero /degno, 

■T £ di lor , ciré fuggivi fparfi , econfuft , 
Fanno ftrage crudcl faega ritegno .A 
A Trucidati co/loro, e gli altri. chiufi 
magnanimo I{drinouail fegno i 
‘ , Del tralafciato affalro, e mona guerra 
Con ' impeto, maggior mone à la Terrà . 

Cid sit tolte mine il gran Ferrando 
y .. Torta* [eccidio à i mijeri affediati; 

Gii spinge conlefempio e coi comando 
. vt\'la\ prduà ftcorukt^i fm\SOldagi. . 

, Già il Ligure Guerrier,Còfaluo, Hcrnado 
Con gli altri piu famofi in vari lati * 

F^ nouano Influito , e in ogni parte 
Oppugnando Città lafhrga, e torte • 

ji' l apparato-, à l'impeto, al furore 
Del poderofo efcrcito-ChriSliano 
, Smarrita la virtù cede al timore : V 
.Difperato , e confufo il I {d Vagano, » 
Stima , che i la fortuna > & al valore 
Del gran nemico egli contrafli in vano; 
E gli gli mofira infoi ita paura v 

Defilata, la Reggia , arfe le mura, >. 

Da i fuggiti Guerrieri mtefa hauea 
La morte d'jfgramaffo, onde lo flato 
De l'Imperio cadérne in fé volgea, ■ -1 
jufeorgea del fuo ti^gno il duro fato, 
Quinci, mentre altamente egli premea 
Da si varie procelle il cor turbato » 
Giunge Omar, che magnammo non ceffa 
Contai ditti mnalgarla fpemeopprefia, 

puriam , Signor , perche vedremo alfine 
Ccffar tire Cbrtftiane,c tarmi intorno ; 
Gii fembra , thè da l alto ri Sol decliùe 
l'vfato maritano foggiomo . 

Forfè terminerà tante mine 
La Notte o ferra ; al variar £vn giorno 
y ariano le vicende ; altra ventura 
He pub il tempo recar ; vìnce chi dura. 


E quando pure hoggi nel del fta dato 
Il termine prefiffo atnofbro Pregno, (io, 
Vo,che habbiam co la patria eguale il fa - 
Non ferbarci viuendo al giogo indegno, 
v O' godiamo felici vn foto flato , 

0‘ miferi ci opprima vn fole (degno;. 
Qual più degna è per noi hi fepvl tuta. 
Che ria qucjle mine in (jucftc murai 

Tace ; e forfè egli empia £ alta baldanza'. 
Con queftì detti al fier Tiranno il feno, 
j 3 Ha togliendo tardive , t la fperanga 
*. Diuerfo di parer diffe Abnmreno . 1 

C he badi fichi ti volgili e qual ti auan\a 
Spemt\b (Campo, Signori tuttàvun vinto ; 
Stanchi gli amia , e debolli prefidi, 4 . 
L'erario efauSlo,eiCittadpn infidi, 

J.' che dunque pugnar cantra il dcflino i 
t/C che dunque morir forza profitto 
Cedi, Signore % i quel voler diurno , 

Che il termine al tuo pregno hoggi hi pre~ 
Tu rèdi la Cittijafcia il dommo.ffcritto, ' 
Sòl Ubero mantieni il core munto; 2 
Vuoi tu col variar de la Fortuna 
Sperare i miglior forte boraopportma, 

V 'iuc , fé viui tu , la nofbra fpcme, \ 

« Cade , fe cadi, tu, la itiftra forte ; 

Serba dunque te fleffo » c f èrba infieme 
Il titolo, e tbonor degno dhuom fòrte, 
Chi vuol morir , perche la morte teme, 
Hi per viltà , non per virtù la morte; 
Se muori, al tuo nemico il Pregno approui, 
che morir fe almo nemico giorni 

Diffe, e nutrì di vita , e di ventura > 
Lufingbiere fperatrge al pi nel feno j 
Di renderfi nfolue, e con tal cura 
yerja il Capo Cbriflian muda jtlmirenO, 

S' aliga infogna di pace in tù ie mura, 

Et efee il meffaggiero ìnfirutto appieno 
De la mente del che m lui ripone 
De (efirema fortuna ogni ragione. 

L'c/cr- ■ 
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L'ejercito Fedri vide lontano 

Lo Stendardo pacifico da tolto, < - > 

£t arr inondo il mcflaggier Vagano 
Sofpefe l armi , e tralasciò laffalto. 
Giunto fra mille armati al gjè Cbnfiiano 
Il fuperbo defirier lafcia d m folto* 
Viegaia fronte, e pon la delira al Jeno. 
E con dolce pollar prega ilmireno . 


Sol richiede il mio gjè, che gli fio dato 
Il Ubero partir quando gli aggrada 
£ che d i liti .Africani ci fio portato 
Si le tue nani, e per finora firada . 
Forfè gU ferbrrà pii amico Fato, 

£ gjtgno pii tranquillo altra contrada i 
0, fi non tanto , almen godrà quieta 
Con fortuna men rea vita pii lieta. 


Vmà contento , e prenderà rifiato. 

Che d te cedi, fi pur cedette il fiegno, 
Me polena il mio gj con pii decoro . 
Cedere il proprio fcettro à gè pii degno. 
Tu goderai , che, vinto il gjgnoMoro, 
Vmcefit del tuo core anco lo J degno, 
Trtentrc donafii .e lihertate , e vita : 
jll Rj dolente* od la Città Jmarrita . 


Diffe ; e quanto riebiefe d lui concede , 

E con la Corte enfiente , e con tarmata 
, Tofto, che ilnuouo pomo il Solirabefie, 
Ei publtcò ne la Città l'entrata . 
Stretti i patri d vicenda, clepromeffe 
L'accorto snefiaggier rude d Granoni 
Tutto efpone alfuo gj che * patti accetta , 
Vieta loffcfc, el mono giorno afputa. 


A 


Hoggi quel gjegno, hoggi quel fié, Signore, 
Cui moficr tanti gjgi mutil guerra. 
Cedendo à la tua forte , al tuo valore 
Toffre per me Cafiediata Terra . r 
De lo fcettro Vagan ti dà l’honare , ■ 
Ti concede le porte , e ti dtfferra ; 
Entra dunque, e fupponi al giogo lieto 
Con felice trionfo d no Siro Impero . 


Ul fiammeggiar de Tamaro fa Sulla 
Vriuo aifinj’ogni lume il Cielo imbruna , 
Voi da Slndxo mar falba nomila O 
Sorge alfine, : e prepara al Sol lacuna . 
Sorgono il gran Ferrando, Crlfabella , 
E furto già fcfrrcito li aduna 
Sotto i fritti liuti d le bandiere 
He gli ordini diuifo , e ne le fibrati. 


Vr'mo sà il primo olbor gli altri precedo 
u (rmouteeon piàfquadre ,&bà latina 
De l\AUambra occupar la fiegia feda. 
Guardar te perù , e cufiodir le mura. 
Entra ne la Città , feorre , rivede, 
,Con prcfidto opportun tutto officierai 
£ follecitt amili al gjè ri inaia , 

Mone fi il Campo# d'armi empie la via * 




Entrari per le fupctbc antiche porta t 
Tante volte difrje, dr oppugnate 
L' ordinante del Campo, e de la Corte, 

Scucile di ferro, e quelle dofiro ornate. 
Entrano il gran Ferrando, e la Confane, 
Coppia d'alto valor , d'alta pietate i ■ 

. Ambi di maefid chiari , t di nome, * j 
jtmbi doro, e d aliar cintile chiome, 1 


Tacque , e con lieta fronte il gjè Chrfiiano 
Gradi Sofferta , e al Saracin rifrofe, i. 
Ciò , che bramino prometto a non ut vano 
In me fua freme il tuo Signor ripofe. 
0* nel Libico gjegno, ò ne iHifpano 
Io farò , ch'd tuo grado egli ripoje ; i 
ticn guerreggio co i vint ; e con chi pregai 
*A' chi tutto mi dà nulla fi mega. 




Std sù la vinta foglia il gè Vagano, 

Che mittente al vincitor s' inchinai 
■Ei lo fofiien con gemrofa mano, 

E quegli à lui fauella , e d la gjcina. 
Slue fio l^rgno da me difefo in vano* 
viltà legge del Fato d voi deflina', 
lo godo almen , che, le Infilarlo deggh, 
H' ottenga alfin sì degna coppia ilfeggfr. 

Vi fi 


CANTO VIGESIMOSESTO. w 


Vmfi, i ver, gli rifpofe il gran Ferrando, 
. Ma con ragion va', che Jen diathonore 
jt' la de fica del Cteljion al mio brando, 
Vuife tlmtoDiojttn vmfi timo valori. 
Tu I pera , che, fi cedrai nuo comando 
Il tuo fcettro, io riferbo à te il mio core, 
JParte m effo bavrartu condegna, e quale 
B.n fi conviene al /angue tuo Ideale . 

Tace, e l'altro itncbina , e curìofo v 
Il popol Moro, i rimirar fi aduna 
La nuova pompa , e l vmcitor famofo, 
E la vtrtk ne arrtmra , e Li fortuna ; 
Form dabde oggetto , e dilettolo 
Dxnnoinpaffarle chiare ad vnaiéd wn*j 
È con publico applaufoà Inondi tromba 
I/abelia, e Ferrando UCicl rimbomba » 

Giunge Collera coppia oue giacca 

Larga pianga opportuna al/uodifegno. 
Et oue al gran Rodrigo atlfiar volex * 
Temp o [ubi, me, e cimitero degno. 

Qui gid il fìto capace eletto hauea ( 'gno 
Il dotto jlrgoglio hvom di profodomgc* 
Da cui nel diuijar gli alti edifici 
"Prende a ciajcunju Oracoli, c i giudici. 

Qu ir prima invocò propitio il cielo ^ 
*/f' ta mole Jorgcnte d faggio Pierò, 

Poi lo ftgvì cinto di bianco Velo 
Con [acre note il venerabtl Clero . 
jtcce/o il RJ di generbfo gelo 
Secondò co, i fuoi- preghi il gran mifiero'; 
E di Jua man con fortunato efempio 
Fondò la prima pietra al nuovo T empio. 

Mentre i Copra collo- o vano intenti. 

Mira tratto in dilparte il Rji Pagano 
Le / acre cerimonie, ode gli accenti , 

Et ammira m fe iìrffo il rito /Irono. 
Era giunta Manrrnda , e riuerenti 
*4mbt di nuovo al vincitor Chrifiiano 
Vulcano offr.rfi illhor, che à migl or vita 
Con miracolo nuovo il Ciclghnuit % 


Sorge a sii quefia .Pia^a in bafe aurata 
Del profano Macon fiatila Sublime, 

Che dal vulgo Vagano era /erbata 
Del culto. (no fra le memorie prime. 
Mentre quivi d mirar la pompa ornata 
Di vari rat, t vane fpiglie opime 
Pende intenta -Mvonnda ,ei Rimarito, 
Fu dopo vn lampo vn grave tuon fentito . 

Vfei da [empia fiottati lampo, e'I tuono,» 
Che tutti empi d' infoino terrore^ •*< 
Qu net fi vdì con fortmdabd fuotto 
Horrtbl voce in r gido. tenore . « . 

Care Usura infelici io vi abbandoni i 
jll nemico defin, non al valore; 

Feci quantio potea, mi opgdfialF<ito , 
Cipro al Ciclxitro d Dio, pièno vài dato. 

Cada il Regno Pagan, cadano alfine 
Quelle mura dilette inuan difefi; . 

Non vi temo io però leggi divine-, 

Non tralafcio io però Cvfate offefi. 

Son cote al mio furor quefie rióne , 
Cerco i l impero mio nuovo paefe ; 

Noni vinto Hidra?or,ma vola altrove 
ji fparger nuoui fimi d guerre nuove • 

Cosi diffe Hidr agone, e di Granita 
La/ciò la Reggia , abbandonò la cura g 
Et allbor del Rjt Moro illuminata 
Fù da i raggi di Dio la Mente ofiura . 

? Vide cofìui la verbi} celata 
''trai ombre, Òde nel troll alma dindura; 

E finti Uquefarfi à poco i poco 
Il giel del freddo coreàvn dolce foco. 

Di cor mutato, e di voler diuerfo 
yefie mutui penfien , alma niella, 

E con mente /incera d Dio conucrfo 
Chiede battejmo , e la confine appella. 
Quinci de t pruni errori il vcl difperfo 
^il ctlcfie defio confiate anch’ella ; 

E s'mnoltrano infume , oue denoto 
Il magnammo Ré confacra il voto. 

• ' i Cap - 
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jt lappar ir de r copofsiuti.Rep ' > ■ 

Ognun dd loco , e cede ognun la viti 
Giunge Bande le, e dice 1 4 nuovi pregi 
Ti chiama tifato , e nuoti bonor lumia. 
Tiù, che del Regno mio vo, cheti pregi. 
Che Rjegno vi Ciel la tua pietimi diai 
loro. Signor, che le mie colpe grani, 
Con (acqua delBattcfmo boggimtlaui • 


Coppia Reai ,più di feruir mi pregio . 

■ Al bel defio,che mi apre alCiel la (bada ', 
,Cbe goder la vittoria, eltitol Regio, 
Cui dté leggp del CicUà lamia Spada, 
do miuijlro fari del fatto egregio. 

Di cuiuon fa , che nel mio Rjegno accada 
Giona\maggiore , io vtnfi,e voi vincere, 
A. tue palma terrena ,d voi cclefte. 


Qyejìa ancor , che del Regno, e dela forte Tacque , * fi ramar gli abbracciamenti. 


i 


Dii fù compagna , à te ricorre * chiede, 
Cht col Jacro miftero apri le porta 
Del vero culto, e de la vera Fede • .< 
Tacque , e volea con la Reai Con forte 
Baciar la mano, & abbracciare il piedoi 
Dia lieto d gran Ferrando à tal novella \ 
Loo foSliene in vn punto, a lor fanello* , 


E gareggiar di cortefta, di affetto , 

E i cèfi loro accompagnar le genti 
Con voci £ allegrala , e di «Metto . 
Trofegul pofkia , ,e con dinoti accenti 
Diede, al voto folcane intiero effetto 4 
Il gran Ferrando , e quiuL offerfe 4 Chrtfio 
Il nobil Tegapio, el glortofo acqutfio. 
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